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STORIA  ED  ESAME 


AI  chi  tra  gli  amatori  degli  uomini  illustri  ,  6 
principalmente  tra  gV  Italiani  ,  non  sarà  grata 
cosa  il  sentire  in  tuli'  i  modi  celebrata  la  memo¬ 
ria  dell'  insigne  Pietro  Metastasio  ?  lo  ,  qualun¬ 
que  mi  sia ,  rapilo  dallo  splendore  di  quel  subli¬ 
me  genio  ,  osai  di  ridurre  a  quadro  scenico  t 
sebbene  con  non  adeguato  pennello ,  uno  de'  più 
memorabili  avvenimenti  della  di  lui  vita.  Il  far¬ 
lo  con  quella  dignità  e  gentilezza  ,  che  meritava 
la  qualità  dei  soggetto  ,  non  era  facile  j  pure  mi 
sono  adoperato  ,  quanto »  ho  potuto. ,  per  non  lor¬ 
darlo  di  alcuna  macchia  nel  tratteggiarlo  .  Era 
altresì  difficile  il  trovare  nella  di  lui  vita  una 
situazione  confacente  e  capace  di  una  pittura  co¬ 
mica  .  Perciò  ho  scelto  uno  de *  suoi  più  critici 
tempi ,  in  cui  la  sua  sorte  era  ancor  dubbia  , 
quand’  egli  era  agitato  dall ’  incertezza  ,  dai  bi¬ 
sogni  ,  e  dalle  passioni  della  gioventù,  e  sopra 
tutto  dalla  maldicenza  che  vegliava  attenta  ( co¬ 
me  veglia  ad  dì  nostri  )  per  rovesciare  e  depri¬ 
mere ,  se  lo  poteva  ,  l’  eroe  nel  suo  nascere  ,  e 
quando  se  gl'  imputava  a  colpa ,  ed  a  miseria 
V  esser  poeta ,  e  si  voleva  togliergli  i  mezzi  di 
salire  più  sublime  di  luti1  i  drammatici  autori , 
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Malgrado  ciò  ,  V  argomentò  era  sterile  vincerà  ,a 
il  fondo  storico  limitato  e  ristretto  .  Ho  chiama¬ 
to  in  soccorso  la  critica  ,  il  pericolo  in  cui  era 
Fletto  o  di  languire  nell'indigenza  o  di  linun - 
ziare  al  suo  genio,  la  circostanza  fortunata  d'es¬ 
sere  chiamato  a  Vienna  in  tempo  che  la  sua  co * 
stanza  vacillava  ,  e  perfine  un’’  amoretto  ,  non  qual 
era ,  ma  qual  ni' è  sembrato  poter  convenire  al  merito 
■n  al  decoro  d’  un  tanto  e  si  gentile  letterato.  Forse 
misi  farà  un  limprovero  eh'  io  abbia  fatto  venire 
a  questo  fine  ima  dama  dall'  Inghilterra,  come  se 
fosser .mancate  donne  all'Italia  amiche  delle  let¬ 
tere  e  de'  letterati  .  Il  caso  ha  voluto  ch'io  la 
trovassi  a  JYapoli  ,  o  ve  la  conducessi  a  prefe¬ 
renza  d'  un'  altra  :  e  il  fatto  sta  eh'  ella  vi  po¬ 
teva  essere  o  venire  con  verisimiglianza  $  ed  io 
ne  ho  approfittalo  .  Si  crederà  molto  meno  ad. 
una  spezie  di  amor  platonico  ,  di  cui  V  ho  resa 
capace  ,  e  si  dirà  che  tra  V  uomo  e  la  donna  la 
natura  pende  sempre  più  alla  materia  che  allo 
spirito ,  e  che  quasi  non  si  può  amare  senza  che 
l'umanità  si  risenta  e  vi  concorra  perla  sua  par¬ 
te  ■  Se  le  mie  parole  facessero  testo  ,  direi  eh '  è 
^ possibile  e  eh'  io  l’ho  provato  :  ma  non  mi  arri¬ 
schio  a  farne  molto,  temendo  di  fami'. incontro 
alla  burla  ed  al  pentimento  .  Comunque  sia  la 
osa  ,  sarà  questo  uno  tra  i  difetti  della  presen¬ 
te  commedia  ;  ed  io  mi  sottoscrivo  . 

Ciò,  sopra  cui  ho  insistito  e  erte  con  pia¬ 
cere  ho  voluto  combattere,  è  quella  comune  a 


r falsa  opinione  che  la  poesia  sia  un 1  arte  mera¬ 
mente  piacevole ,  e  nel  resto  oziosa  e  inutile  alla 
società  .  Dappoiché  è  venuto  in  moda  (  e  son 
pur  molti  secoli  )  che  più  si  stima  chi  è  più  ric¬ 
co  ,  e  più  si  valuta  quella  scienza,  eh'  è  ridotta 
a  profitto,  confesso  che  i  poeti  fanno  una  me¬ 
schina  figura  fa  gli  uomini  ,  più  avari  che  let¬ 
terati  ,  Veggo  ricca  e  onorata  la  medicina  ,  la 
legge  ,  V  eloquenza  ,  veggo  ,  dopo  queste in 
buono  stalo  ed  in  estimazione  la  fisica  ,  V elica  , 
la  storia  ec ■  La  poesia  sola  ....  oirnè  !  si  lo¬ 
da  come  bella  ;  ma  va  nuda  e  si  condanna  .  E 
pure  quanta  ingiustizia  !  Non  è  egli  vero  che  le 
arti  e  le  scienze  ,  che  ho  annoverate  ,  sono  par¬ 
tì  usurpate  e  smembrate  da  lei  ,  che  tutte  le  ab¬ 
bracciava  ,  e  sono  sue  spoglie  quelle  che  fanno 
ticchi  i  suoi  derisori  e  nemici  ?  Non  erano  quel¬ 
le  da  principio  tutte  una  famiglia  sola  e  subor¬ 
dinata  a  lei ,  come  a  spirilo  celeste  ed  a  mae¬ 
stra  universale  ?  E  perchè  dispensava  gratuita¬ 
mente  con  mano  generosa  e  liberale  le  sue  dovi¬ 
zie  ,  gli  tiomini  ,  che  se  le  hanno  avaramente  ap¬ 
propriate  ,  canteranno  vittoria  e  insulteranno  mai 
sempre  la  loro  spogliata  madre  c  regina ?  .  .  .  . 
E  ancora  a ’  giorni  nostri,  sebbene  profanata  e- 
negletta,  quando  spunta  dalla  sua  oscurità ,  e 
principalmente  quando  esce  sulla  scena ,  non  è 
V  arbitra  e  quasi  la  tiranna  del  cuore  umano  e 
non  inspira ,  qual  più  le  piace ,  ora  V  odio  con¬ 
tro  il  colpevole  }  ora  V  amore  e  la  pietà  per  Viti - 


nocente  ?  Qual  più  diffuso  ed  eloquente  trattalo., 
de'  nostri  moralisti  potrà  stare  a  confronto  e 
scuotere  e  persuadere  e  rapire,  come  pochi  e 
brevi  detti  vibrati  dal  divino  suo  labbro  ? 

Ma.  basta  così  «  Ognuno  s' accorgerà  eh' è 
un  poeta  che  parla  e  dirà  :  egli  difende  la  sua 
causa  .  Lasciamo  che  ciarli  e  che  si  sfoghi.  O  a 
torto  o  a  ragione,  il  comun  volo  ha  deciso  j  e 
il  suo  destino  è  pronunzialo , 

P  S  Qualche  volta  ho  chiamalo  col  nome 
di  viceré  quel  ministro  che  allora  non  portava 
che  il  titolo  di  governatore  :  ma  poco  imporla 
l’errore  di  un  nome ,  purché  il  grado  e  il  riunii 
Itero  sia  sempre  lo  stesso 


PERSONAGGI 


Don  Gennaro  Verruchi  avvocato,  aio  di 
Donna  Beatrice, 

Pietro  Metastasio  . 

Leandro  amico  di  Pietro  , 


Mr  stri  ss  di  \illemork,  datila  Inglese  ° 
Don  Celestino. 

Don  Lucio  . 

Don  Ranuccio. 

Marianna  cameriera  di  densa  Beatrice. 


Loreneo 

E 

Pancrazio 
Un  Segretario  del 
■à Uri  servi  che  non 


servi  di  don  Gennaro. 


vice-re  . 


che  non  parlano  . 


La  sceiia  è  in  Napoli  in  casa  dell5 avvocato 
don  Gennaro. 


A  TTO  P  lì  I  M  O 

S'crillojo  dell’ avvocato .  Una  tavola  nel 
mezzo  coperla  di  carte.  Libreria.  Seg¬ 
gioloni  magnifici. 

SCENA.  PRIMA. 


(  Si  portano  i  lumi.  ) 

jtJiEfho  siede  \  esamina  alcune  carte  .  Apre  un 
codice  ,  poi  lo  serra  .  È  inquieto  ,  agitato  . 

N 

—  ’  0  •  Questa  messe  «ori  è  per  me.  Io  mi  vi 
presto  col  corpo  •  e  1’ animo  è  avverso .  Co¬ 
me  tarda  alle  fatiche  risponde  la  riuscita  ? 
Io  sudo,  io  gemo  ,  m’adiro.  Voglio,  e  non 
posso}  tento  ,  e  i  miei  tentativi  son  vani  . 
Io  nato  per  conversar  colie  muse  ,  avvezzo 
a1  pacifici  studj  che  ricreano  il  cuore  e  lo 
consolano,  (  studj  soavi,  che  non  costano 
all’anima  un  solo  rimorso  )  io  cambiarmi 


ATT  O 

tutto  ad  un  tratto  e  dir  loro  addio,  per 
abbandonarmi  eternamente  ad  un  contrasto 
di  gare  ,  di  litigj  ,  che  affliggono  1’  umani¬ 
tà  e  non  fanno  felice  nè  il  -vincitore  ,  nè  il 
•vinto  ?  E  pure  la  mia  stella  maligna  mi 
condanna,  e  fa  d’uopo  sottomettermi ,  pie¬ 
gar  la  fronte,  e  soffrire  » 

SCENA  IL 

Lorenzo  avanzandosi  curvo  c  lento  ,  e 

il  SUDDETTO. 


Lorenzo  .  Signore  ,  queste  lettere  ...  (  avendone 
varie  nelle  mani .  ) 

Pietro.  Mettile  qua,  mio  povero  Lorenzo. 

Lorenzo *  (  mette  le  lettere .  sulla  tavola  ,  e  sì 
ferma  a  guardar  Pietro -  ) 

Pietro  .  Che  vuoi  ?  Perchè  mi  guardi  ? 

Lorenzo.  Perchè  mi  piacete  . 

Pietro.  Buon  uomo  ...  .  buon  uomo!  Lascia¬ 
mi  . 

Lorenzo.  (  va  per  partire ,  e  si  ferma  )  Uh!  mi 
dimenticava  .  ,  .  Come  la  memoria  tradisce 
i  vecchi  ! 

Pietro  .  Che  c’  è  ? 

Lorenzo  .  V’ è  là  fuori  un  forestiere  che  chietj© 
di  volo 
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Pietro.  Chi  è  ? 

Lorenzo.  Non  Io  so.  Viene  da  Roma. 

Pietro  .  Entri . 

Lorenzo  .  Si  signore.  (  torna  a  guardarlo  con 
compiacenza  e  gli  sorride  j  indi  esce  placi¬ 
damente  .  ) 

‘  Pietro.  (  apre  e  legge  una  lettera,  e  la  lascia 
cadere  sulla  tavola.)  Gli  accademici  Eréi 
di  Palermo  mi  hanno  acclamato  loro  so¬ 
cio  .  Prezioso  onore  ua  tempo  ,  oravano 
e  inutile  per  me.  Io  vivo  in  questo  sepol¬ 
cro  .  Non  sono  più  mio  :  sono  del  mio 
tiranno , 

SCENA  III. 

Leandro,  e  Pietro. 

Leandro.  .Addio,  mio  caro  Pietro. 

Pietro  .  Chi  riveggo  ?  Sei  tu  ? 

Leandro  .  Abbracciami  . 

Prefro  '  D”P°  s'  (unga  assenza  tu  ritorni  ?... 
ean  ro  .  E  il  primo,  cui  volo  incontro  appe¬ 
na  arrivato  ,  sei  tu  che  tanto  amo  e  tanto 
stimo  . 

Pietio  .  Diletto  Leandro.  Ove  fosti  sinora.3 

Leandro.  A  Roma,  a  Venezia,  a  Milano:  e  o- 
vunque  ho  sentito  parlare  di  te.  Ma  sopra 
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tulio  Roma  è  il  paese  della  tua  maggio?' 
gloria,  e  vengo  a  palesarti  il  mio  giubbilo. 

Pietro  .  Raro  e  vero  amico  ! 

Leandro  .  Fu  rappresentalo  testé  nel  teatro  de!» 
le  dame  il  tuo  Ezio:  e  la  riuscita  fu  ta¬ 
le  .  .  . 

Pietro.  Ah,  taci. 

Leandro  .  Perchè  3 

Pietro.  Taci,  ti  dico:  non  nominarmi  quest’nl- 
limo  figlio  del  mio  genio,  nato  furtivo  in 
questi  luoghi  ,  nell’ombra  e  nel  silenzio 
delle  vegliale  notti.  Tu  potresti3  parìando- 
ne,  farmi  pentire  e  rovinarmi  . 

Leandro  .  Che  dici  ? 

Pietro.  Sospirando,  il  vero. 

Leandro  .  Spiegati  .  .  .  Mi  hanno  detto  che  fat¬ 
to  ribelle  alle  muse  ti  sei  rifugiato  rotto  le 
insegne  d’Astrea,  e  che  arrabbi  fra  i  pro¬ 
cessi  e  i  litiganti  .  Qual  mania  ti  traspor¬ 
la  ?  E  che  disegno  è  il  tuo? 

Pietro  •  Si  \  compiangimi  .  Non  sai  eh’  io  vivo 
sotto  le  leggi  d'i  un  tiranno  ,  ma  tale  che 
il  deggio,  temere  ed  ubbidire  ,  poiché  si  è 
reso  necessario  alla  miai  sussistenza  ?  Non 
sai  che  gli  promisi  di  rinunziare  per  sem¬ 
pre  ad  Ap olline ,  che  gli  sacrificai  la  mia 
inclinazione  ,  i  miei  studj  nn  tempo  si 
dolci,  e  ch’egli  a  questo  patto  mi  raccol¬ 
se.  e  ricovrii  la  mia  poyerty  dall’invidia  e 
dalla  persecuzione  ? 
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Leartdro .  E  di  che  temi  ora  che  la  tua  virtù 
ha  trionfato  ,  che  il  tuo  nome  è  chiaro  per 
tutto  ,  e  che  Pltaiia  con  unanime  voce  ap¬ 
plaude  e  adora  i  tuoi  scritti?  Non  vedi  tu 
che  gli  allori  ti  germogliano  ovunque  ?  Vuoi 
tu  privarne  la  tua  fronte,  e  troncare  a  noi 
la  speranza  di  veder  crescere  in  te  il  no¬ 
stro  lume  ,  il  ristoratore  della  drammatica 
cetra?  Eh  manda  al  diavolo  i  codici,  le 
liti  ,  i  digesti  ,  e  vieni  a  Rama  ove  ,  come 
a  comun  porto  di  tutte  le  nazioni  ,  ratinati 
stranieri  e  cittadini  ,  tutti  eereano  a  gara 
di  possederli  e  festeggiarti.  Colà  quel  Pie¬ 
tro  Melastasio  non  curato  una  volta  e  cri¬ 
ticato,  ora  è  1’  idolo  di  tutti.  La  tua  Bi¬ 
dóne  a  Venezia,  a  Roma  il  tuo  Alessandro, 
la  Semiramide,  il  Catone,  hanno  stabilita 
la  tua  gloria  j  il  tuo  Ezio  l’ha  coronata. 

Pietro.  O  dio!  Non  lusingarmi:  o,  se  pur  mi 
dici  il  vero,  taci,  nascondi*.  .  .  non  ten¬ 
tare  la  mia  debolezza  5  non  mettere  nuova* 
mente  a  confronto  la  speranza  di  una  ste¬ 
rile  gloria  colla  necessità  di  procurare  un 
appoggio  alia  mia  vila  ,  e  uno  stato  mea 
povero  e  più  tranquillo  . 

JLeondro .  Disperi  tu  ?  La  fortuna  non  sempre 
va  incontro  a  noi,  ma  bisogna  ire  a  lei-  e 
cercarla  Esci  da  questo  nascondiglio,  ove 
li  perdi,  e  vola  a  collocarti  ne!  mezzo  della 
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tua  patria,  che  ti  chiama,  ti  desidera,  « 
ti  aspetta. 

Pietro .  Con  quai  mezzi  ?  Con  qual  disegno  ? 
Ignori  tn  che  la  mia  inesperienza  ha  con¬ 
sunti  i  pochi  beni  ereditati  e  i  tenui  lucri, 
che  ritrassi  dalla  non  mai  troppo  liberale 
Melpomene  ?  Ch1  io  non  saprei  come  ali¬ 
mentarvi  la  mia  vita? 

Leandro  .  Roma  ti  darà  un*  impiego  . 

Pietro  .  L’ingrata  patria  ime  ne  aveva  lusingato 
già  un  tempo  ,  e  scordò  le  sue  promesse. 

Leandro  .  Ora  le  adempirà  . 

Pietro.  Chi  me  ne  assicura? 

Leandro.  Io,  i  tuoi  amici,  i  tuoi  veri  estima¬ 
tori  .  Credimi  :  tu  non  sai  quale  sia  il  nu¬ 
mero,  il  grado,  il  potere  di  quelli  che  ti 
amano.  Abbi  coraggio  soltanto  :  scuotiti  una 
volta  ,  e  cedi  a’  miei  voti  e  al  tuo  desti¬ 
no  . 

Pietro  .  "Ci  penserò  . 

Leandro.  Conviene  averci  pensato  e  risolverò. 

Pietro  ■  Dammi  tempo  .  Risolverò  . 

Leandro.  Or  dimmi:  è  vero  quanto  intesi,  che 
mistriss  Villemore,  dama  inglese  e  lettera¬ 
ta,  amica  delle  muse  italiane,  è  in  Napoli, 
e  che  tu  conosci  lei ,  ed  ella  te  ? 

Pietro.  Sì;  ella  è  qui. 

Leandro  .  Dove  ? 

Pietro  .  Ospite  in  questa  casa. 


Leandro  .  Intendo  tutto.  Vedova,  ricca  ,  e  bel¬ 
la  ..  .  Essa  ti  stima  ...  Mi  consolo  con 
te  .  —  Dicono  eh’  è  venuta  a  Napoli  non 
per  altro  che  per  vedere  te  solo  e  ammi¬ 
rarti  da  vicino  . 

Pietro.  Non  credere  .  .  .  Ciarle  del  volgo  che 
facilmente  dice  ciò  che  uno  sfaccendato  sì 
ffgura  o  sogna . 

Leandro.  Che  male  vi  sarebbe,  se  la  virtìi  gis¬ 
se  io  traccia  del  merito  ?  Ciò  non  farebbe 
nè  torto  a  te  ,  nè  rossore  a  lei  . 

Pietro.  Io  non  sono  si  temerario  per  attribuir¬ 
mi  sì  fatto  vanto  .  Mistriss  venne  a  Napoli 
raccomandata  all’avvocato  don  Gennaro  Ver- 
ruchi  per  essere  difesa  ed  ajuiata  a  con¬ 
seguire  1’ eredità  di  lord  Stuksou  qui  mor¬ 
to,  non  è  «10110  ;  ed  egli  le  offerse  gentil¬ 
mente  ospitalità  e  amicizia  .  Io  non  vi  ho 
parte  ,  e  tu  ben  lo  vedi .  (  Celiamoci  a  tut- 
ti  ). 

Leandro  .  Sia  come  a  te  piace,  e  piò  non  se  ne 
parli.  --  Addio.  Vado  a  riposarmi  alcun 
poco  .  Dopo  ritornerò  .  .  .  parleremo  .  Tu 
intanto  rifletti,  matura  ,  decidi.  Io  non  veg¬ 
go  che  la  tua  gloria,  o  ti  bramo  felice. 
(  patte  ) 


Metastasio  i 
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SCE  K  A  IV. 

Pietro  solo. 


ae  ascoltai?  Quai  detti  mi  scossero  tutte  !«,. 
fibre  ?  E  coare  sento  ad  un  tratto  avvam¬ 
parmi  quel  fuoco  ,  che  mi  agitava  si  dolce¬ 
mente  e  rapiva  un  tempo  alla  fatica  e  al- 
]’  onore  !  Rema  si  ricorda  di  me  ?  Roma  mi 
chiama  ?  E  la  mia  patria  si  pente  d’  esser¬ 
mi  stata  sinora  matrigna.?  E  sarà  vero?  ... 
(  spingendo  con-  una  mano  i  Lòri  J  To¬ 
glietevi  a’  miei  sguardi  ,  immensa  mole  di 
mal  vergate  carte,  leggi,  glose  ,  decreti. 
Oggetti  delia  mia  avversione  ,  io  vi  lascio 
e  vi  abborrisco.  Voi  non  s:ete  più  per  me  ... 
Che  dissi  ?  Son  io  ben  certo  che  la  fortu¬ 
na  sia  stanca  di  mostrarmi  un  viso  riden¬ 
te  ,  d’ offrire  il  suo  crine  alle  mie  mani  , 
e  deludermi  e  fuggirmi?  Nota  ho  provalo 
mille  volte  i!  suo  riso  fallace?  Non  implo¬ 
rai  io  qui  soccorso  e  difesa  contro  la  sua 
incostanza  ?  E  mi  abbandonerò  nuovamen¬ 
te  a  un’aura  lusinghiera  e  all’inquieto  pe¬ 
lago  dell’invidia  e  della  maldicenza?  Fug¬ 
girò  a  questa  quiete  ,  che  mi  era  procac¬ 
ciala  e  a  cui  col  domare  il  mio  genio  mi 
sarai  avvezzato  ?  Abbandonerò  ...  Chi  mai  ? 
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Que’  begli  occhi  ,  che  sfavillano  si  cari 
e  si  dolci?  La  cui  luce  mi  riscalda  egual¬ 
mente  ,  come  l’estro  che  luti’ ora  mi  ferve 
nel  petto?  Ne  son  io  capace?  .  .  .  Ah  mi- 
striss  J  .  .  .  Stolto  !  Qual  delirio  ,  qual  vo¬ 
to  è  i]  mio?  E  che  spero?  Nella  mia  po¬ 
vertà  anche  l’amore  congiura  a  sedurmi  la 
ragione?  Pugnai  con  lui;  pugno  pur  anche, 
e  non  ho  potuto  difendere  un  cuore  trop¬ 
po  debole  per  natura  e  facile  ad  essere 
sottomesso  .  Che  sarà  di  me  ? 

SCENA.  Y. 

Marianna.,  e  il  suddetto. 

\ 

Marianna.  Ilr  permesso? 

Pietro  .  A  che  venite  ,  Marianna  ?  Chi  cercate  ? 

Marianna.  Voi. 

Pietro  .  Che  vi  occorre  da  me? 

Marianna  .  L’onore  e  il  contento  di  riverirvi. 

Pietro .  Vi  ringrazio. 

Marianna .  E  più.  ancora. 

Pietro  .  Che  mai  ? 

Marianna.  Io  tremo  che  il  nostro  satiro  arrivL 
Vt  parlo  breve  e  senza  preamboli  . 

Pietro  .  Parlate. 

Marianna.  Jer  sera  avete  lodato  certo  tabacca 
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di  persona  amabile  ,  quanto  il  siete  voi 
stesso . 

Pietro  .  Non  mi  ricordo . 

Alarianna .  Me  ne  ricordo  ben  io.  Or  dunque 
quella  persona  ve  ne  manda  un  saggio  ,  e 
vi  prega  di  gradirlo  in  segno  della  stima  , 
ch’ella  ha  per  voi . 

Pietro  .  Chi  mai  ? 

Marianna .  Esitereste?  .  .  .  Sareste  si  poco 
sensibile  e  si  ingrato  per  non  indovinarlo? 

Pietro  .  (  O  dio  !  ) 

Marianna  .  (cavando  una  tabacchiera  d'oro )  Ec¬ 
colo  .  Io  lo  ricevo  da  una  bella  mano  ,  'e 
lo  ripongo  in  un’  altra  ch’è  ancor  più  bel¬ 
la  .  (  presentandogli  la  tabacchiera  ) 

Pietro  .  Bella  mano  a  me  ? 

Marianna.  Si. 

Pietro  .  Perchè? 

Marianna .  Perqhè  ba  scritti  que’  cari  e  amabi¬ 
li  versi,  «he  sono  più  dolci  del  mele,  che 
consolano  e  rapiscono  .  La  padrona  li  leg¬ 
ge  :  li  leggo  ancor  io,  e  sebbene  io  sia  i- 
gnorante  ,  pur  gl’intendo,  gli  spiego,  gli 
assaporo  :  tanto  son  chiari ,  tanto  parlano 
al  cuore  ,  e  lo  feriscono!  (  cavando  un  li¬ 
brettino  dorato  )  Ecco  il  mio  tesoro  e  la 
mia  meditazione,  quando  son  libera  dalle 
mie  occupazioni  .  Io  leggo  gli  Orti  Espe¬ 
ridi  e  mi  riempio  di  gioja  .  Oh,  com’è 
bello,  come  fa  piangere  di  tenerezza  quel 
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dilettino  tra  Tenere  e  Ado  uè  ,  che  comin¬ 
cia  COSlj 

Se  fedel,  cuor  mio,  tu  sei  , 

Non  bagnar  di  pianto  il  ciglio  .  .  . 

E  quell’  altr’  arietta  ancor  più  gentile  ,  al. 
Iorchè  la  pastorella  Egle  innamorata  di  Pa- 
lemone  risponde  : 

Così  non  torna  fido 
Quell’  augelleito  al  nido 
La  pargoletta  prole 
Col  cibo  a  ravvivar: 

Come  ritorna  spesso 
Fedele  il  mio  bel  sole 
Del  cor  che  langue  oppresso , 

La  pena  a  consolar  . 

Ma  che  vado  io  citando  questo  passo  e 
quell’ altro,  se  ogni  sillaba  è  una  gemma, 
ogni  verso  un  giojelìo?  O  benedetta  quella 
mamma  ,  che  vi  ha  fatto  quella  mente  e 
quel  cuore,  che  fa  palpitare  tuli’  i  cuori  di 
chi  vi  legge  e  vi  ammtra  ! 

Pietro  .  (  Finge  di  non  badarle ,  e  prende  ta¬ 
bacco .  ) 

Marianna.  Se  sapeste  quante  vi  son  donne, 
che  vi  amano  ,  anche  senta  conoscervi ,  in 
grazia  di  si  bei  versi} 
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Pietro  .  (  come  sopra  )  Tenete  .  (  in  aito  di  reti' 
derie  la  tabacchiera.  ) 

Marianna.  Grazie.  Io  non  ne  prendo. 

Piche  .  Tenete  la  tabacchiera.  Riportatela  ,  « 
ring] aziate  chi  vi  manda. 

Marianna  .  Perdonale  .  Io  non  riporto  nulla  . 

Pietro  .  Perchè.3 

Marianna.  Perchè  non  ho  quest’ordine. 

Pietro.  Dunque?  ... 

Jìlarianna.  A  buon  intenditor  poche  par  ole .  La 
tabacchiera  è  vostra. 

Pietro.  Tolga  il  cielo  eh’  io  accetti  .  .  . 

Marianna  .  Riflettete  eh’  è  d’  oro  , 

Pietro.  Appunto  per  questo  io  la  ricuso  e  non 
la  merito  . 

Marianna  .  E  ricuserete  pur  anche  la  gentil 
mano  ,  che  vi  prega  di  conservarla  ? 

Pietro.  Apprezzo  la  mano:  ma  il  dono  nen  coi 
conviene. 

Marianna.  Se  siete  hello,  siate  ancora  ragione¬ 
vole  .  Questo  riGuto  potrebbe  parerle  un 
segno  d’orgoglio  o  d’ingratitudine. 

Pietro.  Il  mio  cuore  è  mallevadore  della  mia 
riconoscenza.  Uno  sguardo,  un’  aceento, 
•da  -quegli  occhi,  da  quella  bocca,  mi  è  u- 
na  ricompensa  più  grande  e  più  cara  d’ogm 
dono.  Riportate  la  tabacchiera . 

Marianna  .  Le  direte  queste  ragioni,  6  la  ri¬ 
porterete  voi  stesso  . 

Pietro  .  No  .  ,  ,  .  vi  prego  .  ,  .  , 


PRIM  O. 


25 

Marianna.  Con  vostra  permissione  * 

Pietro  .  Fermate  . 

SCENA  VI. 

Pancrazio,  e  i  stjbdetti 

Pancrazio  .  (  a  Marianna  J  Badate  a  voi  ,  Il 
padrone  è  qui. 

Marianna  .  Ed  io  fuggo  di  là.  Non  si  confà 
molto  l’incontrarmi  con  lui.  —  (a  Pietro ) 
Vi  riverisco.  (  entra  per  altra  porta  ) 

Pietro  .  (  a  Pancrazio  )  È  solo  ? 

Pancrazio  .  Non  signore  . 

Pietro.  Chi  è  con  lui? 

Pancrazio  .  I  suoi  compagni  indivisibili,  lavati- 
zia  e  il  mal  umore  .  (  parte  ) 

Pietro .  (  mette  la  tabacchiera  in  saccoccia  ) 
Quami  affetti  ho  nel  cuore!  Che  stato,  cks 
agitazione  è  mai  questa!  (  siede  $ 
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SCENA  \U. 

Don  Gennaro,  e  Pietro, 

(  Don  Gennaro  sarà  vestito  ali'  antica  , 
ma  nobilmente  ■  ) 

Gennaro  .  (  F, ,  alcuni  passi  ,  dà  uri*  occhiata 
burbera  intorno ,  s'  accosta  alla  tavola  sie¬ 
de  sulla  sua  sedia  d'appoggio,  c  guarda 
P ietro  .  ) 

Pietro  .  (  S’  alza ,  s’  inchina ,  e  torna:  a  sedere 
prendendo  in  mano  le  sue  carte  .  ) 

Gennaro  .  Addio. 

Pietro  .  Signore  .  .  . 

Gennaio.  Che  c’è  che  mi  parete  confuso? 

Pietro  .  Non  signore. 

Gennaro.  Avete  esaminato  quelle  carte  ,  e  fatta 
quell’allegazione  ch’io  vi  commisi? 

Pietro  .  E  questa  .  (  porgendogli  alcune  carte  ) 

Gennaro  .  (  si  mette  gli  occhiali  e  legge  )  Voi 
riuscirete  un  avvocato  senza  pari  .  Io  ve  lo 
predico  .  Ma  .  .  .  bisogna  spogliar  P  uomo 
antico,  e  vestir  l’uomo  nuovo,  riformarlo 
intieramente  ,  e  trionfare  d’  ogni  passione  . 
Questo  squarcio  di  narrazione  è  bello  ,•  ma 
vi  si  scorge  uno  stile  affettato ,  e  certa  non 
so  qual  miniatura  ,  che  fa  cP  uopo  lasciare 
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ai  gramaticuzzi  ,  a’  pedanti.  Io  vi  doman¬ 
do  meno  grazia  ,  e  più  robuslezza  . 

Pietro  .  Io  credei  che  1’  aite  di  palesare  i  pro- 
prj  pensieri  fosse  una  sola  ,  e  che  una  pa¬ 
ra  e  adorna  locuzione  formasse  in  parte 
quella  magìa  dell’  arte  ,  ciré  alletta  e  per¬ 
suade  . 

Gennaro  .  Io  vi  voglio  non  pittore  ,  ma  orato¬ 
re  .  Mi  avete  capito  ?  Non  potete  scordarvi 
que’  Coretti  d’uno  stile  poetico  e  leggiero. 
Altri  tempi,  altre  cure.  Vi  fa  d’uopo  di 
altri  coioti ,  non  di  liscj  e  di  belletti  ,  ma 
d’una  maschia  e  dotta  eloquenza.  Qui  non 
si  tratta  di  capricci  o  di  mode  per  diver¬ 
tire  i  falsi  letterati  e  gli  oziosi,  ma  difen¬ 
dere  le  sostanze'  e  le  vile  de’  nostri  clien¬ 
ti  .  Qual  vi  sembra  più  nobile  e  degno  dei 
vostri  riflessi  e  delle  vostre  fatiche?  Cor¬ 
reggetevi  ed  apprendete  .  (  tace  alquanto  , 
e  dando  un'  occhiata  sulla  tavola  *vede  le 
lettere  )  Che  lettere  son  queste  ? 

Pietro  .  Vengono  a  voi.  ( gli  mette  le  lettere  iti 
mano  .  ) 

Gennaro,  (ne  apre  una  e  la  legge  )  E  pazzo... 
Non  si  pub  .  È  pazzo  .  (  legge  un'  altra  ) 
Mi  dispiace  .  Quella  celebre  causa  è  giudi- 
cata.  e  il  Duca  di  Rieti  l’ha  perduta  . 

Pietro.  E  un  principe  amabile,  ma  non  il  più 
fortunato  . 

Gennaro ,  (  Vtggendo  un'  altra  lettera  sulla 


A  T  T  0 


’rf) 


tavola  t  prendendola  in  mano  )  E  quest’ al¬ 
tra  di  citi  è  ? 

'Pietro .  E  mia, 

Gennaro  .  (  guarda  la  soprascritta  J  »  ÀI  chia* 
»  rissimo  poeta  Pietro  Metastasio  «  (lascia 
cadere  la  lettera  con  disprezzo  ,  e  guarda 
Melastasro  :  )  Che  proceder  è  questo  ?  Non 
sei  tu  sazio  di  comparir  mascheralo  nel 
mondo?  Ti  vergogni  di  portare  1’  onorato 
nome  del  padre  tuo  ?  Non  hai  ancora  di¬ 
singannato  gli  amici  tuoi,  che  tu  sei  Pie* 
tro  Trapassi  e  non  Metastasio  ?  Qual  onta 
e  qual  ingratitudine  a  chi  ti  diede  la  "vita ? 

■Pietro.  Signore  5  la  colpa  non  fu  mia. 

Gennaro  .  Lo  so  . 

Pietro.  Io  era  fanciullo,  quando  fui  tolto  a  un 
padre  per  natura  per  passar  nelle  braccia 
d:  no  padre  per  amore.  Questi  volle  rinno» 
var  tutto  in  me,  e  sino  il  mio  nome. 

Gennaro.  Lo  so  .  Egli  allora  lieto  del  suo  ac» 
qui  sto  vaneggiava  per  te  :  ma  ora  fatto  a» 
dullo  e  reso  a  te  stesso  ,  il  reo  sei  tu  .  — 
Ma  a  qual  Goe?  Che  stravaganza  fu  quella? 
Non  più  Trapassi,  ma  Metastasio!  ...  E 
che  vuol  dir  questo  nome? 

Pietro .  Vuoi  dir  »  parte  della  mia  anima  »  . 
Amor  di  padre  il  compose,  e  piacque  a  lui 
di  vezzeggiarmi  in  tal  forma  . 

Gennaro  .  Come  anche  i  grand’uomioi  hanno  la 
loro  puerilità  e  debolezze!  Yicenzo  Gravina, 
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die  ti  adottò  ,  era  il  più  celebre  giurecon- 
subo  de’  nostri  tempi,  e  per  questa  parte 
egli  avera  la  mia  amicizia  e  la  mia  stima. 
Pur  quel  grand’ uomo,  poiché  t’amava, 
doveva  insegnarti  per  primo  capo  a  non 
mentir  mai  e  nè  meno  per  giuoco."! 

Pietro  ■  Ma  una  menzogna  sì  soave  e  sì  inno¬ 
cente  .... 

Gennaro.  È  sempre  una  menzogna:  —  Ma  la 
sua  peggior  colpa  non  fu  questa.  Ei  pure 
fu  vago  di  pregiudizj  ,  e  invaso  dalla  sma¬ 
nia  di  far  versi  aspettò  in  vecchia  età  a 
dar  segni  di  pazzìa  manifesta  .  Che  gloria 
ha  egli  acquistato  col  darsi  vanto  di  tragi¬ 
co  poeta  ? 

Pietro „  Di  grande  ed  immortale  . 

Gennaro.  No.  Ei  vivrà  eterno,  come  legista: 
perirà  ,  come  poeta.  La  posterità  dirà  di 
lui  eli’  ei  fu  grande  quando  difése  il  giu¬ 
sto  e  1’  innocente  ,  non  quando  dipinse  ii 
colpevole  e  cantò  gli  eroi  sfortunati.  Gra¬ 
vina  coll’  insegnarti  a  far  versi  ti  ha  pre¬ 
cipitato  . 

Pietro.  Signore,  sì  grave  colpa  appo  voi  è  1’ 
esser  poeta  ? 

Gennaro.  Dammi  un  solo  Bartolo,  un  solo  Cu- 
jaccio ,  e  ti  rinunzio  quanti  furono  dopo 
Omero  pazzi  o  poeti  a  questo  mondo  .  Io 
gli  odio  j  e  tu  lo  sai , 

Pietro .  Perché  ? 
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Gennaro.  Perchè  son  gente  oziosa,  inutile,  mi¬ 
serabile  . 

Pietro  .  Che  le  Muse  per  caso  o  per  mancanza 
«di  Mecenati  sian  povere,  lo  veggo  e  lo 
confesso  :  ma  che  la  poesia  sia  nata  per 
essere  oziosa  ed  inutile,  questo  è  ciò  che 
niuno  ,  senza  ingiustizia,  potrà  accordarvi 
giammai  . 

Gennaro.  Quai  beni  ha  essa  recato  all’uma¬ 
nità  P 

Pietro  .  Tutti . 

Gennaro.  Quai  dottrine  ci  ha  insegnato? 

Pietro.  Tutte.  La  filosoQa  ,  ì  costumi,  la  reli¬ 
gione  ,  le  leggi  ...  le  leggi  stesse,  la  cui 
scienza  vi  fa  (  sebbeo  giustamente  )  super¬ 
bo  .  La  poesia  ha  dirozzati  gli  uomini,  am¬ 
mansati  ,  inciviliti.  Ella  era  cara  ai  popo¬ 
li  ,  e  venerata  come  arbitra  e  legislatrice, 
prima  che  vi  fossero  i  fori  e  i  giureconsul¬ 
ti.  Ella  è  la  madre  d’ ogni  scienza^  e  ha 
insegnato  agli  eroi  :  e  questi  fatti  adulti  e 
moltiplicati  sorsero  ingrati  contro  lei,  op¬ 
pressero  la  madre  loro  e  si  6ono  ribel¬ 
lati  „ 

Gennaro.  E  tu  cianci:  ma  invano.  --  Ma  se  an¬ 
che  volessi  accordarti  ciò  ch’ella  fu,  io  ti 
cito  a  mostrarmi  ciò  ch’ella  è  j  la  madre 
de’  pitocchi:  m’intendi?  E  se  Vincenzo 
Gravina  non  fosse  stato  che  un  poeta,  e 
bob  l’ avvocato  ch’egli  era  ,  non  sarebbe 
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splendidamente  vissuto  e  non  avrebbe  la- 
®  sciato  un1  ere  di  la  di  quindici  mila  scudi 
al  suo  figliuolo  adottivo,  cb’ egli  ha  in  po¬ 
chi  anni  ingratamente  dissipala  e  dispersa. 
Tutte  le  altre  ragioni  son  buone  :  ma  in 
fine  questa  è  la  conclusione.  Che  puoi  tu 
rispondermi  ? 

Pietro.  Il  rispetto,  che  ho  per  voi  mi  chiude 
la  bocca. 

Gennaro  .  Parla  ;  io  non  tei  vieto.  Difenditi. 
Dove  sono  que1  quindici  mila  scudi  eredi¬ 
tati?  Se  la  tùa  vena  poetica  è  tanta,  per¬ 
chè  non  gli  ha  accresciuti,  ma  invece  gli 
ha  dilapidali  ? 

Pietro.  Accuso  la  mia  incauta  liberalità:  ma 
non  fui  del  tutto  colpevole,  poiché  ne  ver¬ 
sai  una  parte  ,  e  la  migliore  ,  nel  seno  di 
poveri  parenti  e  affezionati  amici. 

Gennaro.  Quali  virtù  miste  a’ difetti  Ma  pas¬ 
siamo  su  ciò  .  Come  ripari  tu  a  questa  per¬ 
dita  ?  Non  ti  spaventa  l’avvenire?  Con  che 
speri  di  farti  buona  messe  per  vivere  nel 
mondo  ? 

Pietro.  Co’  miei  talenti  . 

Gennaro.  E  questi  talenti  quanto  ti  hanno  frut¬ 
tato?  Che  ti  valsero  una  Didone,  uu’ Ales¬ 
sandro,  un  tanto  lodato,  e  molto  più  an¬ 
cora  criticato.  Catone  in  Utica?  .  .  E  pri¬ 
ma  di  tutto  qual  premio  avesti  dal  viceré 
de’  tuoi  Orti  Esperidi  ? 
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Pietro.  Trecento  ducati  e  la  sua  protezione. 

Gennaro.  Attienti  ai  piimi,  e  lancia  andar  la 
seconda  .  I  grandi  son  facili  alle  promesse 
«  non  sempre  hanu’  ozio  e  modi  per  ese¬ 
guirle .  Ma  sia  pur  ciò  ciré  vuoi.  Quanto 
tempo  hai  tu  impiegato  a  guadagnare  tre¬ 
cento  ducati? 

Pietro.  Vi  sudai  quattro  mesi. 

Gennaro .  Ed  io  senza  palpili  è  senza  sudori  li 
guadagno  iu  quattro  giorni.  . 

Pietro.  Signore,  più  che  il  denaro,  amo  la 
gloria  che  mi  sono  acquistata  ;  gloria  inno¬ 
cente  ,  che  non  costa  un  sospiro  ,  uua  la¬ 
grima  sola  ari  alcun  cliente  o  nemico  . 

Gennaro  .  Sciocco  ! 

Pietro.  Perdonate.  Io  non  sono  orgoglioso  :  ma 
ognuno  nasce  per  aspirare  alla  stima  dei 
.suoi  simili. 

Gennaro.  E  medi  tu  d’averla  meritata? 

Pietro  .  Io  credo  alle  mie  fatiche  ,  ai  manifesti 
segni  di  favore,  con  cui  gli  uomini  dabbe¬ 
ne  e  la  mia  patria  accompagnano  il  mio 
nome  e  le  mie  opere. 

Gennaro.  Chi  te  lo  dice? 

Pietro,.  Tutti,  e  più  di  tutti  un’amico  che  giun¬ 
se  testé  ad  invitarmi  .  —  Ah  ,  forse  io  era 
giunto  ad  incatenare  l’invidia  e  far  tacere 
la  maldicenza  . 

Gennaro.  (  alzandosi  )  Insensato!  Tu  Scatena¬ 
re  r  invidia?  Sappi  che  ninno  P  ottenne  nè 
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P  otterrà  mai  ;  che  il  destino  de*  tuoi  pari 
è  di  vivere  agitati  ,  contraddetti,  infelici  , 
di  non  trovar  credito  ,  nè  riposo  ,  se  non 
nella  tomba;  che  il  inerito  degli  uomini 
cresce  o  scema  in  proporzione  de’ loro  be¬ 
ni  di  fortuna.  Il  letterato  povero  è  sempre 
dispressato:  e  se  miete  qualche  alloro,  il 
miete  quando  la  sua  povertà  è  nascosta,  o 
quando  ei  n’  ha  scosso  il  giogo  fatale.  — 
Ma  credi  tu  veramente  a  un  rumor  vago  , 
'che  &parge~iniQrno  un  volgo  fanatico  ed  in¬ 
costante  ?  Credi  tu  d’  essere  veramente  sti¬ 
mato  ?-Tu  vanti  un’amico,  che  viene  da 
Homa  e  lusinga  il  tuo  amor  proprio:  io  te 
ne  citerò  un’altro,  che  pur  viene  di  là,  e 
narra  di  te  quanto  basta  a  disingannarti  . 
Io  ti  farò  abboccare  con  quest’  uomo  libe¬ 
ro 'e  .schietto.  Udrai  cc.se  utili,  se  le  sai  , 
fatali  se  le  ignori  .  Intanto  entra  tu  stesso 
per  le  botteghe  ,  pe1  circoli,  nelle  conver¬ 
sazioni.  Ch-iedi  ,  interroga,  ascolta  non  co¬ 
nosciuto,  se  il  puoi;  e  sentirai  dai  più  di¬ 
screti  lodi  miste  a’  biasimi  ,  ma  quasi  per 
tutto  e  da  tutti  deris  oni,  motteggi  ,  e. sa¬ 
tire  avvelenate,  e  quasi  sempre  mortali. 
Questo  è  il  vero  stalo  deliba  tua  gloria;, 
questi  sono  gli  allori  che  ti  cingono  la  fron~. 
te  ;  e  questa  è  la  licchezza  che  tu. merchi 
co’  versi.  Scuotiti,  Pietro.  Sinché  sci  gic~. 
\asje,  esci  da  forte-  da  queste  procèlla.?. 
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Ecco  il  tuo  porto  ;  e  qui  come  saggio  ti 
ricovera,  studia,  veglia  ,  e  vivi  tranquillo. 
Addio  .  ( parte  ) 

SCENA  Nili 

Marianks,  «  Pietro. 


Marianna  .  (  kjbucando  fuori  con  vivacità)  fijrm 
gli  credete.  Son  tutte  menzogne.  Di  là  io 
ascoltava  e  fremeva  :  e  se  mi  fosse  stato 
lecito  ,  sarei  uscita  a  smentirlo  .  Egli  vi 
parla  come  un  fanatico  apprezzatore  dell’ar¬ 
te  sua,  come  un  dichiaralo  nemico  della 
vostra.  Egli  grida  falsità.  Se  jer  sera  (  co» 
m’ io  vi  fui  colla  mia  padrona  )  foste  stato 
al  teatro  di  Coite,  dove  si  rappresentò  la 
vostra  bellissima  serenata  ùalatea ,  avreste 
tedino  ,  avreste  sentito  che'  tripudio  ,  che 
applausi,  che  viva.  Tutti  chiamavano  Me¬ 
tastasi  ;  lutti  ripetevano  il  vostro  nome. 
Le  dame  versavano  fiori  dalle  logge  .  L’  o- 
pera  era  finita  ;  e  ninno  partiva  .  Tutti  gli 
spettatori  restavano  tutt’ora  attoniti ,  festeg¬ 
giatiti,  non  mai  sazj  de’  vostri  bei  versi  e 
quasi  pazzi  di  gioja  nell’  ammirarli  .  Niuno 
vide  mai  nè  tanta  gente,  nè  sì  nobile,  nò 
sì  uniforme  ,  far  plauso  alla  vostra  virtù. 
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y  questa  non  sarà  fa  vera  gloria  per  voi  ?' 
IVoo  saia  un  certo  segno  che  la  vostra  fa* 
ma  è  molta  ,  e  la  vostra  riputazione  sicu¬ 
ra?  Non  vi  lasciate  svolgere.  Voi  siete  già 
l’idolo  di  tutta  Napoli  5  ben  presto  lo  di¬ 
verrete  di  tutto  il  mondo.  Non  credete  a 
me,  che  son  donna  e  ignorante:  credete 
alla  voce  del  popolo  ,  ch’è  voce  del  cielo. 
Signor  Metastasi,,  coraggio.  Donate  que¬ 
sto  sfogo  alla  nia  sincerità.  Io  odio  i  ma¬ 
levoli  ,  e  amo  di  onore  la  vostra  gloria. 
Compatite  e  perdonate.  (  varie  ) 

Pietro,  Ove  sono?  A  chi  credor  A  quale  m’ap- 
piglio?--0  inquieta  sorte  di  chi  serve  alle 
nnt*e.  O  dure  leggi  della  povertà!  Q  vita 
©gnor  piena  d’  affanni  e  lacerata  ! 


Fine  deW  Alio  prime* , 


Melasi  a  sic ' , 


OOOOOOOOOC'OOOOOOOOOOO’OOOC'O^OOO 


ATTO  SECONDO. 


Camera  con  clue  tavolini  da  giuoco. 


SCENA  PIUMA. 


M.'Strtss  Villemore  ginoca  ad  un  tavolino  testa 
a  testa  con  don  Lucio:  le  sta  accanto  se¬ 
dendo  don  -Ranucgio  .  Don  Celestino  in 
piedi.  Donna  Beatrice  é  restata  sola  all'  al¬ 
ti  o  -tavolino  ,  su  cui  sono  tuli’  ora  i  lumi  c 
le  carte ,  che  Marianna  sta  raccogliendo . 


Marianna  .  (  a  donna  Beatrice 


cate  più  ,  donna  Beatrice? 

Beatrice.  Mi  sono  annojata.  Giuoco  di  rado, 
senza  genio  e  per  complimento  . 

Marianna. .  Que’  due  signorini  son  bene  sgra¬ 
ziati  ed  incivili  . 

Beatrice  .  Perchè  ? 

Marianna  .  Perchè  vi  lasciano  sola,  e  stanno 
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tutti  intorno  a  Mistriss . alla  con¬ 

tessa  . 


Beatrice.  Lasciali  dove  sono:  io  non  li  deside¬ 
ri.  Io  non  son  pane  pe'  loro  denti  ;  nè  dessi 
il  sono  pe’  miei . 

Marianna  .  Chi  è  quel  viso  nuovo  che  sta  là  in 
piedi  ? 

Beatrice.  E  un  bello  spirito,  a  quel  che  mi 
parve,  che  sa  tutto,  e  non  sa  niente.  Ciarla 
assai  e  annoja  moltissimo  . 

Marianna .  Chi  1’  ha  introdotto  ? 

Beatrice.  Don  Gennaro  mio  zio. 

Marianna.  E  forestiere? 

Beatrice.  No,-  è  de’ nostri:  ma  è  stato  qualche 
tempo  a  Roma,  e  crede  di  aver  riportato 
un  capo,  ua  cuore  da  Romano;  ma  per 
quanto  m1  accorsi  è  tutt?  ora  netto  e  schiet¬ 
to  Napolitano  . 

Marianna  .  Ho  capito.  Con  vostra  licenza. 

Beatrice  .  Resta  e  ttenmi  compagnia  un  altro 
poco  ,  sinché  giunge  alcuno  che  sia  di  mio 
genio  . 

Lucio .  Ho  trovato  un  asso  che  vale  un  teso¬ 
ro  . 

Villemore  .  Me  ne  accorgo  .  II  picchetto  mi 
piace  :  ma  io  non  ho  fortuna  a  verun 

giuoco  . 

Lucio.  Siete  gentile,  siete  bella.  Due  cose  eh® 
vi  compensano  a  dovizia»  Sarete  fortunata 
in  amore . 
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Villemore  ■  Wna  credo  ìa  prima,  e  non  m' ana¬ 
glifo  la  seconda .  ' 

Lucio  Questo  vuoi  dira  saper-  aggiungere  la  mo¬ 
destia  e  ia  saviezza  alia  beltà  » 

V illemoi e  .  Giacchiatilo. 

Beatrice  .  'Metastasio  noa  si  è  ancora  veduto  ? 
(  a  Marianna  ) 

Marianna  .  Sarà  ancora  nello  studio  a  inlisicLie 
su  quelle  carte. 

Beatrice.  Povera  giovane!  Egli  pena  5  e  quel 
mestiere  non  é  per  lui.  Lo  so,  e  Io  com¬ 
piango  . 

Marianna  .  'Putii  P  amano. 

beatrice  •  E  chi  non  1’  amerebbe  ?  E  un*  angio¬ 
letto  di  \iso,  di  virtù,  di  costumi. 

Marianna  .  Se  io  fossi  ricca  ....  e  se  tutti  pen¬ 
sassero  coni’  io  !  .... 

Ville  more  .  Cinque  carte,  [mettendo  in  tavola 
cinque  carie  ) 

Lucio,  il  punto  resta,  [mostrandone  altre  citi » 
que  ) 

V Memore  .  Una  quarta  reale  . 

Lai  ciò  .  No  . 

Villemore  .  Quattordici  di  fanti. 

Lucio  .  Nè  meno, 

l  Memore .  Ho  inteso.  (  raccoglie  dalla  tavola 
cinque  carie  )  uno  , 

Lucio  ,  Una  quinta  maggiore,  e  una  terza  in  re. 
Quindici  e  tre  dicictto  ,  e  quattordici  d’as¬ 
si  cita  fanno  cento. 
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Villemore  .  '(  abbassando  le 
Riposiamo  . 

Lncio  .  Come  vi  piace  . 
Beatrice  .  Va  ,  Marianna 

lati. 


carie)  Basta  cosi. 


e  fa  portare  i  gè* 


Marianna  .  Subito  .  ( parte  ) 

({Quelli  che  stavano  al  tavolino  s'alzano,  e 
si  mettono  a  sedere  iti  circolo  .  ) 

Beatrice.  Come  va,  madama?  Sento  di  voi  cat¬ 
tive  nuove  .  (  a  Villemore  ) 

J  dianoie  .  Son  sempre  buone  .  O  vinca  o  per¬ 
da  ,  quando  il  giuoco  è  breve,  mi  piace  ^ 
mi  diverte. 

Lucio  ,  Che  fate  qui ,  donna  ) 

«Beatrice  ?  }  (  siedono  presso 

■/tanaceto.  Sembrate  una  gem-  )  don  Beatrice  ) 
ma  lasciata  in  abbandono.  ) 

Beatrice  .  (Eccoli  qua.  Ora  si  volgono  tutti  a 
me,  e  lasciano  sola. quell’  altra.  Sempre  in¬ 
discreti,  sempre  incivili  egualmente.  ) 
Lucio.  Quando  pensate  a  far  felice  uno  sposo 
colla  vostra  bellezza? 

Beatrice  .  Io  non  son  bella  :  ma  non  credo  che 
sia  la  beltà,  che  fa  uno  sposo  felice. 
Banuccio  Ha  ragione.  È  la  virtù. 

Lucio.  Ella  ha  1’  una  e  l’altra  . 

Beatrice  .  No  ..  Bramo  di  averla  .  (  Adulatori  1 
Voi  fate  il  vostro  mestiere.  Io  vi  cono¬ 
sco.  ) 

Lucio.  Se  sapeste  quanti  sospirano  per  voi! 
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Beatrice  .  O  per  me,  o  per  la  mia  dote.  La¬ 
sciamoli  volar  i  loro  sospiri,  e  ne  vedremo 
il  risaltato  . 

Celestino  .  (  a  don  Lucio  )  Costei  mi  sembra 
accorta . 

Lucio  .  Non  so  se  lo  sarà  quanto  basta,  quando 
le  spunterà  nel  cuore  quel  non  so  che,  che 
forma  i  crudeli,  e  i  ciechi.  Al  comparir  del¬ 
l’amore  ogni  virtù  resta  muta,  e  la  saviez¬ 
za  sparisce  . 

SCENA  IL 


Mar HN3A  con  servi  che  portano  sorbetti  e  gela - 

ti,  C  i  SUB  DETTI . 


Marianna  .  (inchinandosi  a  tutti )  vJon  permis¬ 
sione.  ( piano  a  donna  Beatrice  )E  qui  don 
Gennaro  . 

Beatrice .  Bene  . 

Marianna  .  Ed  a  seco  Metastasio  . 

Beatrice.  Tanto  meglio.  Ci  libereremo  da  que¬ 
sti  seccatori,  (forte)  Madama,  signori  miei, 
viene  l’avvocalo  mio  aio.  Prenderemo  il 
sorbetto  insieme. 

Lucio  .  Come  vi  piace. 

Marianna .  (guardando  verso  la  porta ,  accenna 
a  donna  Beatrice )  Eccoli.  (  Se  non  mi  di¬ 
cono  che  me  ne  vada,  io  resto  .  ) 
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SCENA  III. 

don  Gennaro,  Metastasio,  e  i  suddetti; 

Gennaro.  Serro,  contessa.  (  a  Villemore)  Ben 
trovati,  amici  miei. 

Pietro  .  (  Saluta  tutti.  ) 

Gennaro  .  Venite  qua ,  Pietro  Trapassi.  Ripo¬ 
siamo  e  respiriamo  un  poco  dalle  fatiche 
del  giorno  .  (  siede  nel  mezzo  ) 

Pietro  .  (  S’  avanza  per  sedere  tra  V  avvocato  e 
Villemore  ) 

Beatrice.  Avvicinatevi  a  noi,  signor  Pietro.  Ral¬ 
legrateci  «n  poco  col  vostro  brio ,  con  qual¬ 
che  bel  deito. 

Lucio,  fa  don  Celestino)  Avete  sentito?  Questo 
vuol  dire  che  noi  l7 abbiamo  annojata. 

Celestino.  (  a  don  Lucio)  Yi  sarà  il  suo  per¬ 
chè.  Chi  è  quel  signorino? 

Lucio.  (  a  don  Celestino  )  Non  lo  cono- 
cete  ? 

Celestino  .  (  a  don  Lucio  )  To  no  . 

Lucio .  (  a  don  Celestino  )  Lo  conoscerete  .  Per 
ora  contentatevi  di  sapere  eh’  è  il  signor 
Pietro  Trapassi. 

Beatrice.  (  ai  servi  )  Servite  intorno. 

Marianna.  (  a  donna  Beatrice  )  Che  di0eren23 
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da  queU’aria  nobile  e  do'ce  a  quella  franca 
temerità  di  questi  sguajati  ! 

Pietro  .  (  Si  avvicina  niodeslamen'e  a  donna 

Bealrc'ce.  ) 

‘Beatrice .  Come  state? 

Pietra  ■  (  sospira  )  Bene  <P  vostri  comandi  .  (  le 
bacia  la  mano  ) 

Beatrice.  Sedete, 

P Memore  ■  (  Non  so  perché,  mi  palpita  il  cuo¬ 
re.  ) 

Pietro  .  (  Siede  e  dà  un*  occhiala  furtiva  a  Vii- 
lemore.  J 

V Memore  .  (  Dà  un'  occhiata  a  Pietro  .  ) 

"Beatrice .  -Che  fate  là  cosi  sola,  o  contessa?  Ved 
non  parlate  ? 

iV Memore  .  Mi  avvezzo  a  tacere  per  apprendere 
a  parlare. 

Beatrice.  Voi  potete  insegnare  agli  altri ,  o  Yil- 
Jemore  . 

V Memore  ,  Conosco  me  stessa  .  Non  mi  fate  ar¬ 
rossire  . 

Celestino  .  (  -a  don  L nero  ì  Yillemore!  Uoa 
.yillemore  a  Napoli!  È.  forse  qualche  In¬ 
glese  ? 

Ranuccio.  A  proposito,  don  Celestino,  voi  do¬ 
vreste  conoscere  questa  dama,  o  per  lo  me¬ 
no  iì  suo  nome. 

Celestino  .  Posso  esser  fatto  degno  di  sapere 

chi  è? 

Ranuccio .  È  Mistriss  Yillemore ,  che  da  gran 
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tempo  onora  ì’  Italia  coile  grazie  del  sue 
volto  e  colle  sue  vutù  ,  che  ha  molto 
viaggialo  ,  e  che  finalmente  s’ era  fatta  cit¬ 
tadina  di  Roma  . 

Celestino  .  'Oh!  Che  fortuna  per  me!  Voi  siete 
quella  ?  (  andando  verso  lei  )  Ho  sentito 
parlar  molto  di  voi  c  dei  vostri  talenti . 

Villemore  .  Grazie  . 

Celestino  Roma  tutta  era  piena  di  ammirazione 
per  voi  ed  io  lo  sono  più  di  tutti  . 

ViUemo re  .  G'azìe  . 

Celestino  .  Vi  prego  ad  accogliermi  nel  numero 
de’  vostri  amici,  o  accettarmi  come  servo 
pronto  e  fedéle  ai  vostri  comandi. 

Ville  more  •  Grazie* 

Celestino  (  fa  una  riverenza  e  si  ricovera  pres¬ 
so  don  Lucio  )  Ecco  i’  uso  degl’  Inglesi, 
Con  una  parola  fra  denti  e  «u  inchino  il 
Complimento  -è  terminato. 

L ilcìo  .  (  a  don  Celestino  )  Ci  vuol  pazienza.  -- 
Ma  è  ella  veramente  uua  letterata? 

Celestino  .  (  a  don,  Lucio  )  Letteratoua.  Guarda¬ 
la  iu  viso.  Una  dama  gentile,  bella,  li¬ 
berale,  diventa  ciò  che  vuole,  e  ovunque 
vada  è  sicura  di  essere  addottorata  a  pieni 
voti  in  ogni  facoltà. 

beatrice.  (  a  Vieti o  )  Signor  Pietro,  voi  mi  sem¬ 
brate  questa  sera  confuso  e  taciturno.  Fa¬ 
teci  sentire  alcuno  de’  vostri  graziosi  cau^ 
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celti  .  Sapete  pute  che  noi  miti  vi  ascoltia¬ 
mo  con  piacere. 

Pietro.  Siete  troppo  gentile  j  nè  io  saprei  come 
meritare  i  vostri  elogi  • 

Marianna.  (  S’  egli  apre  la  bocca  in  faccia  a 
questi  ciarloni  ,  sembrerà  appunto  come 
quando  canta  l1  ussignolo  ,  e  _i  coivi  grac¬ 
chiano.  ) 

V Memore  'j  Cr‘Pelono  *  l°r0  sguardi  furtivi  ) 

Celestino  .  (  a  don  Lucio  avendo  osservato  quel¬ 
le  occhiate  )  Eh  cospetto  ! 

Lucio.  (  a  don  Celestino  )  Che  avete? 

Celestino.  (  a  don  Lucio  )  Hai  tn  veduto  quelle 
occhiate  ? 

Lucio .  (  a  don  Celestino  )  Di  chi  ?  Tra  chi? 

Celestino  .  f  a  don  Lucio  )  Tra  quella  dama  0 
questo  signor  Trapassi? 

Lucio.  (  a  don  Celestino  )  Oh  !  Oh  ! 


Celestino,  (a  don  Lucio  )  Scommetto  che  costo¬ 
ro  si  amano. 

Lucio  .  (  a  don  Celestino  )  Hai  indovinato.  Co¬ 
si  pare  a  me  :  cosi  dice  chi  lo  sa. 

Celestino .  (  a  don  Lucio  )  Peggio  per  lui!  Lo 
faremo  disperare  . 

Gennaro  .  ( a  Villemore  )  Contessa,  favorite.  Co¬ 
me  vi  piace  il  nostro  paese? 

Villemore  .  Molto . 

.Gennaro  .  Vi  piace  pili  Napoli ,  o  Roma  ? 
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Villemore  .  Napoli  è  un  altra  Londra:  ma  Ro¬ 
ma  è  Roma. 

Lucio  .  Brava  !  Vi  siete  espressa  benissimo  in 
una  sola  parola. 

Gennaro.  Io  bramerei  qualche  cosa  di  piu.  Che 
trovate  di  bello  a  Napoli  ? 

Villemore  .  Tutto  .  L’aria  ,  la  terra  ,  il  mare,  la 
fertilità,  la  popolazione. 

Gennaro  .  E  che  trovale  di  migliore  a  Roma  ? 

Villernore  .  Quello  che  piace  a  me.  Le  sue  mo¬ 
li  ,  il  suo  splendore  ,  la  sacra  antichità  ,  la 
sua  maestosa  melanconia,  i  monumenti  det¬ 
tarti  e  delle  scienze,  la  regia  del  mondo. 

Pietro.  (  O  voce  amabile!  O  saggi  e  cari  del¬ 
ti!  ) 

Beatrice.  Brava  ,  contessa!  Voi  sapete  parlare  e 
dipingere . 

Gennaro  .  Don  Celestino  ,  ora  tocca  a  voi  a  dir 
qualche  cosa.  Voi  ,  che  partiste  da  Roma  , 
son  pochi  giorni,  uarraie  :  Che  si  fa,  cha 
si  dice  in  quella  capitale? 

Celestino  .  Una  volta  vi  si  trattava  di  regni  e  di 
imperj ,  ora  vi  trionfano  le  inezie  e  le  ba¬ 
gattelle  . 

Gennaro  .  Per  esempio  ? 

Celestino  .  Per  esempio  colà  son  tutti  pazzi  . 
Non  si  parla  più  che  di  teatri,  di  versi  ,  di 
armonia  .  Nelle  conversazioni*  nei  callè,  al¬ 
le  toilettes  non  si  discorre  che  di  Metasta¬ 
si  }  e  le  donne  principalmente  sono  tutte 
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di  lui  campioni  e  metastasiane  cslinste  sino 
all’  ultimo  segno  . 

Marianna  Questo  vuol  dire  merito  di  chi  lo  fa 
discorrere . 

liautrice.  (  piano  a  Marianna  )  Zitta» 

-Celestino.  Il  peggio  si  è  che  questa  epidemie-fi 
pazzia  si  è  sparsa  «  propagata  sin  qua  .  Ap¬ 
pena  arrivato  ho  fatto  visita  a  sole  cinque 
dame  »  e  da  per  tutto  vi  ho  trovato  ben  cu¬ 
cilo,  bene  accolto- 5  idolatralo,  ora  questo, 
ora  quello  dolcissimo  libretto  ;  qua  la  Di- 
done,  là  1’  Alessandro,  e  dove  tutti  uniti 
insieme  i  melo  -  drammi  di  questo  nuovo 
rivoluzionario  poeta  .  In  somma  anche  Is 
donne  di  Napoli  son  diventate  metasta¬ 
siane  . 

Gennaro  .  (  Ora  viene  il  buono.  ) 

Pietro.  Con.  vostra  permissione.  (  alzandosi  ) 
.Beatrice  .  Fermatevi  . 

Gennaro  .  Restate. 

■  C  elestino .  È  forse  metastasiano  anche  questo  si¬ 
gnore? 

Beati  i  e.  Chi  sa! 

Afa  < ianna.  (  Oh  te  ne  accorgerai  !  ) 

Celestino  .  Non  vorrei  offendere  alcuno  colla  mia 
sincerità  . 

Gennaro.  Parlale  liberamente.  Qui  non  s1  ido¬ 
latra  che  il  vero  .  Doude  nascono  queste 
fanatiche  acclamazioni  ai  novello  poeta? 

Celestino  ,  È  facile  il  dedurlo.  Chi  mena  piu 
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rumore  sono  le  donne  (  con  vostra  buona 
graza  parlo  di  quelle  di  Roma  ).  Figurate» 
vi,  a  quanto  mi  f’ur  dipinto,  un  giovanetto 
ben  fatto,  biondo,  vivace,  che  in  un’età 
p  opria  a  sentire  e  inspirar  tenerezza,  seni.» 
qualche  centiuajo  di  versi  armoniosi ,  sono* 
tri,  seducenti:  qual’  è  quel  cuor  femminile 
facile  alle  impressioni  d’amore,  ebe  non  si 
senta  commosso  e  non  applauda  all’ opera  e 
all’  amore?  Dietro  a.  queste  vengono  gli 
spasimati,  i  saccentuzzi  che,  abbagliali  da 
un  li-c  o  di  concetti  e  di  parole,  accrescono 
il  cicalio  e  gridano  lanterne,  quando  son 
lucciole.  Ma  gli  uomini  x  che  sanno  ,  i  ve¬ 
ri  lelltr.ti  ridono’,  si  stringono  nelle  spai¬ 
le,  e  quinti  e  muti  aspettano  che  ii  tem¬ 
po  sani  la  pazzia  e  faccia  giustizia  alla  te- 
t  i  !  ;i . 

7 Marianna  .  Appetteranno  u»  pezzo». 

Celestino .  Lo  so  . 

Jìealrice  .  Metastasi®  sarà  sempre  immortale  . 

Celestino.  Sinché  vi  saran  femmine.  Sinch’ess’e 
comanderanno  agli  uomini,  e  loro  apriran¬ 
no  e  chiuderanno  la  bocca  a  lor  talento, 
rdetasrasio  sarà  immortale  fra  le  donne  ,  e 
caduco  fra  gli  uomini. 

.  Tari  arma  .  (  Maledetto  !  Gli  darei  pur  volen¬ 
tieri  quattro  fu^na  su  ([nelle  labbra,  e  gli 
farei  mordere  co’  denti  quella  iinyia  impela 
finente  ) 
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Beatrice.  (  a  Pietro  )  Voi  che  fate?  Dormi¬ 
te  ?  Noli  dite  nulla  a  questo  signor  saccen- 
tone? 

Pietro.  Non  getto  le  parole.  Ascolto,  ed  im¬ 
paro- 

Gennaro.  (  a  don  Celestino  )  E  che  dicono  fra 
loro  i  letterati  del  signor  Metastasio ? 

Celestino  .  Dicono  ch’egli  non  ha  nè  piano  ,  nè 
maestria,  nè  condo’lta^  che  i  suoi  drammi 
son  fredde  commedie,  i  suoi  eroi  ganime- 
di  ,  e  i  suoi  guerrieri  don  Chisciotti  j  ch’e¬ 
gli  non  sa  della  propria  lingua  che  pochi 
vocaboli  imparati  nella  scuola  d’  amore, 
che  le  sue  opere  sono  una  selva  di  canzo¬ 
nette  galanti  ,  di  cui  una  parte  fa  ridere  i 
savj  ,  e  1’  altra  fa  piangere  i  matti  .  Ecco 
ciò  che  dicono  i  dotti  ;  ed  io  mi  sottoscri¬ 
vo  con  essi,  e  confermo  e  pronunzio  la  lo¬ 
ro  sentenza  . 

Marianna  .  Al  diavolo  i  giudici  e  la  sentenza  . 

(  parte  ) 

Beatrice  .  Siete  un  indiscreto,  un  maligno.  Non 
si  tratta  così.  Andate  e  vergognatevi.  Vi 
ho  tollerato  abbastanza  .  (  parte  ) 

Pietro  .  Servo  di  lor  signori  .  (  parte  ) 

Gennaro  .  (  Ci  ho  gusto  .  Va  così  bene  che  non 
poteva  andar  meglio.  ) 

Lucio,  (a  Celestino)  Avete  fatto  una  bella  cosa. 

Celestino.  Lo  so,  lo  veggo,  Son  tutti  in  colle¬ 
ra  con  me. 
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Lucio  .  Sapete  chi  è  quel  giovane,  che  ora  è 
partito  ? 

Celestino  .  Chi  ? 

Lucio.  E  lui  stesso,  che  avete  impugnato.  È 
Metastasio  . 

Celestino  .  Come?  Non  è  Pietro  Trapassi? 

Lucio.  E  l’uno  e  l’altro.  Ora  giudicate  .  .  . 

Celestino  .  Mi  dispiace  .  Ma  ciò  ,  che  ho  detto  , 
ho  detto  :  nè  io  son  solito  a  ritrattarmi  . 
Suo  danno.  Io  dirò  sempre  eh’ è  1’ autor 
delle  donne  ,  e  il  poeta  delle  belle  canzo- 
f  nette . 

yUlemore.  (  alzandosi  J  Povera  Italia,  quanto 
mi  fai  pietà!  Poveri  talenti,  in  qual  modo 
e  da  chi  siete  voi  calpestati,  avviliti,  de¬ 
pressi!  (  a  don  Celestino  )  Giovane  mal 
consigliato  ,  che  avete  la  bocca  di  fiele  e 
il  cuore  di  piombo,  tacete  una  volta  e  ver¬ 
gognatevi.  Io  non  sono  Italiana,  ma  amo 
questo  suolo  felice  ,  dato  a  voi  per  benefi¬ 
cio  del  cielo,  di  cui  ingrati  abusate.  Sono 
Inglese,  ma  ho  studiato  la  vostra  lingua  per 
metodo  ,  e  voi  1’  ignorate  per  usanza  .  Non 
vi  accorgete  qual  torto  fate  a  voi  stessi  di¬ 
sprezzando  colui,  che  i  veri  saggi  esaltano? 
Non  vedete  come  ei  batte  franco  e  subli¬ 
me  la  via  dell’  immortalità  ?  Come  ognuno 
Io  guarda  stupido  per  meraviglia,  e  caduto 
dalla  speranza  d’  uguagliarlo  e  seguire  i 
suoi  voli  ?  Altro  altro  che  donne!  Interro* 
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gate  quelli  che  veramente  «anno  ,  non  cor» 
rotti  da  invidia  o  bassa  gelosia  .  Essi  vi  di¬ 
ranno  di  quai  nuove  grazie  egli  adorna  e 
indora  una  lingua  già  per  sua  natura  si  dol¬ 
ce  e  si  bella  ;  cooie  sulle  sue  labbra  è  ira 
tutte  le  alti c  chiara,  maestosa-,  e  regina  „ 
Non  vi  suonano  all’  orecchio  ,  ed  al  cuore 
quelle  ariette,  che  sono  piò  arruon'ose  e  su¬ 
blimi  che  q<  elle  di  A  nacreonte  e  d  i  Pindaro? 
Non  vi  muove  quel  cauto,  che  rapisce  e  o- 
pcra  tutto  cip  eh’  egli  vuole?  O  povera  t- 
talia  ,  io  lo  tipe.o  e  ti  compiango!  Il  cielo 
concede  tid  ogni  nazione  forse  ua  genio  so¬ 
lo  nello  spazio  di  un  secolo;  e  dal  tuo  sue- 
lo  ne  germogliano  mille,  che  nascono  e 
muoiono  senza  essere  conosciuti,  e  si  cal¬ 
pestano  da  un  piè  maligno  ed  ingrato  ;  e 
se  uno  si  salva  e  giunge  a  maturità ,  tu  lo 
ignori  e  lo  disprezzi,  e  lo  dai  povero  e 
inonorato  a'ia  tomba.  Tu  sei  florida  e  ric¬ 
ca  fra  tutte  le  terre  ,  e  non  conosci  e  non 
apprezzi  la  tua  dovizia  .  Non  hai  piò  nè  co¬ 
raggio,  nè  gloria,  nè  mecenati.  Uno  stuolo 
d’oziosi  e  senza  nome  si  scaglia  coli’ armi 
dell’invidia  coutro  colui  che  s’appresta  ad 
essere  l’eroe  d’ una  nazione,  e  mettendolo 
a  brani  lo  maledice.  Non  cosi  l’Ioghilter- 
ra.  I  suoi  teatri  n  oi  avevano  ancora  poe¬ 
ti  •  Sorse  il  prode  Sakaspear  .  1  ulti  gli  oc- 
«chi  si  rivolsero  a  lui;  lo  scoprirono,  Io  a- 
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clorafono:  nè  s’arrestarono  a  ritrarne  i  di¬ 
fetti  ,  ma  a  contemplarne  le  -virtù  .  Nè  al¬ 
cuno  tra  quelli,  con  cui  visse,  nè  la  po¬ 
sterità  compresa  da  stupore  e  -da  amore, 
profferì  un  solo  accento  contro  di  lui.  fi¬ 
gli  visse  e  morì  fortunato  .  La  sua  tomba  è 
rispettata  dal  cittadino  e  dallo  straniero. 
Sacra  è  tutt’ora  la  sua  memoria,  la  casa 
che  abitava,  l’albero  sotto  cui  il  credulo 
volgo  suppose  ch’egli  vergasse  i  suoi  scrit¬ 
ti  immortali  .  E  voi  ?  .  .  .  .  Ho  detto  trop¬ 
po  .  Troppo  mi  trasporla  un  labbro  amico 
della  verità.  Se  siete  saggio  ravvedetevi:  e 
se  dicendo  il  vero  vi  punsi,  lagnatevi  di 
voi  stesso,  non  della  mia  sincerità  .  Perdo¬ 
nate.  (  parte  ) 

Lucio.  Sentite  come  parlano  le  donne  d’Inghil¬ 
terra?  Mi  consolo  con  voi  e  con  lei. 

Celestino  .  Non  c’è  male.  Costei  l’ama  senza 
dubbio,  poiché  veggo  che  l’amore  le  sug¬ 
gerisce  facondia  a  difenderlo.  Sempre  più 
mi  confermo  che  Metastasio  è  il  poeta  del¬ 
le  donne.  Ecco  la  prova  e  l’evidenza  del¬ 
la  mia  proposizione  . 

Lanuccio  .  Intanto  colle  vostre  ciarle  avete  fat¬ 
to  fuggire  il  condimento  della  conversazio¬ 
ne,  e  siam  restali  nui  soli  . 


Metastasio  . 
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SCENA  IV. 

Pancrazio  ,  e  i  suddetti. 

Pancrazio  .  Signore,  è  venuto  un  servo  del  vi¬ 
ceré  che  chiede  con  premura  di  parlare  a 
Metastasio  . 

Gennaro  .  A  quest’ora?  E  perchè? 

Pancrazio  .  Per  quanto  io  potei  rilevare,  ei  vie¬ 
ne  ad  invitarlo  a  comparire  domani  innan¬ 
zi  a  lui  poco  prima  della  pubblica  udienza  . 

Gennaro.  Conduci  il  servo  alle  stanze  di  Pie¬ 
tro  ,  perchè  gli  faccia  noti  gli  ordini  del 
suo  padrone . 

Pancrazio  .  Io  credeva  di  trovarlo  qua  .  Tosto 
corro  a  ricercarlo  .  ( parte  ) 

Gennaro.  Che  può  volere  da  lui  il  vice-re? 

Lucio  .  Vorrà  ringraziarlo  delia  bellissima  sere¬ 
nata  che  fu  cantata  jecsera  ,  e  che  Metasta¬ 
sio  per  suo  ordine  ha  scrina  . 

Gennaro  ,  Metastasio  ha  scritta  la  Galatca  ? 

Lucio.  Che  meraviglia?  Egli. 

Gennaro  .  Da  quando  in  quà? 

Lucio.  Da  pochi  giorni. 

Gennaro.  Non  è  possibile. 

Lucio  .  Perché? 

Gennaro  .  Perchè  Pietro  ha  stabilito  con  me,  e 
mi  ha  data  solenne  parola  di  non  iscriver 
più  versi , 
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Jaicio  .  E  pure  gli  ha  scritti . 

Gennaro.  Chi  lo  dice? 

Lucio.  Io:  tutta  Napoli.  Jersera  il  teatro  di 
corte  tutto  rimbombava  del  Dome  e  degli 
dog)  dt  Metastasi  .  & 

Gennaro  .  Davvero  ? 

Lucio.  Interrogate  tutto  il  mondo,  e  tuttiSri  di 
ranno  lo  stesso 
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Gennaro  .  Ho  deciso. 

Celestino  .  Aspettate  .... 

Gennaro .  Subito. 

Celestino  .  E'  ■volete  ? 

Gennaro  .  Vendicarmi.  (  parte  ) 

Ranuccio  .  Andate.  Avete  falla  ima  bella  azione» 

Celestino  .  Io  ? 

Ranuccio.  La  vostra  lingua  ha  rovinato  un’  no¬ 
mo  onesto  .  Un  maledico  e  un’assassino  so¬ 
no  sovente  la  cosa  slessa.  Gloriatevi .  Que¬ 
ste  sono  le  vostre  imprese  e  i  vostri  trion¬ 
fi  .  (  parte  ) 

Celestino  .  Che  colpa  ho  io  ,  se  un  pazzo  rom¬ 
pe  il  patto  ,  e  si  schiude  colle  sue  mani  il 
precipizio.3  Non  la  tuia  lingua,  èia  sua  in¬ 
gratitudine,  che  lo  perde,  li  poi  che  male 
c’è,  se  perisce  un  poeta.3  Son  tutti  mendi- 
ci  e  rovinati  .  Questo  è  il  loro  destino  . 


Fine  dell’  dito  Secondo  . 


ATTO  TERZO 


A 


Sala  nella  medesima  casa 
porle  . 


con  qualtTO1 


SCEKA  PRIMA. 


Marianna,  e  Pancrazio  con  lume  in  mano ;  una 
entra  per  una  porta,  V  altro  per  V  altra. 


JVIarianna  .  ./Addio,  Pancrajio  . 

Pancrazio.  Addio,  bella  di  giorno,  c  ancor  pi  ii 
bella  di  notte  . 

Marianna .  Hanno  cenato  ? 

Pancrazio .  Hanno  cenato  . 

Marianna.  E  sono  ancora  a  tavola? 

Pancrazio  .  Chi  si  ,  chi  nò  .  Del  resto  (  se  tu  a~ 
\essi  veduto  ) . era  una  cena  da  di¬ 

pingere  . 

Marianna.  Vale  a  dire?  .  .  .  Dipinger  che? 

Pancrazio.  Gli  alti,  i  volti,  le  occhiate,  ìa  va¬ 
rietà  ,  il  colorito  di  quelle  fronti.  Don  Lu¬ 
cio  e  dvn  Celestino  facevano  il  loro  me- 
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sli'ere,  mangiavano  da  buoni  parassiti  e  ri¬ 
devano.  Metastasio  era  muto,  e  senza  ap¬ 
petito  .  Il  padrone  faceva  occhi  da  basili¬ 
sco  ,  vibrava  sguardi  di  fuoco,  e  pareva  che 
'divorasse  le  vivande  per  dispetto  .  Donna 
Beatrice  stava  attenta  guardando  e  notando 
lutto  ,  colla  mano  sospesa  a  mezza  via  tra 
il  piatto  e  la  bocca.  La  cena  fu  breve.  Il 
primo  ad  alzarsi  fu  Metastasio  .  Riverisce  e 
parte  .  Don  Gennaro  1’  adocchia  bruscamen¬ 
te,  beve  in  fretta  l1  ultimo  sorso,  ptende 
un  lume  e  lo  segue.  La  padrona  sorge  dal¬ 
la  sedia  in  atto  di  accompagnarlo,-  ma  re¬ 
sta,  si  pente  e  torna  a  sedere.  Intanto  i 
due  mangiatori  ripuliscono  tutto,  adulando 
la  sola  compagnia  che  rimane  ,  e  votando 
i  Caschetti .  Allora  la  buona  nipote  mi  fa 
cenno  ;  ed  io  corro  per  le  pedate  del  vec¬ 
chio  zio,  ch’era  partito  burbero,  e  pregna 
la  mente  di  qualche  cattivo  disegno  .  Lo 
raggiungo  sui  punto  che  entrava  nelle  ca¬ 
mere  di  Metastasio:  proseguo  sulla  punta 
de’  piedi  il  mio  cammino  e  mi  pongo  sulla 
porta  ad  ascoltare . 

Marianna .  E  che  hai  tu  sentito? 

Pancrazio  .  Cento  cose  confusamente  e  ninna 
distinta;  accuse,  minaccie  da  una  parte; 
scuse  e  sommissioni  dall’altra.  L’uno  alza¬ 
va  la  voce,  l’altro  l’abbassava.  Infine  io 
srad®  che  il  padrone  sia  ia  collera  col  si- 
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gnor  Pietro,  e  voglia  fargli  provare  quanto 
vaglia  il  suo  amore  bisbetico  e  la  sua  stra¬ 
vaganza  . 

Marianna „  E  donde  ciò,  e  così  improvvisa¬ 
mente  ? 

Pancrazio  .  Ohi  lo  sa? 

Marianna .  XÈ  ancora  là  l’avvocato? 

Pancrazio.  E  partito  e  spumava  veleno  . 

Marianna  .  E  Metastasi©  ? 

Pancrazio.  È  restato. 

Marianna .  Io  sono  scossa,  agitata.  Io  .  .  .  Ciò 

che  mi  narri  mi  dispiace  cotanto . e 

tanto  mi  ha  colpita  .  .  . 

Pancrazio.  Che?  Saresti  anche  tu  forse  innamo¬ 
rata  del  poeta  ? 

Marianna.  Sono  il  diavolo  che  ti  porti .  Tu  sei 
un  beffardo,  un  cuore  di  fango,  indifferen¬ 
te,  insensibile  a  tutto.  Non  ti  mnove  nè 
V  rtù  del  prossimo,  nè  disgrazia.  Tu  non 
ami  c  non  istinti  nes:uno. 

Pancrazio .  Amo  il  mio  salario  e  stimo  chi  me 
lo  dà  .  Questo  è  tutto  per  me  . 

Marianna  ■  Bisogna  che  vada  ,  ette  trovi,  cha 
avvisi  .  .  .  Dov’è  la  Inglese  ? 

Pancrazio  .  Ella  non  c’era,  come  sai  ;  ma  è  an¬ 
cora  sul  terrazzo  sola  e  quieta,  e  gode  i! 
fresco  che  viene  dal  mare  . 

Marianna.  Addio.  (  in  atto  ili  partire  ) 
fancranio  .  Mira  qua  Lorenzo . 
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SCENA  II 


Lohenzo  ,  e  i  suddetti  . 


Marianna  .  (  ; ieolgenclosi  a  Lorenzo  ) 

•vietiì  buon  vecchio  e  assai  migliora  di  co¬ 
si  u  i  ? 

Lorenzo  .  Di  là  . 

Marianna  ■  Da  Pietro? 

Lorenzo  .  Dal  signor  Pietro  . 

Marianna.  Come  va  ?  Che  avverine  tra  lui  e  il 
padrone  ? 

Lorenzo.  Co  che  succede  per  ordinario  tra  il 
debole  e  il  forte  ,  che  uno  soccombe  e  l’al¬ 
tro  sta  di  sopra.  Quel  povero  giovine  era 
s\  buono  che  era  mi  fa  pietà. 

Marianna  ■  Qual  disgrazia  ? 

Lorenzo.  Fu  accusato,  vilipeso,  discacciato  da 
questa  casa. 

Marianna.  Discacciato  Pietro I 

Lorenzo .  E  subito  .  Non  se  gli  dà  tempo  che 
sino  a  domattina  a  sgombrare  di  qua  e  cer¬ 
carsi  fortuna  altrove  . 

Marianna.  Pietro  discacciato?  Come?  Per  qual 
ragione?  Questa  è  una  crudeltà,  un’ingiu¬ 
stizia  . 

Lorenzo.  Chiamatela  come  volete;  ma  bisogna 
ubbidire. 
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Marianna.  Disgraziato  !  Cou  tante  virtù  sì  male 
riconosciuto?  ....  Che  dirà  la  padrona? 
Che  dirà  r  quando  lo  sappia,  quella  sì  buo¬ 
na  dama  che  ?  .  .  .  O  don  Gennaro  barba¬ 
ro  ,  cane  ,  inumano  !  Se  Metastasio  non 
ha  miglior  sorte  ,  se  parte  di  qua  ,  non  ci 
resto  nè  pur  io,  e  vado  a  cercarmi  altra 
casa,  altra  gente,  altri  cuori  più  umani,  o 
almeno  più  giusti.  Non  voglio  sentir  di 
più .  Son  fuor  di  me  .  Ho  la  rabbia  alla 
bocca  e  il  fiele  nel  cuore.  (  parte  ) 
Pancrazio.  Buona  notte.  Aradaci  pure;  vadalei: 
vada  chi  vuole  .  Io  non  bado  che  si  vuoti 
la  casa,  purché  resti  chi  mi  dà  il  pane  e  il 
salario.  Questo  è  il  centro  dei  miei  pensie¬ 
ri  .  Questo  è  ciò  che  abbraccia  tutto  e  mi 
fa  scordare  di  tutti  .  Addio  ,  vecchio  ca¬ 
merata  .  Io  vado  a  dormire  .  (  parte  ) 
Lorenzo.  Addio.  --  Povero  Pietro!  Povera  vir¬ 
tù  sfortunata!  Che  gli  vale  senno,  cando¬ 
re  ,  modestia,  quando  non  si  apprezzano, 
quando  un  padrone  duro ,  inquieto  ,  ostinar¬ 
lo  non  conta  per  buono  che  ciò  ,  cìPeì 
vuole,  c  ciò  che  piace  a  sè  stesso?  --  Ed 
ora  che  farà,  ove  anderà  questo  buon  gio¬ 
vane  cacciato  di  qua ,  povero  e  senza  da¬ 
naro  ?  Ah!  ne  sento  pietà,  come  s’ ei  fot=. 
se  figlio  mio,  ed  io  'gli  fossi  padre.  --  Ec- 
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SCENA  III. 

Pietro  turlato ,  pensoso ,  con  lume  in  mano, 
e  Lo  RENZO . 

Lorenzo.  (  INTon  par  più  quello  sì  grazioso,  si 
■vivace.  È  pallido,  torbido,  stravisato  .  ) 

Pietro  .  (  Domattina  uscirò  .  .  .  .  Il  nuovo  sole 
non  mi  vedrà  più  schiavo  in  questi  luo¬ 
ghi  ....  Sarò  libero  un’altra  volta  e  pa¬ 
drone  di  me  stesso  .  ) 

Lorenzo.  (  Ei  mormora  fra  di  sè  ,  e  o  non  mi 
vede,  o  non  cura  di  vedermi.  ) 

Pietro.  ([Non  avrò  più  presente  un  tiranno  ;  non 
tremerò  più  a  lui  dinanzi  .  ....  .  Ma  oh 

dio  !  non  sarò  più  vicino  a  colei . 

Partirò  senza  rivederla?  ) 

Lorenzo  .  Signor  Pietro  ? 

Pietro  .  Mio  caro  Lorenzo  ! 

Lorenzo .  Chi  cercate  voi  qui?  Che  fate? 

P tetro  .  Oh  dimmi  tu  ...  .  Sai  tu  s’ella  ancor 
vegli  ,  o  pure  se  siasi  ritirata  alle  sue  stan¬ 
ze  ? 

Lorenzo  .  Chi  ? 

Pietro.  Intendimi:  rispondi. 

Lorenzo.  Beatrice,  o  Mistriss? 

Pietro.  No  quella  ....  Sì j  P una  e  P  altra  .  — 
Ma  pure  Mistriss  »... 


TERZO. 


5g 

Lotenzo.  E  ancor  fuori,  m’han  detto,  all’aria 
dolce  e  serena  della  notte. 

Pretro.  (  L’ aspetterò  .  ) 

Lorenzo.  Volete  che  io  la  chiami? 

Pietro.  Esci  e  mi  lascia. 

Lorenzo  .  Volete  nulla  da  m8  ? 

Vietr o  .  Nulla  . 

Lorenzo.  (  sospirando  e  avvicinandosegli  )  Fate¬ 
ci  coraggio  .  Non  disperate  .  Siete  buono  . 
Il  cielo  vi  ajuterà.  (par te  ) 

SCENA  IV. 

Pietro  solo . 


Ella  dee  passare  di  qua  per  gire  alle  sue  ca¬ 
mere  .  L’aspetterò  qoà:  la  rivedrò  ...  e 
forse  per  l’ultima  atolta.  (  Mette  il  lume- 
sopra  una  tavola  ,  e  siede  )  Oimè  !  Che  a- 
mara  vita  io  menai  ,  dopo  che  rimasi  in 
balia  di  me  stesso  !  Nel  cominciarne  il  cam¬ 
mino  ,  il  mio  piede  non  calcava  che  fiori  : 
ma  nell’ avanzarmi  tutto  si  cambiava  innan¬ 
zi  a’  miei  passi,  e  più  non  vidi  che  spine 
e  dirupi  .  A  qual  meta  io  giunsi  ?  Ove  mi 
ricovrai  lasso  da’  miei  sudori  e  stimolato 
da  tanta  speranza?  Misero  ,  che  non  m’ ac¬ 
corsi  che  la  vita  de’  letterati  è  breve  vita 
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<F  aflauni  e  di  miseria  !  Fra  celato  «  .  .  .  fra 
mille  ,  uno  o  pochi  giungono  a  lieto  stato 
e  tranquillo  .  Perchè  fui  tolto  alle  braccia 
del  mio  buon  padre?  Perchè  non  vissi  con 
lui  ,  povero  e  oscuro  bensì ,  ma  ricco  di 
beni  inestimabili ,  contento  di  poco,  e  vo¬ 
to  di  desiderj  che  sono  i  nostri  tiranni.  Io 
non  avrei  uno  sterile  patrimonio  di  fama  e 
di  scienza  5  ma  avrei,  come  mio  padre,  una 
bottega  di  commestibili,  vivrei  con  quella, 
dormirei  i  miei  sonni  quieti,  e  non  li  tur¬ 
berebbero  le  gare,  gli  odj  ,  il  livore  de’ 
ciitici  e  de’  letterati  .  O  beata  la  vita  del- 
1’ uomo  volgare!  Egli  s’alza  di  buon  matti¬ 
no  e  lavora,  senza  contrasti;  e,  giunta  la 
sera,  cena  sobriamente  eoi  frutti  de1  suoi 
sudori,  benedice  la  provvidenza,  e  ristora 
col  sonno  della  notte  le  forze  sminuite  nel 
giorno.  Io  fui  tradito;  e  fra  due  padri,  che 
si  contesero  la  gloria  di  amarmi,  uno  ce¬ 
dendomi  e  P  altro  acquistandomi ,  ne  risul¬ 
ta  la  terribile  vicenda,  ch’io  son  misero 
per  sempre  e  sciagurato  .  —  Ma  .  .  .  quale 
calpestio  mi  ferisce  l’orecchio?  .  .  .  Alcu¬ 
no  s’avvicina  ....  E  dessa  !  —  Cuor  mio 
non  ismarrirti .  Non  palpitarmi  sì  forte  nel 
petto. 
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SCENA  Y. 

ViLtEiiGRE  accompagnala  da  un  servo  con  lume . 
/  v  e  il  SUDDETTO. 


Pietro.  /Ih  signora!  .  .  . 

Vdlemore  .  (  arrestandosi  )  Che  miro  ?  Voi  qui? 

1  ietto  .  Perdonate.  Io  vi  attendeva. 

Vdlemore.  Me?  ....  A  quest’ora?  .  .  .  Per- 

che  Qual  turbamento  vi  scopro  sul 

volto? 

Pietro.  O  saggia  e  venerata  signora!  .  .  . 

Vdlemore.  Parlate.  Che  mai  può  turbarvi?  E 
che  volete  da  me  ? 

I  retro.  Dirvi  (  e  forse  per  semine  ')  addio. 

Vdlemore.  Che? 

1  tetro .  E  siccome  il  giorno  di  domani,  che 
non  dee  rivedermi  in  questo  letto,  è  vici¬ 
no,  così  non  ho  altro  tempo  per  rivedervi 
e  ringraziarvi  di  quanti  così  cari  e  ben 
impressi  benelìcj  mi  foste  cortese  e  libe¬ 
rale  .  *  ) 

f  dlemore .  Pietro ,  che  dit§  voi  mai?  Che  ma^ 
hnconie  son  queste? 

Pietro  .  Io  parto  . 

Ville  more.  Dove? 

dietro  .  Non  so  . 

/''dlemore  .  Perchè  ? 
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Pietro.  Perchè  il  ruio  destino  vuol  cosi,  per¬ 
chè  non  sono  nato  per  vivere  tranquillo  . 

Villemore.  Chi  vi  obbliga  a  tale  risoluzione? 

Pietro.  Il  mio  protettore  si  è  fatto  mio  nemico. 
Egli  m’odia  e  mi  discaccia. 

Villemore.  Egli?  Onde  quest’  odio?  E  chi  Io  crea? 

Pietro.  Voi  lo  sapete  .  I  miei  figli  mi  accusa- 
no  .  Gli  sventurati  figli  del  mio  genio  per¬ 
dono  il  padre  loro.  Don  Gennaro  furente 
gli  accusa  ,  minaccia  ,  fulmina.  Non  v’ è 
più  riparo.  Bisogna  ubbidirlo  e  fuggire. 

Vili  ornar  e  .  Che  ascolto  ? 

Pietro.  Non  ho  forse  chi  mi  compianga,  fuor¬ 
ché  voi  sola,  amabile  e  saggia  Vitlemore  . 
Il  peggior  tormento  per  me  sarebbe  stato  , 
se  usciva  di  qua  senza  ringraziare  e  bacia¬ 
re  questa  man®  pietosa  ,  che  mi  ha  benefi¬ 
cato  .  (  le  bacìa  la  mano  ) 

Villemore  .  Che  mi  rammentate  ?  (  0  dio  !  )  .  . . 
Tacete. 

Pietro  .  (  cavando  la  tabacchiera  d '  oro  )  Ecco 
una  cosa  eh’ è  vostra,  e  che  prima  dipartire 
vi  rendo. 

Villemore .  Che?  Iograto  !  Yi  pesa  dunque  il 
conservarla,  l’avere  una  memoria  di  me? 

Pietro.  Troppi  e  più  preziosi  pegni  ho  da  voi 
per  conservarli  nel  mio  cuore  eternamente. 
Io»,  .  . 

Villemore.  Sventurato  Pietro,  ma  degno  diati- 
gli  or  fortuna  ! 


TERZO. 


63 

ielro .  Ad  dio  . 

'Memore .  Ma  dove  soderete  ? 

'tetro  .  Lo  sa  il  cielo.  Sono  destinato  a  vivere 
sulla  terra  esule  e  senz’ asilo  .  Soffrirò  :  mo¬ 
rirò  . 

V Memore .  (  s’ intenerisce  e  si  asciuga  una  la¬ 
grima  ) 

Pietro.  Voi  piangete?  .  .  .  Piangono  que’  begli 
occhi? 

ViXlemoie.  (  sforzandosi  di  comparire  intrepida 
dice  vivamente  )  Umana  insidia,  rigor  di 
fortuna  non  vale  a  domare  un’  alma  altera 
della  propria  innocenza  .  Consoliamoci ,  re¬ 
stiamo  amici,  e  ritorciamo  l’onta  e  il  pen¬ 
timento  sopra  i  colpevoli.  Metastasio  !  Tu 
mi  sei  caro,  ed  ho  il  nobile  coraggio  di 
palesartelo.  Si;  io  t’amo. 

Pietro.  Giusto  cielo!  (  cadendo  a'<  suoi  piedi  ) 
Voi  amarmi!  Voi!  .  .  .  Ed  io  non  sono  fe¬ 
lice  ? 

V Memore .  Ma  sai  tu  di  quale  amore?  --  Alza¬ 
ti;  e  chiudi  le  vie  del  tuo  cuore  ad  ogni 
reo  principio,  che  sia  germe  di  rossore  e 
di  viltà  col  procedere  del  tempo.  Io  sento 
in  me  che  son  puri  i  miei  sentimenti ,  come 
puro  è  il  labbro  che  a  te  li  manifesta.  Ta¬ 
li  stano  i  tuoi.  Amiamoci,  perchè  è  natuia 
I’  amare  chi  ci  somiglia;  perchè  tu  sei  sven¬ 
turato,  io  compassionevole;  perchè  la  virili 
e  P  innocenza  isortidoco  a  quest’amore  ,  è 
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niuna  macchia  lo  turba  e  niua  rimorso  l’ in¬ 
quieta.  --  Chi  vieta  all1  uomo  e  alla  dònna 
d’intendersi  e  bramarsi,  come  l1  anima  pii- 
Ta  d’  un  amico  cerca  e  brama  1' amico  ?  Nòti 
possiamo  noi  vivere  e  stimarci  senza  pro¬ 
vare  le  procelle  di  quelle  passioni  volgari  , 
che  sono  il  tormento  e  non  la  felicità  di 
coi  stessi  ?  Di  questo  nobile  amore  io  ti 
chiamo  emulo  ,  partecipe  ,  mallevadore  . 
Formiamo  fra  di  noi  un  legame  dolce,  o- 
•norato  ,  indissolubile,  talché  nè  lontanan¬ 
za  ,  nè  colpo  di  fortuna  il  pregiudichi,  ma 
la  maldicenza  il  rispetti,  e  la  virtù  ne  trion¬ 
fi.  Ecco,  o  caro,  qual  è  il  tuo  rifugio,  qua¬ 
li  i  miei  voti  e  1’  amor  mio. 

P  ielro  .  Anima  grande  e  generosa,  quai  nuovi  e 
sublimi  sensi  mi  palesate  !  Sou  io  capace 
d’imiiarvi?  Ma  se  noi  sono  ancora,  il  bra¬ 
mo  d’essere j  e  s’io  son  debole,  reggetemi^ 
e  ss  trarrò,  segnatemi  sempre  la  strada, 
ch’io  s  nn  pronto  a  seguire  i  vostri  passi  . 

Villemore  .  Domani  non  partirete,  se  prima  noa 
vi  avrò  riseduto.  Io  bramo  di  nuovamente 
favellarvi  . 

Pietro.  Farò  quanto  a  voi  piace. 

Villemore.  Ite  a  riposarvi  e  calmatevi,  che  »e 
avete  bisogno  . 

Pietro  .  Anderò . 

Villemore.  Addio,  Meta$tasio  . 

1 Heuo.  Hi  la  tuia  sorte  vi  fa  pietà,  il  suo  ri- 
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gore  tu’  è  dolce  ,  e  tn’  è  premio  1’  affan¬ 
no.  Io  vi  obbedisco.  (  s'inchina,  e  par¬ 


te.  ) 


Villanate  .  Chi  può.  meritare  il  mio  pianto  ,  se 
non  la  virtù  quando  è  oppressa?  O  prezio¬ 
so  senso  della  natura  ,  quanto  sei  caro  ,  al¬ 
lorché  servi  a  consolar  gl’  infelici  ,  a  solle¬ 
varli  !  (  va  per  entrare  nel  suo  apparta¬ 
mento  ) 


SCENA.  VI. 


Donna.  Beatrice  seguita  da  don  Lucio  e  non 
Celestino  ,  Marianna  ,  Pancrazio  ,  e  Ville- 
more  . 


Celestino  .  (  seguendola  )  Io  non  ne  Lo  colpa  * 
Beatrice  .  (  a  Celestino  )  Lasciatemi  .  --  Andia¬ 
mo  a  mio  zio  . 

Villemore .  ( fermandosi  sulla  porta)  Donna  Bea» 
trice  ? 

Beatrice.  Ah  madama  ,  avete  saputo  ?  *  ...  Vi 
è  nota  l’ingiustizia?  .... 

Marianna  .  Ed  ecco  chi  n’ è  la  cagione.  (  ad¬ 
ditando  Celestino  e  Lucio  ) 
ludo  .  Mai  .  Fu  un  caso  :  un  discorso  inno¬ 
cente  . 

Mctastasio ,  5 
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Marianna  .  Tacete  .  Ciarloni  ,  maledici,  pertur-5 
batoli  degli  uomini  onesti  ! 

Villemore  .  Di  grazia  non  alzate  la  voce  . 
Baatrice  .  Ah  contessa,  Metastasio  parte:  Meta* 
stasio  è  tradito  . 

Villemorc  .  Lo  so  . 

3/arianna  .  Ecco  i  maligni  che  1’  hanno  rovinato. 
Celestino  ,  Io  ? 

Lucio  .  Noi  ? 

Celestino.  Non  credete. 

Marianna .  Sì  . 

SCENA  VII. 

Don  Gennaro,  e  ì  suddetti. 

Gennaro  .  Che  rumore  ?  Che  ciarle  son  que¬ 
ste  ? 

Celestino  .  Difendeteci  voi  . 

Beatrice  .  E  vero  che  parte  Metastasio  ? 
Gennaro.  Signora  sì. 

Beatrice  ,  E  perchè  parte  ? 

Gennaro  .  Perchè  così  pare  e  piace  a  me  » 
Beatrice  .  Che  ha  egli  fatto  ? 

Gennaro  .  A  te  che  preme  il  saperlo  ? 

Beatrice  .  Egli  è  buono  :  egli  è  innooente  . 
Gennaro .  No  . 

Beatrice  .  Che  dirà  il  mondo ,  se  voi  1’  abban¬ 
donate  ? 
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Gennaro  .  Dirà  quello  che  vuole. 

Beatrice.  Egli  v’  accuserà:  dirà  che  siete  ingiù-, 
sto  . 

Gennaro  .  Io  dirò  che  il  mondo  è  pazzo,  e  che 
in  mia  casa  io  sono  il  padrone . 

Beatrice  .  Ma  Metastasio  .... 

Gennaro.  Uscirà  di  qua,  e  andrà  ad  abitare  nt! 
tempio  delle  muse  . 

Beatrice.  Sventurato!  ...  E  voi  crudele  !  .  .  . 
Io  lo  compiango  . 

Gennaro  .  Sciagurata  !  Che  dici  ? 

Beatrice  .  Il  vero  . 

Gennaro  .  Quali  smanie!  Qual  fremito!  L’ame¬ 
resti  tu  forse?  Qael  perfido  ni’  avrehb’  egli 
sedotta  la  nipote? 

Beatrice.  Giudicate  meglio  di  lui  e  di  me.  Nè 
egli  era  capace  di  tradir  1’  ospitalità,  nè  io 
i  miei  doveri.  Io  l’amo,  come  l’amano 
tutti,  perchè  è  virtuoso  ed  onesto.  Se  que* 
sta  è  colpa  ,  punitemi  . 

Gennaro  .  Quando  è  cosi  ,  taci  e  lascia  operare 
a  me  solo  . 

Marianna  .  Perdonategli. 

Gennaro  .  Mai  . 

Beatrice  .  E  soffrirete  ?... 

Gennaro.  E  che  volete  ch’io  soffra?  Sono  stan¬ 
co  e  sono  annojato.  È  tempo  d’ irsene  a 
letto  e  non  di  garrire  .  Cosi  fo  io  così 
fate  voi  pure  .  Buona  notte  ,*  ci  rivedremo 
domani  .  (entra) 
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Celestino  .  (  a  Lucio  )  Usciamo  di  qua  ,  sinché 
questa  nube  rumoreggia  e  ci  dà  tempo  .  *  =  - 
Vi  riverisco  .  (  parte  ) 

Lucio.  Buona  notte..  (  parie  ) 

Beatrice.  Ingrati  /  impostori! 

Villemore  .  Quietatevi  .  Metastasio  non  perirà  . 
Egli  avrà  da  per  tutto  due  validi  protetto¬ 
ri  ,  che  lo  difenderanno. 

Beatrice.  Quali? 

ViUemore.  La  virtù  e  l’innocenza.  Buona  not¬ 
te  .  (  entra  nel  suo  appartamento  ) 

Marianna .  Il  cielo  lo  voglia  .  Andiamo.  Io  spe¬ 
ro  ancora  ,  e  muovsrò  tutto  per  ejularlo  . 
Beatrice  .  Si  faccia  ,  si  tenti  :  si  confónda  chi 
l’odia,  sì  che  i  suoi  nemici  ne  fremano, 
ed  egli  trionfi.  (  rientrano  per  la  porta  t 
donde  sono  uscite  ) 


Fine  dell'Atto  Terzo* 


A  T  T  O  Q  U  A  R  T  O 
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camera , 


(  Il  giorno  è  comincialo 


V  :  sa 


ra 


di 


un  forziere  posto  sopra  due  se- 


e>  e  sopra  un  tavolino 


una  canna 


lln  PaÌ°  di  guanti,  un  cappello  tondo! 


SCENA  PRIMI 

Pietro  vestito  da  vi  aere  io  . 

OD 

TP  .  .  , 

inquieto  ,  distratto  ,  passeggia;  si  mette  i 
sputiti,  il  cappello  ,  poi  se  li  cava.  Siede  . 
so sinut,  si  rialza ;  indi  corre,  e  spalanca  li¬ 
na  finestra  e  guarda .  J  II  sole  c  alto  sul- 
I  orizzonte.  Ecco  il  giorno  che  dà  fine  al¬ 
ia  mia  schiavitù  ,  Si  parta.  -  Ma  dove  ?  - 
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Leandro  non  è  ritornato.  S’ egli  qui  fosse 
mi  darebbe  consiglio  ,  dirigerebbe  i  miei 
passi  ....  Ove  auderò  solo  ,  senza  consi¬ 
glio  e  senza  un’amico?  Troverò  io  un  asi¬ 
lo  ,  e  pane  nella  mia  indigenza?  Gli  uccelli 
per  l’aria,  i  quadrupedi  al  bosco  trovano 
la  natura  liberale  e  una  pronta  e  facile  sus¬ 
sistenza:  c  Ira  gli  uomini  l’uno  abbonda  e 
l’altro  perisce.  —  Non  lio  che  te,  provvi¬ 
denza  del  cielo  .  Tu  sei  la  mia  guida  e  la 
mia  speranza.  --  Che  sento?  Chi  si  muo¬ 
ve  colà?  Chi  fa  stridere  leggermente  quella 
porta  ?  (  va  per  affacciarsi  ,  ed  apre  la  por¬ 
ta  )  Sei  tu  ,  mio  caro  Lorenzo  ?  Avanzati . 

SCENA.  IL 

Lorenzo,  e  il  suddetto. 


Pietro  .  x-^he  facevi  tu  qui  tacito,  e  si  per  tem¬ 
po  ? 

inerenza  .  Stava  attento  a  sentire  s’  eravate  sve¬ 
gliato  ed  alzato  . 

Prefro.  Perchè  ? 

Lo  remo  .  O,  mio  caro  signor  Pietro,  il  cielo  vi 
dia  buon  viaggio  e  fortuna  migliore. 

Pietro  .  Onde  nasce  che  la  tua  voce  è  tremola, 
e  sì  mesto  il  tuo  sguardo  ? 
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Lorenzo  .  Oh  signore  ,  questa  notte  io  non  ho 
fatto  altro  ,  che  pensare  a  voi  :  e  non  ho 
potuto  mai  nè  chiuder  gli  occhi ,  nè  quie¬ 
tarmi  . 

Pietro.  Perchè? 

Lorenzo.  Per  voi.  Eccolo  (  io  diceva  tra  me 
smaniando  e  volgendomi  ora  su  un  fianco, 
ora  sull’altro  )  ecco  il  modello  de’  giovani 
dabbene  maltrattato,  punito  perchè  è  buo¬ 
no,  esposto  all’ingiustizia,  agl’insulti,  e 
forse  .  .  .  ,  (  permettete  eh’  io  dica  tutto  ) 
e  forse  ancora  ai  disagj  della  povertà  .  Do¬ 
ve  andrà  egli  cosi  delicato,  gentile,  si  mal 
avvezzo  a’  patimenti  P  Chi  gli  darà  asilo  ? 
Chi  pietà  ?  •-  Cosi  discorrendo  mi  passò 
per  la  mede  un  pensiero,  e  fu  un’  ispira¬ 
zione  del  cielo  .  M’  alzai  ,  feci  tosto  la  mia 
risoluzione,  e  vengo  con  coraggio  <3  fiducia 
a  partecipacela  . 

Pietro  .  Parla  . 

Lorenzo  .  Oh  mio  signore,  vi  degnerete  voi  di 
accettare  un  mio  consiglio  ?  Mi  perdonere¬ 
te  ,  se  io  mi  prendo  una  libertà,  che  giu¬ 
dico  buona  e  a  voi  utile  in  questo  caso  ? 

Pietro  .  Parla  Uberamente  . 

Lorenzo.  Io  ho  ottantatre  anni.  Quanto  piò  pos¬ 
so  vivere?  Mesi?  Settimane?  Qualche  an¬ 
no?  Che  so  io?  .  .  .  .  Per  me  tutto  è  fini¬ 
to,  e  non  ho  più  bisogno  di  nulla.  Nato 
povero  ,  sentii  6Ìn  da  fanciullo  la  necessità 
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di  trar  profitto  dalle  forze  del  mio  corpo  e 
di  vendere  or  all’uno,  or  all’altro  la  mia 
libertà.  Se  sapeste  quanti  affanni  uri  è  co¬ 
stato  il  vivere  cinqnant’  anni  con  un  pa¬ 
drone  si  duro  e  si  difllcile!  Pur  vinsi  e  mi 
avvezzai,  e  in  si  lunga  servitù  son  giunto 
ad  accumularmi  qualche  centinajo  di  reali  . 
Qual  prò  da  questo  sudato  risparmio?  Egli 
è  inutile  per  me  che  son  vicino  alla  tom¬ 
ba,  e  non  ho  un  sol  parente  che  mi  succe¬ 
da.  A  chi  lascierollo  io  mai  ?  A  un  ricco? 
A  un  ingrato?  --  Ecco  il  mio  raziocinio. 
Fo  conto  d’aver 'Un  figlio,  d’aver  fatto  il 
mio  testamento  ,  di  esser  morto  .  Voi  siete 
povero  e  onesto.  Quel  figlio  siete  voi.  Te¬ 
nete  ;  aiutatevi.  Ecco  il  mio  tesoro.  Con 
questo  placale,  disponete  la  fortuna  a  favo¬ 
rirti,  Benedite  una  volta  sola  la  mia  me¬ 
moria,  quando  sarete  felice,  e  vivete  imiti 
auni  onorato  e  tranquillo,  (gli  offre  due 
sacchetti  di  denaro  ) 

Pietro.  Tomo  raro,  onore  dell’umanità,  va,  io 
t’ animi  io  e  ti  ringrazio. 

Jjorenzo  .  1  enete  . 

P retro  .  No  ....  non  sarà  mai ....  Non  pos¬ 
so,  non  debbo  .... 

ì  cenzo  .  Ah  signore  .  .  . 

Pietro  .  Nou  credere  che,  come  vano  e  superbo, 
io  rifiuti  ....  no  :  questo  vile  sentimento 
non  alligna  in  me:  ma  beri  altre  ragioni... 
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Credimi  :  c  vedi  una  lacrima  sul  mio  ciglio , 
che  u  mostro  in  segno  della  mia  ricono¬ 
scenza  . 

"Lorenz').  O  dio!  Voi  non  volete?.  .  . 

Pietro.  Abbracciami.  Io  ti  stringo,  io  ti  bacio. 
Mio  buon  amico!  Mio  fratello!  Ecco  il  mio 
addio  . 

Lo: enzo .  (  piangendo  )  Ah!  voi  mi  passate  il 
cuore.  Ah!  .  .  .  non  mi  resta  che  il  pian¬ 
to  e  la  speranza  di  rivedervi  in  ciclo  . 

C  parie  ) 

Pietro .  beco  in  quai  cuori  la  natura  è  sublime 
e  trionfa  cou  tutta  la  sua  forza.  Sinché 
siana  poveri,  siamo  umani.  Viene  la  ric¬ 
chezza  a  coronarci  j  e  tosto  cingiamo  le  dtn- 
re  tempre  dell’orgoglio,  e  diventiamo  spie¬ 
tati.  Io  ...  . 


SCENA  ili. 


'Lea'xuro,  e  Pietro. 


là'’ 

Leandro  .  L<  bene  amico  ? 

Pietro.  Leandro  !  In  qual  punto  tu  giungi  ,  e 
quanto  desiderato  ed  opportuno! 

Leandro  .  Hai  tu  bnalnrentc  risoluto  ? 

Pietro  .  Eccomi  libero  e  pronto  a  fuggire  di  qua, 
dove  giacqui  siuora  imprigionato.  Guidami 
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dove  vuoi:  son  teco.  Sia  Roma  ,  già  Vene¬ 
zia  ,  sia  l’ultimo  confine  del  mondo,  ogni 
terra  m’  è  patria,  e  la  prima  che  m’acco¬ 
glie,  mi  sarà  invece  di  madre,  ed  io  P  a- 
inerò  come  figlio. 

Leandro .  Qual  nuovo  coraggio  mi  mostri  tu  ? 
Chi  ti  fece  sì  ardito  e  sì  franco  ? 

P  ieL.ro .  La  necessità,  l’orrore  della  mia  catena 
e  della  tirannìa  ,  che  non  vuole  e  non  tol¬ 
lera  intorno  a  sè,  fuorché  un  cieco  ubbidi¬ 
re  e  una  vile  servitù  .  Andiam’  ove  non  sia 
colpa  il  seguire  ciò  che  la  natura  ci  delta, 
ove  1’  essere  seguace  d’  Astrea  non  escluda 
1’  essere  amico  ad  Apollo  e  a  Minerva  ,  ove 
sia  lecito  di  viver  lieto  e  innocente  senza 
essere  avvocato  . 

Leandro.  Ma  che  significa  quel  forziere ,  quell’a¬ 
bito  ?...  Hai  tu  risolto  di  partire  in  que¬ 
st’  istante  ? 

Pietro  .  Se  tu  non  arrivavi,  io  veniva  a  cer¬ 
carti  .  Da  questo  punto  non  ho  più  ami¬ 
ci  ,  nè  tetto  .  Sono  in  balìa  della  fortu¬ 
na  . 

Leandro  .  Dunque  che  tardi?  La  naia  casa  è  la 
tua  .  Esci  e  vieni  con  me  . 

Pietro.  Verrò  .  lo  ti  chiedo  solo  un  momento... 
che  non  è  lontano.  Io  lo  debbo  al  dovere 
e  alla  gratitudine. 

Leandro  .  Verso  chi? 

Fietro .  Verso  colei  ....  tu  me  1’  hai  jer  sera 
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nominata.  Se  tu  sapessi  quanta  ■virtù  è  ra 
costei,  quanta  grandezza! 

'Leandro.  Tu  l’ami,  e  basta  perchè  io  ti  creda 
(  sorridendo  ) 

Pi'et/o  .  Se  mi  stimi  tao  vero  amico  ,  pronto  a 
svelarti  ogni  secreto  del  mio  cuore,  nou 
credere  eli’  io  sia  capace  di  offenderla  eoa 
un  sol  pensiero  basso  e  triviale,  e  eh’ ella 
possa  mancare  a  sè  stessa  con  un  solo  at¬ 
to  men  che  nobile  e  generoso.  Io  ti  giu¬ 
ro  ...  . 

Leandro  .  E  a  qual  uopo  un  giuramento  ?  Nca 
conosco  il  tuo  labbro  ,  il  tuo  cuore,  il  mi© 
amico? 

SCENA  IV. 

Marianna,  e  i  suudktiì  ». 

"|S 

Marianna .  (  di  dentro  )  .Hi  permesso  ? 

Leandro  .  Chi  viene  ? 

Pi'et/o  E  la  cameriera  di  ...  . 

Marianna.  Signore  ,  la  padrona  è  già  alzata  ,  e 
si  rattrista  e  brama  di  vedervi  e  di  parlar¬ 
vi  . 

Pietro  .  Ditele  ch’io  verrò,  che  non  sarei  si  in¬ 
grato  e  capace  di  partire  senaa  baciarle  la 
mano  . 


Y  A  T  T  0 

'Leandro  ■  (  piano  a  V i et ro  )  E  questa  sua  pa¬ 
ure  uri  è  forse  1’  inglese  ?... 

1? tetro  .  (  a  L rancho  )  Nò  :  è  la  nipote  di  .  .  „ 

filai  ianna  .  Dunque  partite  davvero  ?  Povera 
me!  Che  veggo?  Tutto  è  disposto:  i’  ap¬ 
parecchio  è  già  pronto.  Quanto  ini  dispia¬ 
ce  ! 

Jueandro.  (  piano  a  Pietro  J  Per  quanto  sento  'tu 
non  sei  tanto  odiato  in  questa  casa/  e  mi¬ 
ste  a’  fiori  tu  vi  calcavi  le  spine.  Ciò  noa 
ini  sembra  .  .  . 

filananna  .  Mirate  chi  viene.  (  a  P tetro  ) 

P ietto  .  Chi  ? 

"Leandro,  (a  Pietro)  Tu  ti  agiti  e  scolorisci?.  ,» 
Perchè.3  Fo'se  c  .stei  ?  .  . 

Pietro  .  (  osservando  )  E  dessa  .  È  rni-triss  Vil¬ 
lemore  . 

Leandro .  B  amo  di  conoscerla-  e  la  sorte  favo® 
risce  i  miei  voti  .  (  osservandola  )  Parrai 

gentile  c  maestosa  . 
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VlRlEMORE  ,  e  gli  ANZIDEITI  . 

Vdlemore .  (JLj atra  e  resta  sorpresa  vedendo 
Leandro  .  ) 

(  Tulli  la  riveriscono  .  ) 

Villemore .  Serva.  (  inchinandosi  a  Leandro  ) 

di  ai  tanna .  Ben  levata,  signora  contessa. 

Villemore .  Addio,  Marianna.  —  Addio,  Mela- 
stasio  . 

Pietro  .  (  Clie  le  diro?  .  .  .  Che  vorrà  dirmi?  ) 

Villemore  .  Dunque  è  deciso  :  e  voi  ci  lasciale  ? 

i  retro  .  Così  vuol  la  mia  sorte. 

Villemore.  E  dove  andate? 

Pietro  A  R.orua ,  se  Roma  dice  il  vero  e  mi  ac¬ 
cetta  . 

Viller'nore .  Quando  ? 

Pietro .  Quando  piacerà  a  questo  amico  ,  che  mi 
ama  e  vuole  accompagnarmi. 

Villemore .  (  a  Leandro  )  Voi?  Quando  è  così, 
in  nome  dell’amicizia  permettetemi  ch’io 
sia  sola  per  pochi  istanti  a  fai  oliargli  .  Sa- 
ran  brevi  i  miei  delti:  e  tosto  lo  renderò 
all'  amor  vostro  . 

L eandio  .  Io  vi  ubbidisco  .  (  si  ritira  ,  assieme 
eoli  Marianna  ) 
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V illemore j  e  Pietro. 

Villemore  .  M  etastasio  ! 

P tetro.  Parlate.  Questo  istante  è  forse  il  più 
felice  della  mia  vita  ,  e  forse  non  verrà 
più . 

Villemore .  Perchè  ne  disperi  ?  Calmati  e  mi 
odi  . 

Pietro  .  (  Io  palpito  .  ) 

Villémore,  Vorrai  tu  parlarmi  il  linguaggio  di 
un’  amico  nè  frapporre  alcun  velo  e  nulla  ce¬ 
larmi  ? 

P tetro.  Il  mio  cuore  è  aperto  per  voi.  Voi  ne 
siete  l’arbitra  e  vi  regnate. 

V dlemore .  Tu  vai  a  Roma  :  e  vi  entrerai,  come 
straniero,  incerto  della  tua  sorte  e  pelle¬ 
grino  .  Tu  non  vi  troverai  da  principio  che 
un  rumor  vago  ,  superficiali  accoglienze  , 
promesse}  ma  forse  nulla  di  tutto  ciò  che 
fa  d’  uopo  all’  uomo  agitato  dalla  contraria 
fortuua  e  bisognoso  d’ajuto. 

Pietro.  Lo  so  . 

Villemore  .  E  sai  tu  pure  come  son  gli  uomini 
e  come  spesso  si  contraddicono  ne’  pensie¬ 
ri  ,  ne’  giudizj,  e  ne’  desiderj  ?  Sai  tu  che 
quella  Roma,  che  ù  brama  e  ti  ammira  da 
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lontano  ,  potrebbe  cambiarsi  in  un  tratto  e 
diventar  muta  e  fredda  nel  mirarti  da  vici¬ 
no?  Per  l’ordinario  la  fama  dipinge  l’uo¬ 
mo,  che  celebra,  all’ immaginazione  riscal¬ 
data  d’ un  popolo,  diverso  da  quello  che  è 
o  quale  esso  se  lo  figura  e  desidera.  Se, 
tosto  eh1  egli  si  presenta,  l’apparenza  non 
corrisponde,  cade  l’illusione  e  cessa  la  sti¬ 
ma  :  1’  edilìzio  della  fama  rovina  ,  e  rimane 
disperso  e  abbandonato  . 

Ptslro.  Lo  so j  lo  comprendo:  e  ogni  vostro  det¬ 
to  è  un’  oracolo  per  me . 

Villemore  .  Se  dunque  è  cosi,  dimmi  :  come  pen¬ 
si  tu  di  comparire  a  Roma  con  decoro  e 
mantenerviti  ? 

Pietro.  La  fortuna  avià  cura  di  me.  Non  ho  al¬ 
tri  che  lei .  Ella  mi  ajuterà  . 

-Villemore.  Tu  ti  fidi  dell’ incostanza  medesima. 
Sappi  oltre  a  ciò,  che  la  fortuna  per  lo  soli¬ 
to  non  è  amica  di  chi  ne  abbisogna,  e  non 
ha  tempo  d'  aspettarne  i  capricci .  Convien* 
premunirsi  contro  la  sua  lentezza ,  e  mo¬ 
strare  di  non  esserne  vago  per  invogliarla  e 
meritarne  i  favori  .  Rispondimi:  quai  modi 
bai  tu?  Bastan’ essi?  Hai  tu  denaro  neces¬ 
sario  a  sussistere,  a  disi  ideiti  in  Roma  ? 

I  Vetro.  Ah! 

:  V Memore  .  Parla  . 

Pietro .  Signora  .... 
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Villemore.  Arrossiresti  in  faccia  a  me?  Tu?  .  ... 
E  poi  m’ affermi  che  su’ ami? 

"Pietro  .  Io  ....  si  ....  non  so  ..  .  Ho  qual¬ 
che  oncia  e  pochi  ducati,,  che  sono  gli  uni¬ 
ci  avanzi  .... 

Villemore .  Guai  all’  uomo  che  ricci  re  in  sem¬ 
bianza  di  povero  a  chi  dee  beneficarlo!  La 
povertà  fa  ribrezzo  e  disanima  chi  vive  ne¬ 
gli  agj  .  Ei  tira  da  ciò  delle  false  conse¬ 
guenze,  s’  annoja  ,  si  disgusta.  Credimi:  il 
povero  è  sempre  più  lontano  dal  benefizio 
che  chi  naostra  di  non  averne  bisogno:  e 
per  conseguirlo  fa  d’uopo  di  trasformarsi. 
Ascolta.  Io  ho  a  Roma  dei  fondi,  che  non 
son  pochi,  e  posso  spogliarmi  d’ una  parte 
di  que’  frutti,  senza  che  la  mia  economia 
ne  risenta  alcun  danno-,  e  cedendo  a  un’a¬ 
mico  povero  cinquecento  scudi  su  quelli  , 
non  pago  all’amicizia  e  all’ umanità  che  uno 
scarso  e  leggiero  tributo.  Quando  tu  ani- 
versi  ,  il  banchiere  Roland!  avrà  già  avuto 
la  mia  lettera  di  avviso.  O  ch’io  resti  a 
Napoli  o  torni  colà,  poco  imporla.  Il  no¬ 
minato  banchiere  ti  riporrà  nelle  mani  ogni 
anno  questa  somma,  sino  che  la  fortuna  fa¬ 
vorendoti  una  volta  mi  rimetta  in  libertà  di 
beneficare  con  questa  un’  altr’  uom’  onesto 
tuo  pari.  (  cava  una  caria  da  un  taccui¬ 
no  )  Ecco  la  carta  di  credito  ,  che  le  ne 
assicura  la  riscossione.  Tieni:  va;  trionfa 
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rie’  tuoi  nemici,  e  dammi  adesso  il  tuo  ad- 
dio.  (gli  mette  la  carta  tra  le  mani  ) 
Pietro.  O  giusto  cielo!  O  generosa  e  troppa  ca- 
ra  mano!  (baciandola  con  trasporto)  lo.... 
V Memore.  Taci.  Raffrena  .  .  .Parti.  Basta.  Ad- 
dio,  --  Chi  è  di  là?  Venite  tutti. 


SCENA  m 

Leandro  ,  Marianna,  e  i  suddetti. 

7  Memore  .  Ecco  libero  l’amico  vostro,  lieto  a 
pronto  a  seguirvi.  Io  lo  stimo,  l’apprezzo 
al  par  di i  voi  :  io  m’  arrogo  un  dritto  all’a¬ 
micizia  d  entrambi  5  e  perciò  siategli  guida 
e  sostegno.  Io  vel’  affido  e  a  voi  lo  racco¬ 
mando  . 

Pietro.  (  si  getta  a  sedere  confuso  ) 

Leandro.  (  a  Pietro  ,  avvicinandosi  )  Lo  vedi 
quanto  sei  fortunato?  -  Signora,  siate  cer¬ 
ta  eh  10  ,  e  per  lui  e  per  voi  ,  impiegherò 
quanto  posso  .  1 

Marianna.  (  guardando  verso  la  porla  )  Ah! 
che  miro?  Ecco  chi  vi  perseguita j  Ecco 
1  avvocato.  0  ’ 

I tetto  .  (  alzandosi  )  Usciamo. 


Metasiasio  ; 
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SCENA  Vili 

Don  Gennaro  ,  donna  Beatrice,  e  i  suddetti. 

Gennaro.  Ferma.  —  Dove  vai?  Che  risolvi? 
Che  consiglio  è  il  tuo?  (  bruscamente  J 

Pietro.  D’ obbedirvi  e  partire. 

Gennaro  .  E  se  io  più  noi  volessi? 

Pietro  .  Partirei  ciò  non  ostante. 

Gennaro  .  Ingrato  !  A  me  questa  risposta?  A 
me  ?  Esamina,  rifletti,  se  io  l’ho  meri¬ 
tata  . 

Pietro.  Signore,  qual  colpa  è  in  me  ,  se  io  fug- 
go  da  chi  m'odia? 

Gennaro  .  Io  odiarti  ?  Sconsigliato  !  La  tua  pas¬ 
sione  ti  accieca  e  non  ti  lascia  distinguere 
nè  1’  odio  dall’  amore  ,  nè  i  tuoi  vantaggi 
dalla  tua  rovina.  Ma  poiché  qui  vi  sono 
i  testimonj  ,  eh’  io  bramo  ,  di  quanto  so¬ 
no  per  dirti,  siedi,  trema  e  mi  ascolta. 

(  siede  ) 

Pietro.  Eccomi,  o  signore.  (  siede  pur  egli  ) 

(  Gli  altri  siedono  o  restano  in  piedi  ,  come 
a  lor  piace  .  ) 

Gennaro  .  Pietro  ,  la  vita  degli  uomini  ha  due 
tempi  ,  di  cui  uno  è  per  la  semina  ,  e  P  al¬ 
tro  per  la  ricolta  .  Guai  se  il  primo  si  tra¬ 
scura  1  L1  altro  è  infecondo  j  e  tutto  il  re- 
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sto  della  vita  diventa  sterile  e  deserto.  Non 
vi  è  pietà  per  chi  manca  ,  non  grazia  a  chi 
s’inganna  .  Ciascuno  dee  scegliere  in  quella 
prima  stagione  ciò  che  più  gli  conviene,  e  non 
lasciar  che  trascorra  ,  per  non  bramarla  di 
poi  e  non  pentirsi  invano.  Or  dunque  che 
fai  tu,  Pietro?  Giunto  all’età  di  sei  lustri 
non  è  più  tempo  di  esitanza  per  te ,  e  il 
dì  del  pentimento  è  vicino.  Qual  vuoi  es. 
sere  sulla  terra»  povero  o  facoltoso?  L’uno 
e  l’altro  è  in  tua  mano.  Scegli.  Questo  e 
1’  ultimo  istante  .  Pronunzia  la  tua  sen¬ 
tenza  . 

Pietro.  Signore  .... 

Gennaro  .  Pesa  prima  di  rispondermi  f  e  matura 
la  tua  scelta.  Tu  hai  lumi  e  forze  eguali 
per  divenir  gran  poeta,  e  grande  avvocato  r 
ma  metti  da  una  parte  una  corona  d’  allori 
facili  ad  appassire,  tra  cui  a  poco  a  poco 
s’insinua  l’ascosa  serpe  che  li  rode  e  gli 
avvelena  5  metti  gli  applausi  insidiosi,  il 
cicalar  delle  genti,  e  le  promesse:  tutto 
ciò,  che  ne  ricavi,  son  nomi  vani,  speran¬ 
ze,  lusinghe,  tempo  che  passa,  e  una  vec¬ 
chiezza  misera  che  pon  fine  a  una  vita  in¬ 
felice  .  Metti  dall’altra  una  solida  e  robu¬ 
sta  stima  che  va  crescendo  di  giorno  ia 
giorno,  una  turba  di  clienti,  che  s’affolla 

colie  mani,  non  piene  di  Goti,  ma  d’  oro  $ 
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una  gloria  sempre  verde  e  sempre  feconda^ 
che  concilia  il  rispetto  del  popolo  e  l’ami¬ 
cizia  dei  grandi,  c  infine  gli  ag] ,  i  comodi 
della  vita,  e  la  ricchezza.  A  quale  darai  tu  il 
primo  luogo  ?  -*  Non  rispondermi  ancora  , 
Mio  caro  Pietro  ,  conosci  ima  volta  me  stes¬ 
so  ,  che  tu  abborri  e  condanni  .  Sappi  che 
io  t’amai,  che  ancor  t’amo,  e  posso  ancora 
perdonarti  . 

Pietro  .  Ed  io  lungi  dall’  odiarvi  mi  ricorderò 
sempre  .  .  .  . 

Gennaro  .  Lascia  ch’io  finisca.  Che  tu  sii  mi¬ 
sero  o  ricco,  che  importa  a  me?  Io  nè  vo¬ 
glio  ,  nè  spero  nulla  da  te.  Che  cosa  è 
dunque  che  muove  il  mio  labbro ,  il  mio 
cuore  ?  E  1’  amor  mio  ,  il  desiderio  di  ve¬ 
derti  felice.  --  Ti  dirò  di  più.  Io  ho  una 
nipote  ,  non  priva  di  grazie  e  di  beui  di 
fortuna  ;  ed  era  mia  intenzione  di  farti  o- 
gnor  più  degno  di  lei,  e  darla  a  te  come 
a  un  mio  figlio  ,  come  a  un’  amico  .  Se  tu 
lo  vpoi ,  malgrado  che  tu  m’ abbia  inganna¬ 
to  ,  io  son  pronto  a  scordarmelo,  e  a  farti 
mio  erede,  purché  mi  rinnovi  la  sacra  pro¬ 
messa  di  far  che  ceda  il  tuo  genio  poetico 
all’  utilità  della  giurisprudenza  .  Ecco  il 
patto  .  Dammi  la  tua  parola  .  Vieni  .  Io  ti 
stendo  le  mie  braccia  ;  e  ti  ritorno  al  mio 
seno  , 

Pietro .  Signore ,  colpito  da'  vostri  detti,  apro. 
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gli  occhi,  e  tutta  veggo  e  conosco,  la  vostra 
bontà,  e  vi  giuro,  che  questo  istante  e  que¬ 
sti  delti  mi  rimarranno  eternamente  scolpi¬ 
ti  nel  cuore  .  Mi  fa  lieto  1’  amor  vostro  ,  s 
m’onora  l’offerta  che  mi  fate  d’  una  figlia 
si  amabile:  ma  (  oh  dio!  )  non  sono  più 
padrone  di  me  stesso.  li  mio  genio  ha  vin¬ 
to  j  e  le  mie  stesse  sciagure  l’hanno  reso 
orgoglioso  e  pici  robusto.  Sarei  colpevole  e 
spergiuro,  se  io  vi  promettessi  ciò  che  non 
è  pili  in  mio  potere  di  promettervi  .  Io  so. 
no  strascinato  e  costretto  a  seguire  il  mio 
destino.  Egli  è  piti  forte  della  mia  ragione. 
Sarà  di  me  ciò  che  il  cielo  Ira  disposto.  O 
trionfare,  o  perire.  Signore,  non  m’odiate 
per  ciò.  Siate  generoso,  e  datemi  il  vostro 
perdono . 

Beatrice.  ('Misera  me!  ) 

Gennaro  .  Deliri  tri? 

Pietro.  Ho  risolato. 

Gennaro.  Indegno!  Io  discendere  aT  prieghi ,  e 
tu  dileggiarmi  ? 

Pietro  .  Ah  tolga  il  cielo  .... 

Gennaro.  Taci.  Cuor  vile,  tu  non  senti  nè  a- 
more  ,  nè  gratitudine  ,  nè  pietà  ,  --  Poteva 

io  abbassarmi  di  più?  Di  più  offerirgli? 
L’ingrato  in  suo  cuore  ne  ride,  e  n’esulta. 
—  Va.  Reo  di  tante  colpe  io  ti  detesto.  Di¬ 
sertore  da  un  padre  per  natura  ,  ingrato 
all’  altro  che  ti  ha  bcneJÌcato  ,  mentre  i» 
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sottentro  a  raccoglierti,  e  rinnovo  le  veci 
di  quelli  che  bai  traditi,  tu  alzi  lo  stesso 
pugnale  deli1  ingratitudine  e  1’  immergi  nel 
seno  di  chi  ristorava  la  tua  vita?  Va,  fug¬ 
gi  ,  delira  :  il  consento  .  Tu  meriti  l’odio 
mio  e  ti  do  la  mia  maledizio  .  .  . 

Pietro.  Non  proseguite. 

\ Memore.  Che  ascolto?  Qual  diritto  vi  arroga¬ 
te  voi  di  maledirlo?  Perchè  egli  non  pen¬ 
sa  come  voi  ?  Perchè  la  natura  lo  toglie 
da  un  giogo  ,  a  cui  non  sapeva  e  non  do¬ 
leva  avvezzarsi?  Perchè  gli  diede  altra  men¬ 
te,  altre  facoltà,  altri  desiderj  ,  e  gli  pre¬ 
sta  un’altro  istinto  ?  Si  grave  colpa  è  appo 
yoì  il  non  essere  avvocato  ?  Egli  non  sarà, 
mai  per  questa  via  nè  grande,  nè  felice. 
La  natura  instruisce  gli  uomini  a  carriere 
diverse:  ognuno  segue  la  sua.  Lasciate  ad 
ognuno  il  suo  libero  arbitrio,  e  non  ne  sia¬ 
te  il  tiranuo  .  Metastasio  è  nato  per  volare 
alla  gloria  ,  non  come  legista ,  ma  come 
poeta.  Il  suo  nome  sarà  chiaro  nel  mondo  s 
e  la  sua  gloria  immortale. 

Gennaro.  Sarà  un  miserabile. 

V/7  terno  re  .  Ninno  sa  ciò  che  il  cielo  ha  de¬ 
ciso. 

Gennaro .  Ch’ ei  sarà  un  miserabile. 

V Memore .  Lo  sia  :  ma  la  fama  ,  che  farà  eter¬ 
no  il  suo  nome  ,  è  un  tesoro  maggiore  d’o» 
gni  ricchezza  . 
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Gennaro  .  Voi  siete  tutti  stolti  ,  tutti  avversi  a 
me,  tutti  nemici  suoi.  Ei  vada,  trionfi,  si 
rovini  .  Toccherà  a  lui  a  pentirsi  .  Per  me 
già  lo  scordo,  lo  detesto,  e  l’abbandono. 
Andiamo  . 

SCENA  IX. 

Don  Celestino,  don  Lucio,  e  i  suddetti  .  • 

Lucio  .Finalmente,  o  signori,  vi  rechiamo  buo* 
ne  nuove . 

Gennaro .  Che  mai? 

Celestino  .  Metastasio . io  glielo  dico  in 

faccia,  e  mi  pento  d’aver  creduto  sinora  ai 
critici  che  l’odiavano  ....  Metastasio  co¬ 
mincia  una  carriera  luminosa,  ed  è  vicino 
a  confondere  i  suoi  nemici. 

Beatrice.  (  Giusto  cielo!  ) 

Gennaro.  Venite  voi  pure  a  delirare  cogli  altri  ? 
Siete  anche  voi  d’  accordo  contro  di  lui  , 
contro  di  me  ? 

L  ucio  .  Che  delirare?  Uscite  e  sentirete  per  tut¬ 
to  ,  come  si  parla  di  lui. 

Celestino.  Corre  una  voce  per  tutta  Napoli,  che 
il  suo  merito  gli  prepara  una  grande  fortu¬ 
na  ,  una  gloria  distinta.  Chi  dice  che  Roma 
l’ lavila  e  yuoI  premiarlo  j  chi  afferma  eh* 


ss 
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il  Senato  di  Venezia  lo  chiede  per  onorar¬ 
lo  .  Chi  una  cosa;  chi  1’  altra.  Comunque 
sia,  la  sua  gloria  è  certa:  e  tutti  ne  parla¬ 
no,  tu-tti  n’esultano. 

Marianna  .  (  Ci  ho  gusto.  ) 

Gennaro  .  Favole  :  sogni  degli  sfaccendati  . 

Lucio  .  Non  è  già  sogno  che,  quando  salimmo 
queste  scale,  un  segretario  del  viceré  era 
entralo  e  chiedeva  .... 

Beatrice.  Un  segretario  del  viceré? 

.Gennaro  .  Taci .  (  a  Beatrice  ) 

SCENA.  X. 

Pa^CSAZIO  ,  e  i  SUDDETTI  . 


Pancrazio  .  (  a  Gennaro  ,)  pignora,  da  parte  di 
chi  comanda  è  venuto  un  ministro,  che  vuol 
parlare  con  Metastasio  e  con  voi. 

Villemore.  Che  sento? 

Marianna .  (  Ah!  giusto  cielo  ,  confondi  una 
volta  i  cattivi  ,  e  fa  trionfar  1’  innocente  .  ) 

Pancrazio  .  Noi  l’abbiamo  condotto  nella  stanaa 
di  ricevimento;  ed  io  volai  tosto  a  darve- 
ne  avviso  . 

Beatrice.  Andia-mo  tutti. 

Gennaro.  Che  sarà? 

Pietro  .  (  Mi  palpita  il  cuore  .  ) 
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Villemore .  Che  ti  tarda  ?  Un  ministro  del  vice¬ 
ré  esige  rispetto  e  pronta  obbedienza  .  Me¬ 
tastasi,  mi  consolo  con  voi.  Andate.  Sen¬ 
titelo,  e  sperale,  f  parte  J 
Gennaro  .  (  a  Pietro  )  Vieni  .  —  Ognuno  mi  se¬ 
gua  .  Udiamo  che  si  vuole  da  noi  ,  chi  co¬ 
glie  nel  vero,  e  chi  s’inganna.  ( parie  con 
Celestino  e  Lucio  ) 

Marianna.  Ah  Metastasi  ! 

Beatrice .  Il  cuore  mi  presagisce  .... 

Leandro  .  Caro  amico? 

Pietro.  Deh  tacete  ....  aspettate.  Ancora  non 
palese  ....  Chi  sa  !  --  Che  Ca  di  me  ? 

E  speranza,  è  timore? .  Non  so,  non 

intendo  .....  li  cuore  mi  trema  nel  petto. 


Fine  dell'  Atto-  Quarto  * 
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Camera  di  ricevimento. 


(Ovvero  quella  cieli’ alto  secondo.) 
SCENA  PRIMA. 


Il  Segretario  del  Viceré,  Lorereo. 


i Segretario  .  J_*ov’  è  egli?  Perchè  tarda? 

Lorenzo.  Sodo  andati  a  chiamarlo. 

Segretario  .  Perchè  non  mi  avete  condotto  a  lui? 

Lorenzo.  Questa  camera  è  più  propria  e  decen¬ 
te  per  licevere  un  signore  della  vostra  qua¬ 
lità  . 

Segretario .  Ogni  luogo  è  indifferente  per  me  ;  e 
la  mia  commissione  non  esige  complimenti . 

Lorenzo,  Ecco  il  scryoj  eh’ è  ito  ad  avvisarlo. 
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Pancrazio .  signore  ... 

Segretario.  E  bene?  Dov’ è  Metastasio? 

Pancrazio  .  Ei  giunge  ,  ed  ha  intorno  quasi  tut¬ 
ta  la  famiglia  ,  che  l5  accompagna  ,  dubbia» 
e  sollecita  di  quanto  Siete  per  annunziargli  , 

Segretario  .  Entri  pur  tutta  la  famiglia.  Ho  pia¬ 
cere  che. -vi  siano  testimoni  del  nostro  ab-» 
bocearuento . 

Pancrazio  .  (  parie.) 

Segretario  .  Per  quanto  ascolto  ,  egli  è  amato  in» 
questa  casa. 

Lorenzo  .  Da  tutti  ,  e  fors’  anche  dal  padrone  , 
sebbene  è  il  solo  che  lo  tormenta. 

Segretario  .  Perchè  ? 

Lorenzo.  Perchè  non  ama  i  poeti. 

Segretario  .  Lo  so  .  Egli  è  tra  quelli  ,  che  non 
amano  le  scienze,  se  non  pei  vantaggi  ch’es¬ 
se  producono  :  ma  faremo,  eh1  egli  atii  di 
buon  cuore  anche  i  poeti. 

Lorenzo.  Eccoli. 
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SCENA  IH. 

Don  Gennaro,  Pietro,  donna  Beatrice,  Leau* 
duo  ,  Mistriss  Villemore,  don  Celestino  » 
don  Lucio  .  Marianna  resta  sulla  porta  ,  e 
si  fa  vedere  di  quando  in  quando  . 

Segretario,  pignori  miei,  siete  i  benvenuti.  (  a 
Villemore  .  )  Voi  pure  ,  o  Contessa  ,  siete 
qui  tra  questi  amici  nostri? 

Villemore  .  Vi  è  noto  il  motivo  .... 

Segretario .  Come  va  la  vostra  lite? 

Villernore.  Spero  d’  averla  terminata  . 

Segretario .  Mi  consolo  .  Voi  avete  in  don  Gen- 
naro  un  difensore  acerrimo  ed  onestissimo. 

Gennaro.  Tropp’ onore.  Io  non  ho  altro  vanto 
che  d’  aver  fatto  il  mio  dovere. 

Segretario  .  Siamo  in  un  tempo  ,  che  !a  vera 
probità  è  rara  fra  gii  uomini  .  Ma  passiamo 
ad  altro.  --  Metastasio,  appressatevi  a  me. 
Sediamo,  se  vi  piace.  (  a  Metastasio  prose¬ 
guendo.  )  lo  vengo  in  nome  del  viceré,  e  vi 
porto  una  lettera  a  lui  diretta  ,  che  parla 
di  voi  ,  scritta  da  un  personaggio  assai  ce¬ 
lebre  per  la  sua  nascita  ,  pel  suo  impiego  } 
e  per  la  sua  dottrina,  che  voi  dovete  cono= 
scere  dall’  opere  sue  e  dal  grido  della  sita 
gloria  . 
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Pietro.  Chi  mai? 

Segreta!  io .  Apostolo  Zeno,  poeta  di  Cesare. 

Piètro  .  A  chi  non  è  noto  ?  ...  In  qual  angolo 
dell’Europa  noa  penetrò  la  fama  di  sì  gran 
letterato  ? 

'Segretario .  Or  Lene,  leggete  i  suoi  sensi,  e  leg¬ 
geteli  in  modo  che  ognuno  vi  senta.  Indi  vi 
diro  ciò  che  serve  a  farvi  ancora  più  lieto,  e 
a  porre  il  colmo  alla  vostra  consolazione  . 

Pietro.  (O  dio!  ) 

Beatrice.  (Sentiamo.,) 

Pietro.  (  leggendo  la  soprascritta.  )  »  A  sua  ec- 
»  cedenza  il  signor  barone  ....  governatore 
»  del  regno  di  Napoli  .  (  apre  la.  lettera  e 
:>  prosegue :  )  Voi  m’interrogate,  o  signore, 
»  di  ciò  ch’io  penso  del  giovane  poeta  Me- 
»  tastasio  ,  ed  io  vi  rispondo  con  quella 
fi  sincerità  ,  eh1  io  debbo  a  voi  e  alla  giu- 
»  stizia,  ch’io  lo  lessi,  l’ ammirai  ...  e... 
>>  lo  reputo  sin  da  quest’ora  ...  «  --  Ah  si¬ 
gnore  ,  perdonate  ...  tenete  ...  ( rendendo¬ 
gli  la  lettera.  )  Mi  si  abbagliano  gli  occhi. 
L\on  so,  non  posso  proseguire. 

Segretario  .  (  porgendo  il  foglio  a  don  Gennaro.) 
Proseguile  voi,  o  signore,  e  terminate. 

Gennaio.  Io?  ... 

Beatrice.  Leggete  ...  sì  leggeie,  o  mio  zip  . 

Marianna  .  (  affacciandosi  alla  porla  ■  )  (  Leggi 
e  inghiottì  alita  confusione,  vecchio  malan¬ 
drino..  ) 
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Gennaro,  (leggendo.)  x  Voi  m’ interrogate  }  si* 
»  gnore  ...  cd  io  vi  rispondo  con  .  .  .  ecc. 
»  ch’io  lo  lessi,  l’ammirai,  e  lo  reputo  sin 
-»  da  quest’ora  un  genio  unico  e  raro,  ton- 
»  cesso  all’Italia  per  esserne  l’ornamento  ed 
»  eternarne- la  gloria.  Le  sue  prime  opere 
»  giovanili  hanno  superato  quanto  e  (ire- 
»  ci  e  Latini  ,  ed  ogni  altra  nazione  vanta- 
»  no  di  grande  a  di  bello  in  questo  genere  : 
»  e  son  certo  che  ninno  tra  i  posteri  ai r  vera 
»  mai  ad  eguagliarlo  in  que’voli  si  rapirli  e 
»  sublimi,  die  il  portano  alle  stelle.  Tutt’ 
»  i  suoi  drammi  son  belìi  :  ma  il  suo  solo 
»  Catone  basta  per  l’immortalità.  L’armo- 
»  nia,  la  chiarezza,  la  dignità  si  sono  uoi- 
»  te  a  gara  per  formare  un  trionfo  della  lin— 
»  gua  e-dell’arte.  Nel  passato  mese... 

PieVo.  (al  Segreta/ io .  )  Basta  ...  Voi  m’oppri¬ 
mete  ...  Io  non  merito  ... 

Segretario  .  Tacete  ed  ascoltate  . 

Beatrice.  (Io  giubbilo  per  lui.) 

Gennaro.  »  Nel  passato  mese  la  corte  imperia- 
»  le  vide  per  suo  ordine  rappresentarsi  nel 
»  proprio  teatro  gli  Orti  Esperidi  ,  dram* 
j)  ma  che  vostra  eccellenza  ha  fatto  nasce- 
n  re  costi,  già  compie  l’anno,  per  festeg- 
»  giare  il  giorno  natalizio  dell’  imperatrice 
»>  Llisabetta  ,  e  fece  elogj  all’  autore  e  mi 
»  chiese  di  lui,  e  brama  di  conoscere  e  ve- 
»  dere  un  si  raro  giovane,  che  unisce  a  si 
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«  bei  versi,  tanti  c  si  nobili  sentimenti.  Ciò 
»  ch’io  abbia  detto  e,  fatto  a  prò  di  lui, 
»  V.  E.  lo  intenderà  dal  principe  Pio,  che 
»  pur  le  scrive.  Io  sono  oppresso  dagli  an- 
»  ni,  e  n:  i  ritiro  a  terminarli  tranquillamen- 
»  te  nella  mia  patria,  pago  di  aver  segna- 
»  to  la  strada  a  un  successore  di  me  pi  Ci 
»  illustre  e  fortunato.  Sono  con  tutto  il  ri- 
»  spetto.  --  Di  V.  E.  —  Divotissimo  eco. -- 
»  Apostolo  Zeno. 

leandro.  O  caro  amico! 

■Pietro  .  (  Sollevando  gli  occhi  intorno  ,  e  tosto 
abbassandoli  modestamente ,  resta  muto  e 
attonito  .  ) 

•Segretario  .  (  a  don  Gennaro  J  Che  ne.  dite? 

Gennaro .  (freddamente  e  confuso .)  Questo  è  ue 
bell’  elogio. 

Marianna  .  ^Bellissimo:  ma  ei  lo  dice  co’  den¬ 
ti  stretti;  ed  io  gioisco  nel  vederlo  con¬ 
fuso  .  ) 

Segretario  .  (  a  don  Gennaro  )  E  ciré  mi  rispon¬ 
dereste,  se  vi  dicessi,  che  vi  fa  d’uopo  ce¬ 
dere  a  Carlo  VT  il  vostro  allievo? 

Gennaro  .  A  Carlo  VI  ? 

Segretario  .  S't  . 

Gennaro.  Come?  » 

Beatrice.  Spiegatavi. 

leandro  .  Ah  Melastas’.o  ! 

Segretario.  (  alzandosi  )  In  pochi  detti  sappia® 
te  che  Cesgre  lo  chiama  a  sè  ,  e  ch’egli  1® 
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ha  scelto  per  poeta  imperiale,  e  gli  a^segntf 
quattro  mila  fiorini  d’annuale  stipendio; 
eh’  egli  ordina  al  viceré  di  mandarlo  senza 
indugio  a  Vienna  ,  di  assisterlo  e  accompa¬ 
gnarlo  con  tutt’  i  segni  della  sua  reale  mu¬ 
nificenza  .  --  Metastasio  ,  coraggio  .  Ecc6  il 
rescritto  ,  che  vi  fregia  o  vi  assicura  .  Pre¬ 
paratevi  a  partire,  e  andate  incontro  all’o¬ 
nore  che  avete  meritato.  (  gli  consegna  il 
diploma  ) 

Pietro  .  (  Prende  il  diploma  ,  lo  guarda  ,  resta 
attonito  ,  e  smarrito  dall ’  allegrezza)  Ah  !.... 
Io  ...  .  Ed  è  pur  vero.3  ....  Io  ?  ...  . 
(  cade  sopra  una  sedia  svenuto  ) 

Beatrice.  Egli  manca  .  Soccorretelo. 

Celestino.  Coraggio. 

L gaudio.  Amico.  .  .  . 

\il lernore  .  Sorgete  .  La  vostra  virtù  ha  trionfatg. 

Pietro  .  (  rimettendosi  )  Io  non  sogno  .  .  .  Per 
pietà  ! 

Marianna  .  (  Mi  cadono  le  lagrime  .  ) 

Segretario.  Alzatevi.  Venite.  Abbandonatevi  a 
una  saggia  e  robusta  allegrezza.  Il  viceré  vi 
chiama,  vi  aspetta;  e  questa  mattina  pran¬ 
zerete  con  lui.  Disponetevi  a  tanto  onore  e 
al  vostro  destino  . 

Lucio.  Amico,  io  mi  rallegro  con  voi. 

Celestino .  Io  P  ho  sempre  detto  che  Rletasta- 
sio  era  un  grand’  uomo  .  Viva  il  gran  Me- 
testasto  ! 


QUINTO.  S7 

fìfarianna .  (  Maledetti!  Ora  Io  lodano  e  vanno 
a  seconda.  Cosi  va  il  mondo.  ) 

Pietro.  Lasciate  ch’io  respiri.  --  Signore,  io  vi 
ringrazio.  Fra  poco  cadrò  a’  piedi  del  vi¬ 
ceré.  Verrò,  seguirò  i  vostri  passi  :  ma  pri¬ 
ma  .  .  .  Oh  qual  tumulto  cly affetti  mi  sento 
nel  cuore  !  Io  non  aspirava  a  tanto  favore  , 
ma  soltanto  a  vivere  tranquillo.  La  sorte 
mi  solleva  più  alto  ,  ch’io  non  bramai  .  Nè 
sono  io  degno?  ...  E  voi,  amici,  bene¬ 
fattori  miei  ,  con  qual  fronte  poss’io  abban¬ 
donarvi  ?  Io  v’amava  .  .  .  .  Io  .  .  .  v’  amo 
ancora,  e  .  .  .  . 

V Memore.  Non  pensate  a  noi,  cui  sarete  caro 
da  lontano,  come  lo  foste  da  vicino.  Pen¬ 
sate  a  voi  solo  «  alla  vostra  gloria. 

Pietro  .  Saggia  e  illustre  signora  ,  a  cui  tanto 
debbo,  le  cui  virtù  son  tante,  siate  la  pri¬ 
ma  a  ricevere  i  segni  che  la  mia  ricono¬ 
scenza  m’inspira.  Voi  sarete  mai  sempre 
per  me  il  più  caro  e  venerato  oggetto  :  nè 
il  tempo  consumerà  in  me  la  memoria  de’ 
vostri  benefizj.  Un  solo  di  quelli  io  vi  ren¬ 
do ,  ed  è  la  vostra  cambiale  Ritenendola 
in  questo  punto,  che  la  fortuna  ini  apre  le 
braccia,  crederei  d’ usurparla  ad  un  altro 
più  bisognoso  della  vostra  liberalità  .  Ecco 
eh’  io  la  ripongo  nelle  vostre  mani  ,  e  vi 
prego  .... 

y illc.  noie  .  Non  è  questo  il  momento  di  ram= 
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mentarmi  ciò,  ch’io  voglio  e  debbo  scor¬ 
darmi.  Tempo  verrà,  che  più  lieto  e  me¬ 
glio  fornito  di  beni  di  fortuna  io  vi  riveg¬ 
ga  .  Si  i  vi  rivedrò  :  nè  Vienna  è  sì  lonta¬ 
na  per  me,  ch’io  ne  paventi  la  distanza. 
Allora  accetterò  la  vostra  rinunzia,  paga  di 
avere  leggermente  soddisfatto  al  dovere  e 
all’amicizia,  che  mi  stringe  con  voi.  Per 
ora  non  mi  pariate  che  della  vostra  lieta 
sorte  ,  onde  la  vostra  virtù  ha  premio  e  la 
nostra  amicizia  giubbila  e  loda  la  clemenza 
di  Cesare,  che  1’  ha  coronata. 

Beatrice  .  Andate  ,  e  vi  sovvenga  di  noi  . 

Marianna  .  (  avanzandosi  )  E  di  me  pure  ,  che 
tanto  vi  stimo. 

L eandro  .  Tu  non  anderai  solo  .  Io  voglio  ac¬ 
compagnarti  . 

Celestino.  Datemi  un  bacio,  e  il  cielo  vi  bene¬ 
dica  . 

Marianna .  (  E  il  bacio  de’  traditori.  ) 

Gennaro,  lo  pure  sono  commosso.  Io  t’ abbrac¬ 
cio  :  e,  se  ti  volli  per  altra  vìa  felice,  non 
fu  capriccio,  ma  desio  del  tuo  bene,  e  a- 
mor  vero  per  te.  Il  cielo  ha  disposto  altri¬ 
menti  e  ha  confuso  i  miei  disegni  .  Pur  che 
ciò  ti  giovi,  io  son  lieto,  e  ti  accompagno 
con  una  lagrima  di  paterna  tenerezza  . 

Pietro  .  O  mio  ....  quasi  padre,  o  voi  tutti  , 
addio.  Grata  e  gioconda  memoria  mi  sarà 
sempre  questo  amore  e  questo  pianto,  Coa 
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si  dolci  e  cari  pegni  io  vi  lascio,  e  vò  in¬ 
contro  al  mio  destino.  Me  felice  ognor  più, 
se  udirò  da  lontano  ch’io  vivo  ne'  vostri 
cuori,  come  voi  regnerete  nel  mio!  Quanto 
dolce  mi  sarebbe  stato  il  ricovrarmi  dalle 
procelle  delia  povertà  sotto  il  cielo,  in  cui 
nacqui!  L’aver  un  pane  senza  mendicarlo, 
un  tugurio  colla  sicurezza  di  possederlo  , 
sarebbe  stato  per  me  più  desiato  e  più  ca¬ 
ro  ,  che  una  ricca  mensa,  un  palagio  in 
terra  straniera.  La  fortuna  mi  vuol  esule  o- 
norato-  e  ringrazio  la  clemenza  di  Cesare, 
che  oa  porto  e  rifugio  alla  mia  vita  agitata. 
Q  Italia  .  .  .  Italia!  Tu  ami  i  teatri,  la  mu¬ 
sica,  i  cantanti  e  lasci  perire  i  tuoi  poeti.  Il 
I  euro  e  l‘Arno  non  abbeverano  più  cigni: 
e  le  sue  sponde  sono  squallide  e  deserte. 
Patria  mia,  bella  patria,-  malgrado  ciò,  io 
t  amerò  sempre!  Ovunque  io  sia,  il  tuo  no¬ 
me  mi  suonerà  sempre  soave  Dell’orecchio 

e  nel  cuore!  E  se  fia  mai .  Ma  che 

dissi  ?  La  gioja  e  1’  affanno  sorgono  a  gara, 
e  m’  interrompono  .  E  se  più  resto  ...  * 

Ecco  il  mio  pianto.  Aitine  è  deciso:  con¬ 
viene  lasciarvi.  -- 

Tutti.  Ah  Metastasi©! 

Pietro.  (  si  ferma;  guarda  tinti  con  tenerezza  e 
proiompe  sospirando  J  Addio  . 

F itic  della  Commedia  . 


Nella  Xiposratia  Santini. 
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ERRORI  D’  CN  PADRE 

E  D’  UN  FIGLIO 

COMMEDIA 
IN  CINQUE  ATTI. 


ESAME  CRITICO-STORICO 


o. 


’ uesta  commedia  vide  la  prima  luce  delle 
scene'nel  teatro  a  sant'  Angiolo  in  Venezia  nel 
ì  790 ,  e  fu  colà  e  dovunque  dappoi  con  singola¬ 
rissimo  accoglimento  per  molte  sere  ricevuta  ,  e 
tuttora  ,  sebben  vecchia  ,  ogni  volta  che  ritorna 
sotto  gli  occhi  del  pubblico  ,  è  dal  medesimo  fa¬ 
vore  accompagnata  . 

lo  da  ■principio  V  aveva  intitolata  la  Dispe¬ 
razione:  ma  i  commedianti ,  che  amano  i  titoli 
gonfj  e  compositi ,  la  chiamarono  dopo  il  Ciabat¬ 
tino  consolatorc  de’  disperali,  lo  rigetto  la  prima 
appellazione  come  Iropp'  aspra  e  spiacevole ,  la  se¬ 
conda  come  istrionica,  e  vi  sostituisco  la  terza , 
cioè :  Errori  d’ un  padre  e  d’ur»  figlio,  eli  è  più 
conveniente  alla  qualità  del  soggetto. 

Alcun 1  spiriti  melanconici  e  meravigliosamen¬ 
te  amici  de  loro  scrupoli  hanno  leggermente  mor¬ 
moralo  contro  di  me  intorno  al  modo,  con  cui 
V  eroe  di  questa  favola  si  lascia  trasportare  dalla 
disperazione  a  chiedere  soccorso  ad  un.  passeggie¬ 
rò:  ma  la  mia  causa  è  proietta  dall  universale 
contentamento  .  Costoro  ,  che  son  lieti  e  ben  pa¬ 
sciuti  nel  loro  liliio  ,  vóli  di  compassione  ,  non 
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sanno  che  cosa  sia  un  di  que’ casi  ì  in  cui  la  mi » 
seria ,  Cantar  paterno  ,  e  la  natura  umiliata  sona 
ridotti  ad  operare  contro  la  ragione  c  i  preprj 
jirincipj  ,  senz’  avvedersene .  Io  non  approvo  ,  ni 
difendo  un  allo  sì  ardito  e  riprovalo  dalle  leg¬ 
gi  ,  anzi  ognuno  si  accorge  qual  circospezione 
abbia  praticala  nell' introdurlo  ,  e  come  lo  dipin¬ 
ga  con  tutti  quegli  orrori  ,  che  accompagnano 
chi  Io  commette  ,  e  servono  di  esempio  per  dete¬ 
starlo.  E  questo  un  fatto  ,  che  non  solo  è  veri- 
simile  ,  rna  vero  e  succeduto  in  una  vasta  città 
nel  1G62  ,  come  racconta  Eoursault  in  una  delle 
sue  lettere  $  e  dimostro  in  qual  guisa  da  due  pri¬ 
mi  falli  di'  un  figlio  e  cl'  un  padre  ,  per  cui  tino 
si  fa  reo  di  violala  obbedienza  ,  V  altro  d’  una 
mal  consigliala  vendetta  ,  ne  succedono  a  grado 
a  grado  conseguenze  deplorabili  e  funeste  ;  e  per 
ultimo  io  dico  che  questo  è  ulto  di  que'pochi  ca¬ 
si,  che  invece  di  eccitare  il  mal  esempio  o  la  in¬ 
dignazione  ,  desta  la  pietà  e  l'  avversione  alld 
coipa}  e  da  cui  L'occhio  stesso  della  legge,  quan¬ 
do  arriva  a  scoprirlo  ,  inumidito  anch '  esso  di 
qualche  lagrima  si  rivolge  altrove  per  non  mi¬ 
rarlo  e  per  dar  tempo  a  pentirsi  ad  un  uomo  , 
che  non  è  nato  per  far  tremare  la  società  ,  ma 
che  manca  soltanto  per  un  breve  istante  a  se  stes¬ 
so  e,  tosto  che  se  ne  avvede  ,  ritorna  più  cauto 
e  migliore  di  prima. 

Piacenti  ancora  di  riferire  come  nella  prima 
sera  ,  che  fu  rappresentala  in  Venezia  ,  essendo - 
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A  un  attore  ,  che  allora  era  uno  de1  più  accredi¬ 
tali  ,  e  adesso  non  vive  più  ,  per  caso  o  per  ma¬ 
lizia  arrogato  l'arbitrio  di  sostituire  in  un  dialo¬ 
go  una  inai  misurata  frase  ,  che  ne  guastava  la 
dignità  e  la  delicatezza,  il  popolo  non  avvezzo 
a  giudicare  sinistramente  di  me ,  riconoscendo  to¬ 
sto  la  colpa  e  il  colpevole ,  sorse  contro  di  lui 
accusandolo  e  manifestandogli  la  sua  indignazio¬ 
ne  ,  indi ,  come  pago  di  avermi  vendicato  ,  si  ri¬ 
pose  tranquillamente  in  silenzio .  La  qual  cosa 
chiaramente  dimostra  di  qual  finezza  è  ,  quando 
si  presta ,  l '  orecchio  de'  Veneziani  ,  e  come  in 
quegli  anni  si  ascoltavano  le  opere  teatrali,  e  co¬ 
me  si  ascolterebbero  ancora,  se  tutti  gli  autori  e 
gli  attori  tendessero  uniti  ad  un  medesimo  fine 
di  mantenere  e  migliorare  il  buon  gusto  ,  senza 
ricorrere  a  stravaganti  invenzioni ,  che  li  respin¬ 
gono  indietro,  e  gli  allontanano  sempre  più  della 
mela  proposta.  La  colpa  non  è  del  pubblico  che 
si  svia  ,  non  dell'  arte  che  talvolta  da  alcuni  sì 
condanna  ,  ma  di  colui  che  l'esercita  e  la  diso¬ 
nora  ,■  appunto  come  succede  che  l’  ape  indurire 
cibandosi  di  fiori  li  converte  in  mele  ,  e  la  tri¬ 
sta  pecchia  in  veleno.  Ma  i  commedianti  ,  mal 
ragionando  sulla  propria  economìa  e  sopra  i  suoi 
veri  vantaggi,  sono  solili  dire :  questo  è  uno  spet¬ 
tacolo]  e,  o  buono  o  cattivo,  il  popolo  vi  accor¬ 
re  :  questa  è  una  stravaganza  ,•  ma  il  popolo  ri¬ 
de  ed  applaude  ,  dunque  il  suo  gusto  è  quello. 
No  :  egli  ride  ,  e  vi  condanna  ,•  egli  corra  5  ma 
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non  è  pago ;  e  quella  stessa  curiosità,  che  lo  por» 
ta,  nasce  dalla  continua  speranza  di  rinvenire  il 
buono  in  ogni  novità,  che  una  all' altra  succede , 
sebben  sempr'è  ingannato  e  non  lo  trova  giammai. 

O  voi  autori  e  commedianti ,  non  vi  abusa¬ 
te  della  bontà  de'  vostri  uditori ,  e  ricordatevi  che 
la  verità  sola  è  bella  e  durevole  per  futi'  i  tempi t 
e  che  la  falsità  mascherala  è  come  il  mendace 
cinabro  ,  che  applicato  alla  mattina  non  regge  si¬ 
no  alla  sera  ,  ma  lascia  apparire  ben  presto  li¬ 
vido  e  brutto  quel  viso ,  che  poco  prima  sembra¬ 
va  cosi  adorno.  Voi  svolazzerete  per  poco  coi 
vanni  di  una  musa  infardata  e  leggiera  ,  ma  fi¬ 
nalmente  confesserete  che  v  è  d'uopo  di  ricovrar- 
vi  sotto  le  ali  di  una  guida  sicura  ,  della  madre 
del  bello  e  del  vero  :  e  questa  è  la  natura, 
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Sir  Riccardo  Sundler. 

Si  a  Carlo  Sundler,  altrimenti  Surre-?. 
Sir  Landermann  . 

SiR  Grood  inspettore. 

Sir  Prix  procuratore  . 

Eugenia  . 

Miss  Herbert. 

Mastro  Bulgaro  ciabattino. 

Prospero  servo  di  Riccardo, 
Margherita. 

Un  Uffiziale  . 

Un  Lacchè  . 

Un  servo  di  Grood  . 

Ài  tro  serro  che  non  parla. 


L’  azione  è  in  Londra. 


A  T  T  O  FRI  M  O 

Vecchia  sala,  brutta,  e  mal  riquadrata; 
che  ha  due  porte  e  una  scala  di  legno 
praticabile  ,  la  quale  conduce  ad  una 
stanza  presso  il  tetto  .  Sotto  la  scala 
havvi  uno  stanzino  chiuso  da  una  por- 
ticella,  innanzi  a  cui  sta  un  banchetto 
da  ciabattino  .  Da  un  lato  v’  è  un  ta« 
volino  con  qualche  carta  disopra  . 

SCENA.  PRIMA.. 

Mastro  Bulca.ro  stando  al  suo  banchetto. 


Bulgaro.  \_/h!  che  vuol  dir  ciò?  Questa  mat¬ 
tina  mi  sono  svegliato  con  un  poco  di  ma¬ 
linconia  ...  Eh  eh*  io  non  vuo’  pensieri.  Sarà 
quel  che  sarà.  Ho  mangiato  un  pezzo  di  pa¬ 
ne,  che  mi  è  avanzato  jersera,  ed  è  il  mio 
solito  biscottino.  Qua  vi  è  un  vaso  d’acqua.; 
sd  ecco  la  cioccolata  che  non  mi  manca 
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mai.  —  Lavoriamo,  lavoriamo.  —  Sono  natò 
povero  •  morirò  povero  :  ma  voglio  vivere 
allegro . 


SCENA  II. 

Margherita.  ,  che  si  presenta  sulla  cima  delta 
scala,  e  il  suddetto. 

Margherita.  Addio,  Venanzio. 

Bulgaro.  Datemi  il  mio  cognome. 

Margherita .  Perchè  ? 

Bulgaro.  Tutti  mi  chiamano  mastro  Bulgaro  ,  ed 
io  ho  tutta  la  mia  vaghezza  per  questo  titolo. 

Margherita .  Io  dunque  vi  dirò:  addio  mastro 
Bulgaro  . 

Bulgaro.  Ben  levata,  signora  Margherita  ...  (Mar* 
gherita  scende)  Uscite  molto  per  tempo! 

Margherita.  Vado  a  procacciarmi  il  pane  co’ 
miei  servigj. 

Bulgaro.  Brava. 

Margherita.  Anche  voi  siete  al  lavoro  molto  di 
buon’  ora . 

Bulgaro  .  Si  . .  .  ma  oggi  fatico  per  uso  e  sena» 
speranza  . 

Margherita.  Come? 

Bulgaro  .  Non  vedete?  Lavoro  Sul  mìo. 

Margherita .  Oimè  !  quando  il  sarto  si  cuce  il  ve^ 
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stilo  e  il  calzolajo  rattoppa  le  sue  scarpe,  è 
segno  cattivo. 

Bulgaro.  Cosi  è.  —  Finora  non  ho  alcuna  com¬ 
missione  e  per  conseguenza  mi  apparecchio 
al  digiuno. 

Margherita.  Verrà  la  provvidenza  anche  per  voi. 

Bulgaro.  E  sempre  venuta ,•  e  non  voglio  dispe¬ 
rarmi.  —  E  voi  come  ve  la  passate? 

'Margherita.  Cosi,  così. 

Bulgaro.  Poveretta! 

Margherita .  Perchè  mi  guardate  con  tant’  atten¬ 
zione  ? 

Bulg  aro.  Vado  facendo  le  mie  riflessioni:  veggo 
che  siete  giovane  e  bella  ,  e  non  capisco  co¬ 
me  siate  sempre  povera. 

’ Margherita .  Basta  capire  che  mi  pare  d’essere 
onesta  . 

Bulgaro.  Ve  lo  credo;  poiché,  se  fosse  altrimen¬ 
ti  ,  vi  vedrei  tornar  a  casa  di  quando  in 
quando  con  qualche  segno  di  una  bellezza 
fr  uttifera  . 

Margherita.  Voi  dunque  badate  a’ fatti  miei? 

Bulgaro.  A  che  s’ha  da  badare?  Un  bel  visetto 
apre  gli  occhi  a  tutti,  e  il  cuore  ai  più  freddi. 

Ma’gherita.  Eh  via! 

Bulgaro .  Cospetto  !..  Quando  vi  veggo  mi  si  ri¬ 
mescola  il  sangue,-  e  se  non  fossi  così  vec¬ 
chio  ... 

$ larghe  tta.  Lasciamo  andare,  Venanzio;  lascia¬ 
mo  andare. 


ATTO 


li 

Bulg  aro.  Cosi  diceva  ancor  io.  ('La  parola  vec¬ 
chio  fa  l’islesso  effetto  sul  cuor  d’una  gio¬ 
vane,  clic  l’acqua  gettata  sul  fuoco  ;  lo  fa 
stridere  e  1’  ammorza  ) 

Margherita  .  Que’  nostri  buoni  vicini  sono  sve¬ 
gliati  ? 

Bulgaro  .  Non  gli  lio  ancora  sentiti. 

Maigherita .  Povera  gente!  lo  gli  ho  sempre  in 
cuore,  e  penso  più  al  loro  stato  che  al  mi  o. 

Bulgaro.  Davvero  sono  nati  sotto  una  cattiva 
costellazione,  llua  moglie  cosi  buona  !  .  , 

Due  bambini  cosi  malmenati  dalle  sciagure 
de’  loro  genitori  !..  E  quel  povero  diavolo  di 
suo  marito  che  si  consuma  nell’afflizione!... 

Margherita.  Aver  tante  virtù,  tanti  conoscenti,  e 
un  padre  ricco  che  lo  ha  dimenticato!... 

Bulgaro  Ah!  non  mi  fate  dire  ...  Quando  penso 
a  ciò  che  i!  moodo  è  divenuto,  mi  si  riz¬ 
zano  i  capelli.  Che  parenti?  Che  virtù?  Che 
natura?  Non  si  rispetta  più  nulla.  A  quest’ora 
il  figlio  tradisce  il  padre  ,  il  padre  sacrifica 
il  tìglio.— Gli  amici  ...  oh  che  canaglia ,  che 
maledetta  canaglia  sono  gli  amici! 

Margherita  .  Avete  ragione  ... 

bulgaro.  E  la  virtù?..  .  Che  bel  nome,  e  che 
disgraziata  possessione  è  mai  questa!  La  mi¬ 
seria  spesso  la  sfigura  a  segno  che  ben  po¬ 
chi  !a  stimano  e  la  riconoscono  . 

Jìlargherita .  Venanzio  ?  fate  voi  il  ciabattino  ,o 
il  filosofo  ? 
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Uniparo  .  Il  ciabaltino  per  grazia  del  cielo  . 

Margherita  .  Ma  .  . . 

Bulgaro.  Io  non  so  che  bestia  sia  la  filosofia  .• 
dico  ciò  che  veggo  e  ciò  che  sento.  Qui  non 
vi  è  bisogno  di  studio  ;  sono  venia  palpabi¬ 
li  per  tutti.  Basta  aprir  gli  occhi  e  osservare 
per  imparare  questa  scienza  disgustosa,  di 
cui  ci  arricchisce  1’ iniquità  de’ nosiri  simili. 

Margherita.  In  falli... 

Bulgaro  .  Intanto  date  un1  occhiata  intorno  e  di¬ 
ventate  subito  filosofa  ancora  voi.  Guarda¬ 
te  questa  casa  e  chi  vi  abita.  In  quei  buco 
eh  iuso  da  ogni  parte  ai  benefizj  del  sole  vi 
dorino  io;  e  il  mio  letto  è  tale  che  il  cane 
dell'  ortolano  ne  ha  uno  migliore .  Ma  io  so¬ 
no  nato  un  pezzente,  e  non  me  ne  lagno. 
Là  sopra  que’ trampoli  vi  fate  voi  l’ordina¬ 
ria  conversazione  co1  sorci  ed  altri  insetti  : 
ma  siete  una  povera  orfana  nata  Del  pianto 
e  allevata  nel  bisogno  universale.  Fin  qui 
cammina  bene. 

Margherita  .  INon  troppo,  caro  amico. 

Bulgaro  .  O  troppo,  o  poco  ,  bisogna  chinare  il 
capo  e  adattarsi  .  —  Chi  sta  là  in  capo  a 
quel  cortidojo  in  due  nere  camerette  allumi- 
caie  più  di  uua  prigione?  Voi  lo  sapete,  nè 
vi  è  bisogno  di  dirvelo .  Ora  queste  tre  sor¬ 
ta  di  abitatori  escono  alla  mattina,  come  le 
serpi  dalle  loro  tane  ,  a  respirare  insieme  in 
questa  misera  sala,  e  ricrearsi  ai  raggi  del 
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sole.  Che  differenza  vi  scorgete  voi?  Colà  vi 
è  nascita,  educazione,  sentimento,  virtù:  di 
qua  tulio  il  contrario.  E  pure  la  miseria  ha 
tirala  la  sua  linea  che  li  tiene  al  nostro  li¬ 
vello  ,  gli  abbassa  sino  a  noi  e  sotto  di  noi  ; 
nè  vi  è  caso  di  sollevarsi.  --  E  vero,  o  non 
è  vero?  Che  mi  direte  adesso  ?  Vi  sembra 
che  sia  questa  filosofia,  o  una  verità  che  si 
tocca  con  mano? 

Margherita.  Pur  troppo  .  Sia  maledetta  1’ ingiù* 
siizia  e  la  crudeltà.  Prima  d’uscire  voglio 
andare  a  vederli,  ed  ollerire  ad  essi  le  mia 
mani  in  quello  che  posso.  Mi  dispiace  di 
non  poter  altro  per  loro  Qualche  volta  mi 
levo  il  pape  dalla  bocca  per  aiutarli. 

bulgaro  .  Ed  io  . .  .  Eh  noni  ci  starno  che  noi  po¬ 
vera  gente  ,  che  abbiamo  viscere  di  carità., 
noi,  cui  il  resto  del  moudo,  che  dorme  a 
pancia  piena,  fa  la  grazia  di  date  il  nome 
di  birbanti  . 

yiargha ita  .  Eli  !  Se  il  diavolo  facesse  lor  prò» 
vare  un  tautino  !... 

Bulgaro.  Ecco  sir  Carlo  . 
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SCENA  III. 

Sir  Carlo  entra  pallido ,  astratto ,  si  getta  a, 
sedere  coprendosi  colle  mani  la  fronte  . 

1  SUDDETTI. 

Margherita.  Com’  è  turbato! 

Bulgaro.  Mi  pare  che  ne  abbia  motivo. 

Margherita.  Mi  prevalgo  di  questo  istante  per  vi» 
sitare  sua  moglie,  e  que’ragazzini  innocenti. 

Bulgaro  Andate  pure.  Torno  ancor  io  al  mio 
Bob.le  esercizio!  {Torna  al  suo  banchetto 
e  lavora  )  . 

Margherita .  ( A  sir  Carlo.)  Vi  riverisco,  signo- 
,e  •  (  Entra.  ) 

Carlo.  Addio.  (  Prende  in  mano  una  carta  di¬ 
pinta  ,  che  sta  sulla  tavola,  la  guarda  ,  poi 
la  tocca  col  pennello  ,  torna  a  esaminarla  , 
Viange,e  si  asciuga  gli  occhi.)  Ecco  Io  sta¬ 
to  mio.  Non  vi  è  più  speranza.  (  Lascia  cu- 
dere  la  caria  .  ) 

Bulgaro.  Che  avete,  signor  Carlo? 

Carlo  .  Oh  dio  ! 

Bulgaro  .  Voi  piangete  ? 

Catlo.  (S  alza.  )  Tu  vedi  le  mie  lagrime,  caio 

amico  ^  ma  se  vedessi  il  cuore  che  le  tra¬ 
manda  .  .  . 

bulgaro.  Me  lo  figuro  , 
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Cado.  Ho  perduto  tutto;  e  iu  mezzo  a  tante  af¬ 
flizioni  non  mi  resta  nè  meno  il  conforto  di 
formare  impunemente  il  desiderio  di  morire. 

B uìgaro  .  .Morire  ? 

Carlo.  La  mia  vita  era  l5  unico  patrimonio  del¬ 
la  mia  sposa  e  de’ miei  figli.  Ornai  è  steri¬ 
le  e  resa  inutile  per  loro  . 

bulgaro  ■  Perchè  ? 

Carlo.  Ogni  mezzo  mi  abbandona  per  impiegar¬ 
la  a  loro  prò.  Che  giorni  son  diventai  i 
miei,  e  che  notie  più  terribile  delle  altre 
fa  questa!  Un  breve  sonno,  che  mi  colse 
sull’  aurora  ,  si  ruppe  al  primo  colpo  di 
martello  del  fabbro  vicino,  e  subito  l’orro¬ 
re  della  disgrazia  mi  ricomparve  allo  spiri¬ 
to  ,  e  1’  angoscia  mi  feri  in  mezzo  al  petto. 
Questo  buon  uomo  ,  io  dissi,  ha  pronte  le 
fatiche  del  suo  braccio;  e  il  premio,  che 
ne  spera  ,  alletta  1  suoi  sudori  e  la  sua  vi¬ 
ta.  Gli  uccelli  garrivano  e  salutavano  il  di 
nascente,  e  ...  .  Questi,  io  soggiungeva, 
si  rallegrano  della  luce  che  gli  sveglia  ,•  e 
la  Provvidenza  gl’ invita  per  gli  aperti  campi 
a  scegliere  quell’alimento,  che  piti  si  adat¬ 
ta  alla  loro  natura,  lo  m’augurava  la  sor¬ 
te  e  la  felicità  di  questi  esseri  innocenti.' 
U'ssi  sono  tranquilli  e  benedetti  dal  Cielo, 
Io  sono  l’oggetto  dell’ ire  sue:  e  la  sua  ma¬ 
no  mi  urta  e  curva  sopra  i  miei  figli,  ina-, 
suture  vittime  delle  colpe  di  un  padre. 
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Sono  due  giorni,  che  combattiamo  tatti  con 
la  pii»  spaventosa  necessità.  Essi  si  cibano 
di  lamenti  ,  io  del  mio  pianto  e  della  mia 
disperazione.  Tutto  è  mancato  in  un  colpo. 
Anche  il  poco  ....  quel  poco,  che  solle¬ 
va  il  più  vile  mendico  /  è  negato  senza  spe¬ 
ranza  ai  singhiozzi  e  ai  tentativi  di  un  pa¬ 
dre  e  di  un  marito  . 

Bulgaro.  Ma  non  avete  più  alcun  soccorso  dal¬ 
la  vostra  industria?  Le  vostre  mani  sapeva¬ 
no  fare  tanti  e  si  bei  lavori  .... 

Carlu  .  La  sfortuna  incatena  a’  suoi  piedi  tutti  i 
miei  sforzi.  A  che  mi  servono  le  mani  ,  se 
non  ho  soggetto  per  adoperarle  ?  La  neces- 
siià  mi  aveva  insegnato  a  vagare  per  dieci 
mestieri  L’  amor  conjugale  ,  V  amor  pater¬ 
no  mi  avevano  reso  intraprendente  e  supe¬ 
riore  agli  umani  riguardi  .  Ho  curvato  il 
dorso  sotto  1’  iniqua  fatica  di  trascrivere 
manoscritti  e  carie  di  musica  :  ho  fatto  ;l 
precettore,  il  segretario.  Infine  l’avidità  di 
migliorare  destino  sviluppò  il  mio  genio 
alla  miniatura,*  e  in  termine  di  due  anni 
mi  parve  di  respirare  all’  ombra  di  una 
professione,  che  versava  un  poco  d’oro  sul¬ 
le  m  e  piaghe  e  sui  bisogni  della  mia  fami¬ 
gli- 

Bulgaro.  E  come  ha  cessato  tutto  a  un  tratto 
questo  guadagao  ? 

Carlo.  Apprendi  che  la  virtù  semplice,  la  vir- 
Errori  d'  un  Padre  ec.  2 
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tfi  sola  non  è  sempre  capace  di  mantenere' 
l’ uom’ onesto  .  Da  principio,  poco  riserva¬ 
to  e  tradito  dalla  povertà  ,  ho  posto  mano 
incautamente  a  certi  ritratti,  che  fanno  la 
delizia  de’  libertini  e  1’  orrore  degli  uomi¬ 
ni  costumati  .  Allora,  ignoto  ai  secondi,  io 
era  il  favorito  de’  primi  :  sentiva  il  suono 
dell’oro  e  degli  applausi.  Ma  presto  am¬ 
monito  da’  miei  rimorsi  e  ravveduto  ,  sacri» 
ficai  quella  vile  sorgente  di  lucro  all’  onore 
.Iella  mia  coscienza  ;  e  mi  eleggo  piuttosto 
di  morire  sotto  la  mano  della  desolazio* 
ne  che  propagare  questa  peste  della  u- 
roanità  ,  questo  infernale  allettamento  de¬ 
gli  scellerati  e  scandalo  visibile  degli  inno¬ 
centi  . 

Bulgaro.  (  s’  alza  trasportato  e  gli  và  incontro  ) 
Bravo!  À  questo  passo  non  so  star  fermo. 
Sono  uno  zotico  ....  ma  nou  so  come  , 
nè  perchè  ....  mi  sento  un’  ispirazione  ,  e 
vi  predico  l’assistenza  del  cielo  . 

Carlo  .  E  a  questo  passo  appunto  gli  uomini  mi 
hanno  abbandonato.  Quando  si  avvidero  de’ 
miei  giusti  riguardi  ,  mi  derisero  .  Fisarona 
freddamente  le  altre  mie  opere,  vi  scorsero 
mille  difetti,  riconobbero  la  mano  del  prin¬ 
cipiante  e  mi  volsero  le  spalle.  A  quest’  ?,= 
poca  il  mio  credito  è  sparito  . 

Bulgaro  .  Ma  vi  resta  1’  onore  .  .  , 

Carlo  .  Che  mi  dà  la  morte  . 
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Bulgaro.  Gh  per  bacco  !  Finché  vi  è  a!  mondo 
un  cuor  solo  impastato  di  umanità  non 
morirete  di  fame  . 

Carlo  .  Ah  ecco  la  mia  sventurata  compagna  . 

SCENA  TV» 

EUGENIA,  e  ì  SUDDETTI, 


Bulgaro  .  i  overa  signora  !  ' 

Eugenia  .  Che  fai  ,  mio  caro  Carlo  ?  .  .  .  Tu  ti 
sei  poc'anzi  staccato  da  me  in  un  modo  che 
non  mi  piace.  Mi  sono  vestita  in  fretta  per 
raggiugoe.ti  e  sapere  q.ual’è  la  tua  risolu¬ 
zione  . 


Carlo.  La  tuia  risoluzione!  Oh  dio!  temo  nel 
dirtela:  ma  sento  che  in  qualche  momento 
c  quella  di  uu  disperato  . 

Eugenia.  Per  le  viscere  di  un  padre,  per  1’  m 
more  che  porri  alla  tua  sposa  e  a’  tuoi  scia¬ 
gurati  figliuoli,  non  tr  abbandonare  a  ve» 
r(.n  eccesso  .  Non  ci  togliere  almeno  la 
consolazione  di  vivere  o  spirare  nellé  tua 
braccia. 

Carlo  .  Tu  conosci  la  debolezza  di  questo  cuo¬ 
re  paterno  e  tu  puoi  fidartene  .  Senza  que¬ 
sta  ornai  avrei  vendicato  le  ingiurie  della 
fortuna.  Ió  non  posso  vedere  i  mier  Geli 
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perire  e  non  posso  allontanarne  lo  sguardo 
o  soccorrerli  .  Com’  è  possibile  che  questa 
stessa  possente  natura  ,  che  mi  parla  si  vi¬ 
vamente  per  loro,  sia  muta  per  me,  e  non 
desti  nel  cuore  di  mio  padre  una  sola  scin¬ 
tilla  di  quell’ardore  che  investe  il  mio,  e 
che  egli  sia  fatto  insensibile  a’  miei  mali  , 
alla  mia  distruzione  ? 

Bulgaro.  Avete  mai  provato  a  fargli  parlare  ,  a 
gettarvi  a’  suoi  piedi  ,  .  .  , 

Carlo  .  Egli  ha  scagliato  contro  di  me  la  sua 
maledizione  sul  punto  che  gli  ricomparvi 
dinanzi  reo  di  v  iolata  subordinazione .  Que¬ 
sta  ha  estinto  l’amore  in  lui,  e  distrutto  il 
coraggio  in  me  .  Egli  ha  abbandonalo  Lon¬ 
dra,  si  è  reso  inaccessibile  nella  sua  solitu¬ 
dine.  Siamo  divisi  per  sempre. 

Eugenia.  Ah  che  mi  si  spezza  il  cuore,  pen¬ 
sando  che  la  colpa  è  di  questa  infeli¬ 
ce  .  .  . 

Carlo  .  No:  ella  è  tutta  mia.  Tu  non  vi  hai 
parte:  tu  non  eti  un  tìglio  ribelle  alla  po¬ 
destà  d’ un  padre,  che  ha  diritto  d’essere 
consultato  .  Per  quanto  saggia  sia  la  risolu¬ 
zione  di  un  figlio,  il  cielo  e  la  natura  non 
gli  promettono  la  felicità  che  per  la  bocca 
di  un  padre  ,  il  cui  consenso  o  avversione 
sono  i  segnali  ,  con  cui  gl’ intimano  irrepa¬ 
rabilmente  il  suo  avvenire  o  tristo  o  felice. 
Tu  bai  disposto  di  te  medesima  senza  de- 
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litio  ,  ed  io  solo  li  ho  fatta  partecipe  della 
mia  colpa  e  della  mia  sciagura  . 

Bulgaro  .  E  tutta  questa  gran  colpa  in  che  con¬ 
siste.3  Nell’avere  sposato  di  nascosto  una 
donna  la  più  rara  e  la  più  buona  .  .  .  Ma 
vostro  padre  sa  almeno  chi  è?  La  conosce,, 
o  no? 

Callo  .  Non  si  è  mai  degnato  di  vederla  .  Alcu¬ 
ni  perGdi  gliela  dipinsero  coi  più  neri  co¬ 
lori  ,  e  posero  una  barriera  insuperabile  tra 
1’  errore  e  la  veri  là  . 

Bulgaro  .  Oh  s1  egli  la  conoscesse  !...  Se  co¬ 
noscesse  la  sua  virtù!  .  .  . 

Eugenia  .  Eh  ,  amico  ,  non  è  più  quel  tempo  , 
in  cui  la  virtù  era  la  dote  ricercata  da’  pa¬ 
dri  per  appoggio  a’  proprj  figli .  Oggi  vi 
sono  taluni  fatalmente  legati  ai  priucipj  di 
una  orgogliosa  educazione  che  non  veggono 
nella  società  altri  beni ,  fuorché  la  nascita 
e  la  ricchezza  .  Tutto  il  resto  è  vile  alle 
mire  della  loro  ambizione  .  La  virtù  povera 
non  ha  credito  presso  loro  ,  non  grado, 
non  luogo  per  esservi  degnamente  colloca¬ 
ta  .  Se  tu  h't  chiedi  il  prezzo  della  virtù  , 
ti  diranno  freddamente  quanto  vale,  e  ti 
volgeranno  le  spalle  . 

Bulgaro.  E  vostro  padre  è  forse  uno  di  questi? 
(  a  Carlo  ) 

Carlo.  Egli  aveva  un  cuore  sensibile  come  il 
mio.  Egli  era  utnano  con  tulli j  e  so  che  le 
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sue  lag! ime  erano  pronte  all’aspetto  di  tut¬ 
ti  gli  sfortunati  . 

Bulgaro  .  Come  dunque  s’  è  cambiato  ?  O  se 
non  lo  è,  perchè  si  ostina  ad  essere  il  ti¬ 
ranno  di  voi  solo? 

Carlo.  Alcuni  ipocriti  l’hanno  sGgurato  ,  e  fo- 
mientano  con  false  dottrine  la  *ua  severità  . 
II  mondo  è  pieno  di  questi  impostori  ac¬ 
creditati,  iacui  virtù  consiste  nel  mostrarsi 
in  pubblico  nemici  implacabili  del  vizio  e 
coltivarlo  Ìd  segreto  .  Essi  hanno  inasprito 
mio  padre.  Esaltano  la  vendetta  3  e  proscri¬ 
vono  il  perdono. 

Bulgaro.  E  non  vi  è  un’uomo  caritatevole,  che 
gli  ammazzi?  Birbanti  ,  peggiori  degli  as¬ 
sassini  da  strada!  Gir!  pai  si  muove  la 
bile  . 


SCENA  T. 


Miss  Herbert  con  un  alilo  proprio ,  ma  familiare, 
e  i  suddetti. 


Herbert .  IVx’  immagino  che  non  anderete  incol¬ 
lerà,  se  sengo  avanti  senza  farvi  passare 

l1  ambasciata  . 

Carlo.  Non  ci  burlate ,  signora}  siete  padrona 
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di  noi  e  di  questa  casa  in  ogni  ora  e  ita 
ogni  incontro,  come  vi  piace. 

Eugenia.  M’inchino  a  voi. 

tk ilgaro  .  (  È  quella  caricatura  delicata  che  sta 
qui  da  basso  .  )  Servitor  divoto. 

Herbert.  Vorrei  da  voi  più  iiguardi  e  meno  com¬ 
plimenti  . 

Carlo.  In  che  possiamo  servirvi? 

B uìgaro.  Di  grazia,  piove  ,  o  signora? 

Herbert.  Perchè? 

Bulgaro  .  Che  so  io . Venendo  qua  si  di 

buon’ora  a  far  visita  al  ciabattino  ,  avreste 
per  avventura  bisogno  di  farvi  racconciare 
le  scarpette  ? 

Herbert.  Bullone,  a  una  par  mia? 

Bulgaro.  Che  mate  c’è?  Sapete  voi,  in  giorni 
di  pioggia  ,  quante  attillate  signorine  si  de¬ 
gnano  di  portar  qui  ,  sotto  la  mantiglia  ,  le 
loro  pianellette  sdruscitc?  E  coni  io  mi  pre¬ 
sto  con  genio  e  premura  a’  loro  riveriti  co¬ 
mandi  ? 

Herbert.  Alle  corte,  meno  libertà  e  più  rispet¬ 
to.  •-  Do  e  sono  tutti  coloro,  che  abitano 
io  questa  casa  ? 

Carlo  ■  Eccone  una  buona  parte  ,  o  signora  . 
Vi  sono  due  piccioli  ragarsi  e  un’  altra 
donna  . 

Hetbert.  Allo  st  epito ,  che  fate.,  pare  che  vi 
sia  un  reggimento.  Siete  le  piu  incomode 
creature  che  niui  abbia  sentito. 


ATTO 


4 

Carlo.  Per  qual  motivo,  signora? 

Herbert  .  Ve  I’  ho  mandato  a  dire  piti  volte 
ch’io  non  viglio  strepiti  sopra  la  mia  le¬ 
sta  ;  ma  avete”  fatto  i  sordi,  e  non  ne  ho 
provato  alcun  miglioramento.  Ora  vengo  io 
stessa  in  persona  a  dtrvelo  per  1’  ultima 
volta  . 

Carlo.  Assicuratevi  che  noi  siamo  troppo  guar¬ 
dinghi  e  non  ci  prendiamo  alcuna  liber¬ 
tà  ,  e  molto  più  con  l’idea  d’  incomodar¬ 
vi  .  ... 

Herbert.  Eh  vi  conosco  .  La  bassa  gente  non  ha 
più  alcuna  stima  per  i  signori;  e  quando 
può  ricattarsi  ,  sfoga  il  suo  animo  ,  come  se 
noi  fossimo  gli  autori,  della  loro  numerosa 
figliolanza,  delle  loro  disgrazie  e  della  lo¬ 
ro  povertà  » 

Carlo  .  Vi  siete  messa  in  capo  una  falsa  massi¬ 
ma,  signora.  Noi  non  siamo  capaci  .  .  . 

Herbert  .  Io  credo  ai  fatti  e  non  alle  pa¬ 
role  . 

Bulgaro.  (  Or  ora  le  rispondo  per  le  rime.  } 

Herbert «  Ecco  qui .  Per  esempio  questa 

mattina,  incomodata  dai  vostto  calpestio, 
ho  dovuto  per  la  rabbia  levarmi  prima  del 
tempo  . 

Bulgaro.  Ci  siamo  appena  mossi. 

Herbert  .  Mi  volete  far  comparire  bugiarda  ?  .  . 
Mi  negherete  eh’  è  un  pezzo  che  siete  al¬ 
zati  ? 
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Bulgaro.  È.  verissimo. 

Herbert.  E  a  che  fare  vi  alzate  prima  del  gior*. 
no  3  Dormite,  che  siate  maledetti,  e  lascia» 
te  dotnìir  gti  altri. 

Bulgaro.  E  chi  ci  dà  da  mangiare,  se  non  met¬ 
tiamo  a  frutto  le  ore  della  mattina  ? 

Herbert  .  Lavorate  alla  sera. 

Bulgaro.  Anche  alla  sera.  Voi  avete  la  tavola 
preparata  ,  e  1’  oro  acquistato  dai  sudori 
degli  antenati  Ma  noi  ....  noi  uniamo  le 
più  triste  monete  di  rame  a  forza  di  pun¬ 
ti  ...  e  ci  vuol  tempo  e  sudore  .  Avete  ca¬ 
pito  ? 

Herbert.  Via,  signor  dottore  ,  io  non  ho  biso¬ 
gno  della  vostra  leggenda  ....  E  noi  che 
mesiier  fate  ?  (  a  Carlo  ) 

Carlo.  Il  pittore. 

He.' ber  t  .  Bisogna  che  siate  inolio  cattivo  . 

Carlo  .  Perché? 

Herbert.  Vi  veggo  cosi  miserabile  .... 

Carlo.  La  miseria  non  è  sempre  un  buon  indi¬ 
zio  dell’abilità  di  un  professore. 

Heilert  .  Ciascuno  ha  pronta  questa  scusa:  ma 
io  credo  a  modo  mio. 

Bulgaro ,  Credete  quel  che  volete,  ma  lasciateci 
in  pace  a  modo  nostro. 

Herbert  .  Ho  capito  .  A  parlare  co1  pari  vostri 
si  mette  a  rischio  il  nostro  decoro. 

Bulgaro  .  Che  decoro  ?  Che  rischio  ?  Siamo 
poveri,  ma  decorati  come  voi  .  .  .  •  .  .  •  ^ 
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Non  parlo  per  me,-  parlo  per  {[ne Sii  •■si¬ 
gnori  . 

Herbert,  Signori  !  .  .  .'Ed  io  rispondo  a  voi  e 
a  queui  signori,  che  se  noti  muterete  co¬ 
stume,  pagherò  io  la  pigione  di  questo  pia¬ 
no  e  vi  farò  mandar  via.  --  Serva  umilissi¬ 
ma  di  questi  signori.  (  parte  ) 

Garlo  .  Se  non  fosse  per  un  ìiguardo  .  .  »  . 

Qualche  volta  sento  «he  sono  prossimo  a 
uscire  dallo  stato  di  sofferenza  $  e  iti  questo 
incentro  .... 

Eugenia.  Non  affannarti  per  questo. 

bulgaro,  flettiamo  in  dimenticanza  le  parole  di 
una  pazza  e  ritorciemo  a  noi.  Che  pensate 
di  fare  ? 

Carlo  .  Ho  pensato  di  andare  a  gettarmi  a’  pie¬ 
di  di  un  amico. 

"Bulgaro .  D'  un  areico?  Vi  è  forse  ancora  la  ge¬ 
nerazione  degli  amici? 

Carlo.  Chi  sa!  Talora  v’ è  T  uno  fra  il  mille. 
Non  ho  molta  fiducia,  e  non  dispero  del. 
tutto.  Questi  un  tempo  ebbe  non  pochi  be¬ 
nefizi  da  noi. 

"Bulgaro .  Qimé!  Un  am-ico  beneficato  è  un  ne¬ 
mico  dichiaralo. 

Carlo  .  T u  credi  ,  .  .  . 

Bulgaro  .  Un  tempo  bo  avuto  un  amico  ancor  io 
e  gli  bo  dato,  per  cosi  dire,  la  vita;  ma 
quando  ì’tbbi  ben  bene  sfamalo,  il  ringra¬ 
zia  mento  che  mi  fece,  fu  di  portarmi  via 
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cn  pajo  di  scarpe  e  la  coperta  del  letto  r  e 
un  giorno  che  lo  rividi  e  mi  preparava  a 
rimproverarlo,  se  non  era  lesto  a  schivar¬ 
mi  mi  dava  una  coltellata  p-er  saldo  del  suo 
debito.  Vi  basti  questo  esempio. 

Carlo  .  Tutti  gli  uomini  non  sono  simili  .  La 
mia  estrema  necessità  vuole  che.  io  mi  ci¬ 
menti  ad  ogni  tentativo  . 

bulgaro.  Che  prove  avete  della  bontà  di  questo 
amico  ? 

Cailo  .  Mi  parve  discreto  e  sensibile  . 

bulgaro.  4BCbe  nella  vostra  disgrazia? 

Carlo.  Forse  si.  Nel  primo  e  secondo  anno  noni 
mancò  in  alcun  giorno  di  consolarmi  e  di 
esibirmi  il  suo  ajuto  . 

Bulgaro  .  Come  stavate  a  quattrini  ? 

Carlo.  Aveva  qualche  avanzo  e  qualche  speran¬ 
za  di  accomodamento. 

Bulgaro.  Fin  qui  va  benissimo.  --  E  nel  terzo  ? 

Carlo.  Non  so  perchè  ,  le  sue  visite  divennero 
meno  frequenti  . 

Bulgaro  .  Di  grazia,  come  stavate  a  quattrini? 

Carlo.  Divenivano  rari ,  ed  io  cominciava  a  com¬ 
battere  con  la  miseria. 

Bulgaro.  Anche  fin  qui  va. bene.  — E  nei  quarto 
e  nel  quinto  ? 

Carlo.  Non  si  vide  più. 

Bulgaro.  E  allora  come  stavate  a  denari? 

Curio.  Era  divenuto  l’uomo  il, più  misere  della 
.terra « 


»&  ATTO 

Bulgaro  •  Cosi  doveva  essere.  Spira  il  denaro  e- 
sparisce  l’amico.  Ecco  lo  scoglio  in  cui 
vanno  a  rompersi  tutte  le  amicizie  del  mon¬ 
do  .  Ho  capito  tutto.  Credete  a  me:  voi  get¬ 
tate  il  tempo  e  la  fatica. 

Eu  genia  .  Lascialo  fare  ,  Venanzio  .  Non  gli  to¬ 
gliere  la  speranza.  Siamo  in  un  caso  da  non 
lasciar  nulla  intentato  ,  e  da  non  arrossire 
di  nulla.. 

Carlo  .  Da  poco  in  qnà  egli  è  venuto  ad  abita¬ 
re  qui  vicino.  Jeri  mi  vide,  rimase  attoni¬ 
to,  e  mi  parte  tocco  da  compassione. 

Eugenia  .  Ah  se  1*  umanità  gli  parlasse  al  cuo¬ 
re!  ..  .  Se  il  prezioso  nome  di  amico  lo  ri¬ 
svegliasse  !... 

Bulgaro.  Quando  è  còsi,  andate  pure  e  soddis-^ 
fatevi  . 

Carlo  Addio,  mia  cara. 

Bulgaro.  Ma  ricordatevi  eh’ io  vi  aspetto  qui  con 
le  mani  vote  . 

Eugenia  .  Oli  Dio!  (  cade  sopra  una  sedia  .  ) 

Carlo  .  Che  hai  ? 

Eugenia.  Non  vorrei  dirtelo.  Mio  malgrado,  le 
parole  di  Venanzio  mi  spaventano.  Io  ti 
esorto  a  sperare  ,  e  sento  pur  io  la  dispe¬ 
razione  nel  petto  ...  e  se  tu  non  vi  riesci  , 
oggi  bisogna  perire 

Bulgaro.  Perire?  Oh  questo  poi  no.  Per  oggi  e 
domani  non  si  muore  . 

Eugenia  .  Chi  vuoi  tu  che  ci  soccorra? 
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'Bulgaro  .  Io  . 

Eugenia.  Tu?...  Coaie? 

Bulgaro.  Aspettate  un  momento .  (va  nel  sul 
camerino  e  ionia.  ) 

Carlo.  Cbe  pensa  quest’  uomo? 

Eugenia.  E  che  soccorso  può  egli  darci? 

Carle)  ■  it  suo  buon  cuore  è  molto  :  ma  le  sue 
forze  son  cosi  deboli.  .  . 

Bulgaro.  Eccomi.  Ho  levato  un  deposito  che  te¬ 
neva  custodito  sotto  il  mio  pagliericcio.  So¬ 
no  sei  scellini  j  ed  ecco  tutto  il  mio  tesoro. 
Qutsto  è  lo  scarso  avanzo  delle  mie  fatiche, 
che  tengo  per  pagare  1’ affitto  del  mio  tugu¬ 
rio.  Oggi  non  verrà  quel  maledetto  usu¬ 
raio.  Eccolo,-  lo  metto  qui  su  questa  tavo¬ 
la  ;  è  vostro.  Non  è  mai  stato  tanto  prezio¬ 
so  come  oggi,  che  serve  a  redimer  l’uomo 
onesto  e  una  famiglia  innocente-. 

Eugenia  Oh  dio!  Mi  cadono  le  lagrime. 

Carlo.  Uomo  generoso ,  vorreste  voi  privarvi?... 

Bulgaro.  Che  privarmi?  Me  ne  privo  io  forse 
quando  lo  impiego  così  bene  ?  Tenete  que¬ 
sti  scellini;  sono  vostri.  La  miseria  per  me 
non  ha  quell’  aspetto  terribile,  eli  e  ha  per 
voi  .  Vi  sono  avvezzo  e  b^  scherzato  con 
lei  per  tuli1  i  giorni  della  mia  vita.  Niente 
ini  avvilisce  .  Figuratevi  che  in  cinquanl’ an¬ 
ni  non  ho  mai  veduto  uno  zecchino  intero 
in  mi*  proprietà  .  Ma  voi  nati  nel  bene  e 
allevati  nel  meglio,  voi  siete  da  compiali* 


gere  .  •-  Non  facciamo  altre  ciarle  ,  e  ripo¬ 
nete  i  sei  scellini  .  (  V  incammina  al  suo 
banchetto  .  ) 

Carlo.  Oh  amico,  guarda  di  non  gettare  il  frut¬ 
to  de’ tuoi  sudori.  Io  veggo  l’avvenire  spa¬ 
ventoso  come  il  presente,  e  fra  qualche  gior¬ 
no  la  medesima  necessità,  la  medesima  di¬ 
sperazione  .  . . 

Bulgaro.  Fra  qualche  giorno  qualche  cosa  sarà*. 
O  con  la-mani,  o  con  la  lingua,  o  coi  pie¬ 
di  ,  prendo  F  impegno  d’ 3]Ularvi .  (  Siede  al 
banchetto  .  ) 

Curio.  La  generosità  di  quest’ uomo  mi  scuote 
e  rianima  il  mio  coraggio  ..  .  Per  ora  non 
accetto  e  non  rifiuto  il  tuo  soccorso.  Soffri 
che  aspetti  a  deliberarne  sino  a!  mio  ritor¬ 
no.  Vado. ..a  rivederci.  Eugenia,  non  v’è 
più  timidezza,  nè  rossore  che  mi  trattenga. 
L’ amor  mio  dirigerà  i  miei  passi,  le  naie 
parole,  le  mie  lagrime  ;  e  forse  riporterò 
a1  tuoi  piedi,  come  in  trionfo,  qualche  se¬ 
gno  di  pietà  da’  cuori  umani  da’  cuori  one¬ 
sti  e  sensibili,  (parte.) 

Eugenia.  (  In  atto  di  uscire  .)  Oh  cielo!  Proteg¬ 
gi  i  suoi  sforzi  e  seoooda  le  sue  speranze. 

Bulgaro.  Eli i  ?  Tenete  i  sei  scellini. 

Eugenia.  Al  suo  ritorno,  Venanzio. 

Bulgaro  .  No  ,  adesso  .  Teneteli  .  Non  soa  più 
miei.  Accordatemi  questa  consolazione. 

"Eugenia.  Poiché  lo  vuoi ...(  prende  il  denaro.) 
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Bulgaro.  Cosi. 

Eugenia  .  Addio,  mio  amico,  mio  benefattore. 

(  entra  nelle  sue  camere.) 

Bulgaro .  Respiro.  A  dispetto  de’ crudeli,  mi  pa? 
ti  essere  più  contento  che  se  ai  essi  guada, 
gnato  un  tesoro.  (  entra  nel  suo  camerino  . 


ime  dell'  Allo  Pr'im © 


A T T O  SECONDO . 

SCEMA  PRIMA. 

Margherita  dalle  stanze  di  Ecgehu. 


Margherita  .  ^Dggi  non  bo  più  coraggio  di  stac¬ 
carmi  di  quà,  nè  di  abbandonare  questa  po¬ 
vera  gente  ....  Io  sento  una  pietà  ,  che  mi 
Spezza  il  cuore  .  Per  buona  sorte  ho  dato 
gli  avanzi  della  mia  cena  a  quei  fanciulli  , 
che  gli  hanno  mangiati  con  quell’appetito, 
ch’è  proprio  della  loro  età,  e  con  quell’al¬ 
legria  che  inspira  l’inuoceDza.  {Va. per  sa¬ 
lire  la  scala  .  ) 

SCENA  ir. 

Mrtitro  Bulgaro  dal  suo  camerino  ,  e  la  suddetta  . 

Didg/no .  Dove  andate  ? 

Margherita-  Di  sopra,  a  prendere  un  lavoro. 

bulgaro.  Che  fa  miss  Eugenia? 

Mai ghcrila.  i>ia  con  le  mani  accarezzando  i  suoi 
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figli,  e  con  l’animo  sospeso  e  diretto  a  suo 
marito  . 

Bulgaro  .  Che  ne  dite,  eh?  Qnesti  son  casi  da 
fare  spavento  . 

Margherita  .  Ma  perchè  il  signor  Carlo  non  ri- 
coire  a  suo  padre  ? 

Bulgaro  .  Io  so  che  nè  men  egli  vuol  sentirne 
parlare. 

Margherita  .  Ma  chi  è  questo  suo  padre  ? 

Bulgaro.  E  che  so  io?  ...  Egli  dice  Surrey  ... 
Ma  io  mi  sono  informato  ,  e  non  ho  sco¬ 
perto  alcun  padre  ,  nè  famiglia  in  Londra 
con  questo  nome. 

Margherita.  E  miss  Eugenia  non  ha  alcun  pa¬ 
rente  che  possa  soccorrerla  ? 

Bulgaro  .  Non  ha  nissuno  „  Gli  amici  e  le  ami¬ 
che  si  vergognano  di  ascoltarla  .  Sua  ma¬ 
dre  ,  donna  onestissima  ,  è  mancata  poco 
tempo  fa  ,  e  non  le  ha  lasciata  altra  erediy 
tà  ,  fuorché  1’  onore  di  una  buona  nascita  . 

Margherita  .  Basta;  io  non  so  dir  altro,  se  non 
che  è  una  gran  crudeltà.  (  sale  la  scala  ed 
entra.  ) 

Bulgaro.  Se  Io  è!  Ma  io  penso  che  vi  sia  anclte 
un  eccesso  di  timore  o  di  ostinazione  dal¬ 
la  parte  di  .  .  . 


Errori  d'  un  Padre  ec. 
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SCENA.  I1F. 

Eugenia,  e  mastro  Bulgaro-, 

Eugenia.  CHhe  vuol  dire,  caro  Venanzio  ,  qoe- 
sta  tardanza  di  Cario  ? 

bulgaro  .  Non  saprei  :  ma  mi  pare  che  la  tar¬ 
danza  sia  un  buon  indizio  . 

Eugenia.  Perchè? 

'bulgaro  .  Perchè  ,  se  fosse  stato  ributtato  ,  sa¬ 
rebbe  venuto  via  subito. 

Eugenia.  Sono  però  tre  ore  eh1  è  partito,  ed  è 
quasi  vicino  il  mezzo  giorno  . 

Bulgaro  .  Se  larda  ancora  ,  sapete  cerne  avete  a 
fare  ? 

Eugenia  .  Che  cosa  ? 

Bulgaro.  Spendere  quei  quattrini. 

Eugenia  .  Picchiano  . 

bulgaro  .  La  porta  è  aperta  .  (  si  torna  a  pic¬ 
chiare  .  ) 

Eugenia.  Guardate  un  poco. 

Bulgaro.  Subito  .  (  va  ad  aprire.  ) 

Eugenia  .  Ad  ogni  moto  ,  che  sento  ,  cresce  il 
mio  palpito  ,  e  mi  pare  che  sia  1’  annuncio 
di  una  nuova  disgrazia. 
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SCENA  IV. 

Sir  Grood  entrando  con  aria  burlerà 
e  ì  SUDDETTI. 


Grood.  VJ'h  !  poffar  Bacco!  Siete  sordi,  o  fin¬ 
gete  d’  esserlo  ? 

bulgaro.  (Oh  povero  me!  Ecco  il  diavolo  che 
viene  a  portar  via  tutto  .  ) 

Eugenia.  (Il  riscuotitore  della  pigione  di  casa! 
Sir  Grood  ?  ) 

Grood.  Mi  fate  picchiare  due  o  tre  volte  prima 
di  aprirmi? 

'Bulgaro  .  (  Sono  rimasto  senza  sangue  nelle  ve¬ 
ne.  Questa  è  P  unica  visita  che  io  temeva.) 

Grood.  Maledette  queste  scale!  Levano  il  dato 
a  un  pover’ uomo 

Bulgaro.  Figuratevi  noi,  povera  gente,  che  pa¬ 
ghiamo  a  denaro  contante  la  grazia  di  sfia- 
tarei  tre  o  quattro  volte  al  giorno. 

Grood.  Volete  mettervi  al  paragone  con  me?  I 
vostri  sono  temperamenti  da  bufali  ì  che 
s’impinguano  nella  fatica. 

Eugenia.  Meno  che  non  pensate,  signore.  .  . 

Grood.  Finora  non  parlo  con  voi  .  --  Tant  è  J 
sono  stanco  e  non  posso  più. 

Bulgaro.  (  Poteva  crepare  per  le  scale  ,  che  ci 
avrebbe  fatto  un  piacere 
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Grood.  Datemi  una  sedia. 

B ulgaro  .  Eccola  . 

Grnocl  .  Sarebbe  a  sorte  imbrattata  di  pece? 

'Bulgaro  .  Non  signore  ,  è  solamente  imbrattata 
di  miseria  . 

Grood  .  Oh  così!  lasciatemi  respirare  un  momen¬ 
to  .  (  siede.  ) 

Eugenia  .  (  La  presenza  di  quest’  uomo  viene  a 
mettere  il  coiaio  alla  nostra  disperazione.) 

Bulgaro.  (Adesso  stiamo  freschi  !  Costui  è  un  vero 
nemico  della  carità  e  della  compassione  .  ) 

Grood  .  Quanto  tempo  bisogna  perdere  !  Ho  co¬ 
minciato  le  mie  visite  dal  piano  terreno  ,  e 
bisogna  altercare  con  tutti.  Grazie  al  cielo, 
ornai  ho  finito  . 

Bulgaro  .  (  Prego  il  cielo  che  lo  bastonino  una 
volta  .  ) 

Grood  .  Chi  è  quella  bestia  ,  cbe  tre  ore  fa  ho 
incontrato  sulla  porta  di  strada,  e  che  abi¬ 
ta  qui  ? 

Bulgaro.  Bestia?  Che  abita  qui? 

Grood.  Sì;  un  giovane  mal  pettinato,  mal  in 
arnese .... 

Bulgaro  .  Ah  !  ah!  Sarà  forse  stato  il  marito  di 
questa  signora  . 

Grood.  Così  mi  parve. 

Bulgaro  .  E  lo  chiamate  bestia  ? 

Grood.  Non  si  è  uè  meno  degnato  di  salutarmi. 

"Eugenia  .  Non  vi  avrà  conosciuto  . 

Grood.  Me  l’ immagino .  E  quando  mai  il  catti- 
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vo  debitore  sente  il  dovere  di  conoscere  il 
suo  creditore? 

‘Eugenia  .  Signore,  chiamatelo  disgraziato,  e  non 
v’  ingannerete  ;  non  gli  fate  il  torto  di  ad-, 
dossargli  1’  inciviltà  . 

Grood  .  Oh  non  mi  preme  poi  tanto  di  trovarlo 
civile;  mi  basta  covarlo  puntuale. 

•Eugenia.  (  Oh  dio!  Che  ferita  è  questa  per  me!) 

‘Bulgaro.  (Cosmi  è  un  vero  manigoldo.) 

Grood  (  a  Bulgaro  .  )  Venite  avanti  ,  voi  .  Che 
fate  là  dietro? 

Bulgaro.  Tengo  lontano  dal  suo  naso,  per  quan¬ 
to  posso,  la  puzza  della  pece. 

Grood.  Quanti  siete  disperati  o  malviventi,  che 
godono  il  beneficio  di  quest’  affitto  ? 

Bulgaro.  Come  parlale  ?  Siamo  poveri  e  onorati 
come  voi  . 

Grood.  Eh  via,  buffone.  Vuoi  tu  proibire  gl 
scherzi  ? 

Bulgaro  .  Quando  è  così,  siamo  in  sei  ,  signor 
diavolo  ,  signor  usurajo  , 

G'ood.  Olà  ,  che  confidenza  è  questa? 

Bulgaro.  Scusate,  signore.  Metto  in  pratica  la 
vostra  masstna  ,  e  vi  do  una  prova  che  non 
sono  nemico  degli  scherzi  , 

:  Grood.  Ho  capito.  Bravo!  (cava  un  taccuino.) 

Adesso  vi  aggiusterò  io  come  va. 

V  Bulgaro .  (Quello  probabilmente  è  il  I  ibro,  eh 
contiene  le  sentenze  delle  lagrime  della  po 
vera  gente.  ) 

. 
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Grood.  (  legge*  )  »  Venanzio  Bulgaro.  «  --  Que¬ 
sti  m’  immagino  che  sarete  voi  . 

Bulgaro.  Signor  sì.  Senza  consultare  il  libro  do¬ 
vreste  conoscermi  all’odore. 

Grood.  »  Tiene  a  pigione  una  camera»  ...  (  leg¬ 
gendo  .  ) 

Bulgaro.  Non  signore  . 

Grood  .  Come  no  ? 

ììulg  aro.  Dite  il  suo  vero  termine:  »  tiene  a  pi¬ 
gione  una  caverna.» 

Grood.  O  camera  o  caverna  ,  per  voi  è  anche 
troppo  . 

Bulgaro.  Così  dico  ancor  io. 

Grood.  »  Paga  sei  scellini  al  mese.  »  ( sempre 
leggendo  .  ) 

Bulgaro.  Sta  benissimo. 

G;ood.  »  Carlo  Surrey  e  sua  famiglia,  per  due 
camere  scellini  quindici  »  --  Quest’  è  il  ma¬ 
rito  di  questa  giovaue  .  .  . 

Bulgaro.  Appunto  . 

Grood.  »  E  Margherita  Joneston  ..  .  deve  per  una 
soffitta...  « Dov’è  questa  Margherita? 

Bulgaro.  E  lassù. 

Grood.  Chiamatela. 

Bulgaro.  Ehi  Margherita? 

*>tiood.  Chiamatela  forte. 

Bulgaro.  Margherita? 

Eugenia  .  Anelerò  io  .  . . 
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SCENA  V. 

Margherita,  sulla,  scala,  e  i  scddejii. 

I-T 

Margherita.  JL-ccomi  .  Chi  mi  vuole? 

Bulgaro .  Un  signore  molto  gentile  ,  che  ci  fa 
una  visita  di  convenienza. 

Margherita.  Grazie.  Si  vedeteci  avetea  cuo- 
ie  i  non  ci  perdete  di  vista  un  minuto.  Ap¬ 
pena  spirato  il  mese  il  signor  Grood  viene 
e  tastarci  il  polso,  {scende). 

Bulgaro.  E  un  medico  caritatevole. 

G tood.  Adattato  ai  vostri  meriti.  Eh!  Se  non  si 
facesse  cosi  .  .  .  Vi  conosco,  buone  lane. 

Margherita.  Avanzate  forse  qualche  cosa  da  me* 

ijr  ood.  Niente  altro  che  la  pigione  d’ un  mese. 

Margherita  .  Eccola.  Fate  grazia  di  darmi  la  quie¬ 
tanza  ,  e  liberatemi,  più  presto  che  potete 
dall’onore  della  vostra  visita. 

Grood.  Siete  mollo  fiera. 

Margherita  O  Cera  o  domestica  ,  sono  fatta  cosi. 

Urood.  I  e  tre  te  .  (  le  dà  una  ricevuta  .  ) 

Margherita  Serva  Umilissima.  (  gU  volta  le 
spalle  .  )  ° 

Bulgaro.  Siete  mollo  ben  veduto,  signore  . 

Grood.  Eh  non  imporla.  Se  volessi  perdere  qual- 
che  quattrino  in  grazia  del  suo  bel  viso,  la 
Tedresle  p:ù  umana, 


io.  ATT  a 

Margherita ,  Io?  Con  voi?  Con  tutto  il  vostro  orOj 
se  avessi  da  scegliere  tra  il  diavo! o  e  voi,  vi 
giuro ^che  non  saprei  a  chi  dare  il  mio  voto. 

G  rood.  Avete  ragione.  Le  serve  hanno  ad  esse¬ 
re  rustiche  coq  noi  ,  e  docili  soltanto  coi, 
servitori . 

Margherita .  Caschi  la  lingua  a  chi  lo  dice. 

Grood .  (a  Bulgaro.)  E  voi  avete  il  denaro? 

'Bulgaro.  (Ora  viene  il  buono.) 

Grood.  L’avete,  o  non  l’avete? 

Bulgaro.  (  Che  cosa  ho  da  dirgli?,) 

G rood.  Non  serve  grattarsi.  Rispondete. 

Bulgaro.  Io  ...  signore  ...  io  l’aveva  benissimo 
ma  ...  (  guardando  E ugettia  .  ) 

Grood,  Che  ma? 

Bulgaro.  Non  l’ho  pifa. 

Grood.  Cho  risposta  da  babbuino  è  questa?... 
L’aveva,  e  non  l’ho  pi  il . . .  Bisogua  averlo. 

Bulgaro.  Lo  so  ...  Ma  quando  nascono  certi  casi... 

Grood.  Che  casi?  ...  Io  non  accetto  casi,  o  non 
ne  conosco  che  due  da’  miei  pigionanti  - 
Pagare  o  dar  luogo. 

Bulgaro.  (  Che  maledetto  demonio  !  ) 

Eugenia.  Ecco,  signore,  il  suo  denaro. 

Bulgaro.  Signor  no:  non  è  mio. 

Grood.  Pagate  vof  per  lui? 

Eugenia .  No  . 

Grood.  Come  dunque  ? 

Bulgari,  (a  Eugenia.)  Tenetelo  voi.  per  amor, 
del  cielo  < 
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Groocl.  Che  cerimonia  è  questa?  Di  chi  è  que¬ 
sto  denaro  ? 

Eugenia.  Non  vi  basta  di  riceverlo  per  isconto 
del  suo  debito? 

Bulgaro.  (  a  E ugenia  )  E  volete  ?... 

Eugenia.  ( a  Bulgaro.  Non  sarà  vero  ch’io  vi 
vegga  mancare  alla  giustizia  per  servire  alla 
carità  .  Il  cielo  ,  che  vede  il  mio  stato  e  il. 
vostro  cuore,  avrà  pietà  di  noi. 

Bulgaro.  (Non  so  più  dove  mi  sii.) 

Grood.  Anche  questa  è  particolare^  e  non  la  in- 
tendo . 

Margherita  .  Basta  che  sappiate  che  il  vostro  ere* 
dito  è  soddisfatto.  Tenete  i  sei  scellini  io. 
tanta  malora  . 

Grood.  Non  parlo  più  . 

Bulgaro.  (  Mi  prende  una  bile  che  l’ammazze¬ 
rei  .  Povera  donna  !...  Ma  adesso  come  si 
fa?)  (  va  al  banchetto .  ) 

Grood.  (  a  Eugenia  .  )  Ora  sono  con  voi  .  Voi  , 
che  fate  la  maestra  di  casa  per  gli  altri  mi 
immagioo  che  sarete  più  puntuale  di  tutti  , 
Spicciatemi  dunque  . 

Eugenia.  Ah,  sigpore ,  io  sono  la  sola  sopra  cui 
l’ira  del  cielo  aggrava  la  sua  msnoj  sono 
la  sola  che  implora  la  vostra  pietà. 

Grood.  Spiegatevi  . 

Eugenia.  Eccomi  a’ vostri  piedi. 

Grood.  Alzatevi.  Meno  preamboli,  e  parlatemi 
schietto. 


$a  ATTO 

E ttgenia.  Nè  io,  nè  mio  marito  non  possiamo 
per  ora  o fi t irvi  in  pagamento,  fuorché  il 
nostro  dolore  e  le  nostre  lagrime  . 

Grood.  Non  sono  già  in  grado  di  accettare  que¬ 
sta  mercanzia  in  pagamento  .  Questa  non  ha 
verun  esito  al  mio  banco  , 

Margherita.  (Uh,  che  cuor  d;  tigre!  Che  cani 
sono  costoro  !  ) 

Grood.  Vostro  marito  ,  con  tanti  mestieri,  è  di¬ 
venuto  cosi  impotente  die  non  possa  ?  ... 

Eugenia  .  Tutti  ci  hanno  abbandonato.  Non  ab¬ 
biamo  più  nella  ,  nè  menomano  per  met¬ 
terci  alia  bocca  .  ' 

G<ond  .  E  che  volete  che  vi  faccia  ? 

Eugenia  .  La  grada  più  singolare,  la  grazia  di 
una  dilazione  . 

Grood.  Non  posso. 

Eugenia  .  Per  pietà  .  .  . 

Margherita  .  (  La  pietà  è  un  nome  -arabo  per 
queste  bestie  vestite  da  uomini.) 

Grood.  Non  posso  ,  vi  dico.  11  buon  ordine  e 
le  circostanze  esigono  che  paghiate  subito. 

"Eugenia  .  Non  per  me  ,  che  mi  eleggo  di  mori¬ 
re  volentieri  ,  ma  per  due  miei  Gglj  inno¬ 
centi,  che  spirano  sotto  il  peso  della  mise¬ 
ria,  che  mi  stendouo  le  mani,  i  cui  lamen¬ 
ti  mi  strappano  il  cuore  . ..  per  questi  soli 
in  nome  dell’ umanità  vi  scongiuro..  . 

-Grood.  Vi  avverto  che  ho  le  orecchie  assuefat¬ 
te  a  sentire  i  laureati,  l’esageraziaai  de’cat-. 
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tivi  pagatori,  e  che  per  conseguenza  vi  cre¬ 
do  poco  . 

"Eugenia.  Venite,  signore;  degnatevi  di  seguir¬ 
mi  due  soli  passi,  e  vedrete  l’ albergo  del- 
1’  innocenza  ,  che  la  più  cruda  miseria  ha 
desolato;  vedrete  le  vittime  impallidite  aì- 
l’ ignoto  aspetto  della  morie,  e  ne  resterete 
commosso  . 

Grood  .  Io  non  son  venuto  per  piangere  ...  e  , 
se  avete  figli,  la  colpa  è  vostra.  ...  Che 
bisogno  avete  di  fglj  ?...  Ma  già  è  così  . 
In  mezzo  al  guai  la  povera  gente  vuole  la 
soddisfazione  di  popolare  il  mondo  di  mi¬ 
serabili  . 

Eugenia  .  Non  mi  vergogno  del  nome  di  mise¬ 
rabile  ,  che  non  prova  alcuna  colpa  in  chi 
lo  porta,  ma  bensì  rimprovera  1’  ingiustizia 
a  chi  non  sa  compatirlo  .  Io  non  1’  ebbi 
sempre  e  forse  un  giorno  ...  Lasciamo  l’av¬ 
venire  in  mano  del  desiino  .  Ma  che  voi 
abbiate  la  crudeltà  d’  insultarmi  sugli  og¬ 
getti  più  cari  al  mio  cuore  ,  sui  miei  figli  , 
che  ho  ricevuti  come  un  favore  del  cielo  , 
favore  così  spesso  negalo  a  qualche  ricco 
disumano  e  insensibile  ,  questo  è  ciò  che 
mi  ferisce  e  non  so  perdonarvi  . 

!j  Grood.  Via,  via;  fatemi  un  processo  sopra  una 
parola  che  mi  è  sfuggita.  Applaudite  pure 
ai  vostri  Ggli ,  alla  vostra  fecondità,  abbia¬ 
tene  altri  dieci  ,  se  così  vi  piace  ,  ma  fate 
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die  questa  consolazione  non  rubi  niente  al¬ 
la  giustizia  de1  vostri  creditori. 

"Eugenia.  Giusto  cielo!  Non  posso  dunque  spe¬ 
rare  da  voi  ?... 

Grood.  Niente  affatto. 

Bulgaro.  (Or  ora  gli  fo  volare  nel  capo  quan¬ 
te  forme  ho  d’intorno.  ) 

Grood.  Io  nou  sono  il  padrone  e  non  posso  ar¬ 
bitrare  per  niente. 

Margherita .  Dunque?  .  . . 

Grood.  La  conseguenza  viene  da  per  se.  Quan¬ 
do  non  paga,  è  licenziata  . 

Eugenia.  Oh  dio!  Dove  sono?  Dove  ho  da  por¬ 
tare  i  miei  figli,  i  miei  poveri  figli? 

Grood.  Portateli  dove  volete  . 

Bulg  aro .  Uomo  di  casa  del  diavolo,  ss  la  com¬ 
passione  è  morta  per  voi  ,  non  lo  è  per 
me  ...  Tenete:  questo  vestito  è  quasi  nuo¬ 
vo  :  me  Io  cavo  e  lo  do  in  ostaggio  alla 
vostr’  avarizia  .  Eccolo  qua  ...  Vi  sono  le 
forme  ,  i  ferri  del  mio  mestiere  .  Vagìiono 
bene,  credo  io,  più  de’vostri  quindici  scel¬ 
lini  .  Piendete  e  portate  via  tutto  ,  ma  la¬ 
sciatela  in  pace. 

Grood.  Che  diavolo  fai,  pazzo  che  sei?  M’hai 
tu  preso  per  un  mercante  di  cenci?  Rimet¬ 
titi  il  tuo  abito  e  getta  sul  fuoco  la  tue  for¬ 
me .  Io  so  quello  che  ho  da  fare  ...  Alle 
corte  ,  per  non  parere  ostinato,  vi  do  tem= 
fo  sino  a  domani.  Passato  questo  .  ,  , 
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'Eugenia  .  Domani  è  impossibile  ,  signore  .  Do¬ 
mani  è  troppo  breve  tempo  in  tanta  disgra¬ 
zia.  Con  quali  mezzi?  ... 

GroocZ  .  Io  non  sono  in  grado  di  suggerirveìi  , 
nè  vi  credo  cosi  innocente  per  averne  di 
bisogno  ;  del  resto  .... 

Eugenia.  Basta,  signore.  Finora  ho  creduto  mio 
d-bito  di  rispettarvi,  come  protetto  dalla 
giustizia  della  vostra  causa  ;  ora  mi  esime¬ 
te  da  quest’ obbligo  colle  vostre  maligne 
supposizioni,  e  posso  liberamente  risponde¬ 
re  ai  vostr’  insulti  .  Finché  non  vi  ho  rav¬ 
visato  che  per  uomo  crudele ,  ho  saputo 
chinare  il  capo  ed  umiliarmi  .  Ma  quando 
vi  scorgo  armato  di  una  infernale  malizia  , 
lio  petto  per  non  temervi  e  per  detestarvi. 
Ho  perduto  tutto:  ma  l’onore,  ultimo  ali¬ 
mento  e  vita  degli  sventurati,  1’ onor  mio 
è  tutt’ora  intatto  e  vigoroso  con  me,  e  noe 
mi  abbandonerà  sino  alla  morte.  Uomini 
vili,  se  pur  ve  n’ha  che  vi  somiglino,  trion¬ 
ferete  di  tutto  ,  ma  di  questo  non  mai  .  -- 
Andate  ,  signore  ;  non  ho  più  patti  ,  non 
preghiere  o  lagrime  da  impiegare  con  voi  . 
Vi  ho  conosciuto  ;  e  basta.  Anderò,  mori¬ 
rò  ....  A  questa  condizione  niuno  udirà  più 
le  naie  querele  .  Sono  ancora  ricca  ,  se  mi 
resta  un  bene  per  essere  insidiata  ,  e  una 
vittoria  per  distinguermi  .  Saprò  consolar¬ 
mi  e  morire  con  questa.  Addio,  signore  . 


ATTO 


4-6 

G rood.  Signora  Penelope,  a  rivederci  domani  - 
Apritemi  quell’altra  porta.  Scenderò  per  la 
scala  di  là  a  trovare  altra  gente  che  vi  so¬ 
miglia  . 

"Bulgaro.  ( apre  la  porta.)  Eccola  servita. 

G rood.  ( ironico  )  Padroni  miei,  {parte.) 
Bulgaro  .  A  rotta  di  collo  . 

Margherita  .  Il  diavolo  che  lo  porli.. 

Bulgaro  .  Briccona  ! 

Margherita  .  Impostore! 

Bulgaro  .  Schiuma  di  casa  del  diavolo  ! 

SCENA  AI. 

Sir  Carlo  entra  afflitto.  I  suddetti 

Eugenia  .  Eiccolo...  Ah  mio  caro  marito! 
Margherita.  Ah  signore! 

Carlo.  Moglie!  .  .  .  Amici  miei! 

Bulgaro,  bene?,.  .  . 

Carlo  .  Nien’e  .  (  si  getta  a  sedere.) 

Bulgaro.  INon  ve  l’ho  detto. 

Carlo  .  INon  si  è  degpato  nò  meno  di  vedermi  „ 
Eugenia .  Oh  amicizia,  nome  vano,  nome  crude¬ 
le  per  gli  sventurati! 

Carlo.  Ali  sono  fatto  annunziare,  e,  dopo  un’ora 
di  palpiti  nell’  attendere  ,  mi  fu  fatto  l1  in¬ 
sulto  di  dirmi  che  non  era  io  casa, 


secondo.'  ^ 

Eugenia  .,  Ah  vite  ! 

Bulgaro.  No,  no;  dategli  i!  suo  vero  nome.* 
birbante  a  dirittura  . 

Carlo  Venanzio  ,  ora  sono  in  caso  d’accettare 
la  tua  offerta  ,  e  condiscendo  a  snosiiarli 

^  di  quel  |ioca  denaro  . 

Bulgaro.  Non  vi  è  più? 

Carlo  .  Che  dici? 

Bulgaro.  E’  venuta  in  questo  momento  una  taa- 
no  rapace  a  portarcelo  via. 

Carlo.  Chi  ? 

Bulgaro  .  Sir  Grood  . 

Carlo.  Oh  cielo!  Come  la  provvidenza  ritira  la 
mano  da  per  tutto  contro  il  colpevole  ! 

Bulgaro  .  Si  arrestasse  almeno  qui  la  vostra  dì- 
«grazia  ! 

Carlo .  Vi  e  di  più  ? 

Eugenia  .  ( a  Bulgaro)  Ah  taci,  risparmiagli  que¬ 
sto  colpo  .  ‘  “  1 

Bulgaro  .  Che  serve?  Disogna  pure  che  Io  sappia. 

Carlo  .  Che  colpo?-  1 

Bulgaro  Siete  licenziato  da  questa  casa  . 

Carlo  .  Quando  ?  1 

BnQaro.  Quasi  subito  se  non  pagate. 
ar  °A*  *^°  •  Cjhe'colmo  di  sventura  per  noi! 

Anche  a  questo  son  riserbato!  (Cade  sopra 
una  sedia  )  r 

Eugenia  .  Non  te  l’ho  detto,  Venanzio? 

Margherita.  La  tua  imprudenza,  (a  Bulgaro.) 
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'Carlo.  Dove  sono?  ...  Ove  vado?...  À  chi  in¬ 
corro?  ...  Io  ...  domani...  tu  ...  i  miei  (**■ 
gli  ...  Dove  porterò  i  miei  figli?  Senza  tet¬ 
to  ....  senza  ristoro  ....  a  spirare  sotto  l’aper¬ 
to  cielo!  ...  Ch’io  soccomba  almeno  prima 
di  loro!  Ch’io  non  sia  spettatore  della  lo¬ 
ro  morte  ! 

Eugenia  .  Calmati .  Ricupera  solamente  te  stes¬ 
so  .. .  Io  li  ajuterò  ...  io  penserò  a’iuoi  fi¬ 
gli  ....  Se  fa  d’uopo  solamente  di  coraggio  ^ 
sento  che  in  questo  punto  ne  ho  più  di  te. 

Carlo  .  Ah  "veggo  adesso  che  la  maledizione  di  . 
un  padre  é  una  folgore  inevitabile  ,  esecu¬ 
trice  della  vendetta  del  cielo  .  Egli  ,  che 
vuole  inviolata  e  sacra  la  di  lui  autorità  ,  j 
non  permette  che  un  figlio  ribelle  vi  sot¬ 
tragga  lo  sciagurato  suo  capo .  Orribile  im¬ 
precazione  paterna,  conviene  che  tu  ti  com¬ 
pia  ;  ed  eccone  gli  effetti  terribili  ,  che  si 
rovesciano  vittoriosi  infino  sul  capo  dell’in¬ 
nocenza  inerme  . 

Eugenia.  !No  ,  amico.  L’ira  del  cielo  non  è  ta¬ 
le  che  non  possa  essere  disarmata  dal  col¬ 
pevole  che  "sì  ravvede.  Io  ti  assicuro  .... 

Carlo  •  Che  farò  ? 

Margherita.  (  Misera  me!j 

Bulgaro ■  (  Io  non  so  più  cosa  dirgli.) 

Caiìo.  Morirò  timido  e  gelato,  senza  avere  ten¬ 
tato  nulla?  ...  La  sento  ...  si  la  sento  que* 
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sta  fatale  disperazione,  cbe  m’indica  il  mio 
fine  e  là  mi  strascina  ....  Ella  mi  segna  la 
strada  ...  Veggo  la  sna  larva  che  mi  prece¬ 
de...  Non  mi  resta  che  seguire  i  suoi  passi. 

"Eugenia .  Dove  vai? 

Carlo  .  Lasciami  . 

Eugenia .  Tu  non  uscirai  di  cjuà. 

Carlo.  Perchè? 

Eugenia  .  Io  temo  .... 

Carlo.  Che?  La  morte?  Non  vi  è  altro  male  dà 
temersi  per  voi  ;  e  questo  è  un  bene  per  me. 

Eugenia.  Che  dici? 

Carlo  .  Ma  nè  tu ,  nè  i  miei  Egli  .  .  . 

Eugenia  .  Ah  ! 

Carlo  .  Giuro  per  1’  amor  di  un  padre  e  di  un 
marito  che  voi  non  morirete  . 

Eugenia.  Fermati. 

Carlo  .  Addio  .  (  parte  .  ) 

Eugenia.  Sposo!  .  ..  Giusto  cielo!  .  .  .  L’hai  ta 
veduto,  Venanzio? 

~Bulg  aro  .  Ah  ! 

Eugenia  .  I  suo  sguardi  furiosi  parlano  più  che 
il  suo  labbro  ....  Va  ,  corri  subito  e  non 
l’abbandonare  un  momento. 

B ùlgaro  .  Avete  ragione  ,  .  .  presto  .  .  .  Dov’è  il 
tabarro?  ...  Il  mio  cappello!  .  ..  Eccolo. 

Eugenia.  Lo  raccomando  all’amor  tuo,  alla  tua 
vigilanza  .  Strappalo  coraggioso  e  fedele  a 
ogni  disgrazia,  e  riconducilo  innocente  al¬ 
l’amor  mio. 

Et  rari  d’ un  Padre  ec. 
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"Bulgaro  .  Farò  tutto  ,  come  se  fo'si  soo  pacare  . 

.(  esce .  ) 

Eugenia  .  Che  lagrime  sono  queste.,  rda  cara 
amica? 

JHarghei  ita  .  Chi  può  trattenersi?  ...  Io  che  vi 
amo  tanto  .... 

Eugenia.  Se  mi  ami,  porgi  alla  mia  amicizia 
un  tributo  migliore  del  tuo  pianto  • 

Margherita  ■  Comandate.. 

Eugenia  .  Il  ciclo  m’  inspira  una  risoluzione  , 
di’  è  l’unica.  La  nostra  debolezza  ,  o  forse  | 
un  resto  di  mal  inteso  amor  proprio  ,  aie 
1'  ba  fotta  trascurare;  e  noi  ne  siamo  putti- a 
ti  con.  l’eccesso  della  sciagura  . 

Margherita.  Ab.  parlate.  Se  vi  è  rimedio  ...  se 
io  posso  contribuire  .... 

Eugenia  .  Jt*ri  mi  fu  detto  cbe  suo  padre  è  ve¬ 
nuto  in  Londra  ...  Se  questo  c  vero  .  .  . 
sacrifica  per  oggi  ogni  aliare  che  ti  rignar-. 
di  .  .  .  Forse  ne  sarai  ricompensata  .... 

Margherita  .  Come  bo  da  fare? 

Eugenia.  Vesti,  meglio  che  si  può,  i  miei  fan¬ 
ciulli  .  Usciremo  tutti  uniti  di  qui  .  Tu  ci 
accompagna  e  prestaci  la  tua  assistenza  . 

Margherita  .  Io  mi  dedico  intieramente  ai  vo¬ 
stri  comandi  .  Fate  conto  d’  esser  padrona 
della  mia  vita  . 

Eugenia  .  Ecco  dove  sta  la  virtù  ;  nelle  anime, 
che  si  chiamano  vili.  La  vera  amistà  e  sera-  I 
pre  nascosta  nei  cencj  del  misero,  è  fugge 

ci  al  i’  opulenza  • 


SECONDO. 


5i 


Margherita  .  Che  intenz'one  è  la  vostra? 
Eugenia.  Ti  svelerò  tutto;  e  dirai  tu  stessa  cE’io 
non  ispero  invano;  eh’ è  il  cielo  e  non  al¬ 
tri,  che  ora  giuda  i  nostri  passim 


Eitì e  dell'  Atto  secando:. 
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ATTO  TERZO. 


Camera  in  casa  di  sir  Riccardo  . 


SCENA.  PRIMA 


Prospero  esce  da  un  appartamento  ,  indi  tifi 
Grood  entra  per  un 1  altra  porla  . 


Prospero  .  i  l  mio  padrone  non  sa  rpiù  quello 
che  si  voglia  .  Può  ben  cambiar  aria  e  cer¬ 
car  di  sollevarsi  ;  ma  nulla  lo  diverte  ,•  e  il 
suo  umor  malinconico  è  fatto  un  male  sen¬ 
za  rimedio. 

Grood.  Addio,  Prospero  garbato. 

Prospero  .  (  Oh!  ecco  il  diavolo  vestito  da  uo* 
rno  .  )  Sir  Grood  ,  padron  mio  riverito  . 

Grood.  Dov’  è  sir  Riccardo.3 

Prospero  .  Di  là,  che  ha  finito  di  pranzare  . 

Grood.  Che  vuol  dire  ch’egli  è  in  città? 

Prospero  .  Vuol  dire  che  non  è  in  campagna  . 
Grood .  Spiritoso  ! 
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Prospero.  Diacine  !  Questa  non  c  domanda  da 
fare  a  me  ,  poiché  o  non  so  i  secreti  del 
padrone  ,  o  non  tocca  a  me  a  parlarne  . 

Grood.  È  un  pezzo  che  siete  arrivati  ? 

Prospero  .  Da  jer  l’altro  in  qua. 

Grood.  E  non  l’ha  fatto  sapere  che  oggi  ? 

Prospero  .  Guardate  che  colpa  ! 

Grood,.  Colpa  senza  fallo,  perchè  io  ho  per  le 
mani  molti  degli  affari  suoi  . 

Prospero  .  Vendicatevi  col  maneggiarli  assai 
male.  (  Questo  sou  certo  che  lo  avrà  fat¬ 
to  .  ) 

Grood  .  Ha  pranzato  solo  ? 

Prospero  .  Signor  no  . 

Grood.  E  chi  era  con  esso? 

Prospero  .  I  soliti  amici  ,  che  da  qualche  anno 
in  qua  villeggiano  vicino  a  lui  in  tempo  di 
autunno  \  sir  Suvverlì  ,  eh’ è  partito  in  que¬ 
sto  momento  ,  e  miss  Herbert  cugina  di 
Suvverli . 

Grood.  La  matrona  romana?  La  nuova  Lucre¬ 
zia  ?... 

Prospero  .  Perchè  dite  questo? 

Grood.  Eh!  so  benissimo  ....  Tiriamo  avan¬ 
ti.  --  Vi  son  altri? 

Piospero.  Vi  è  anche  il  suo  procuratore  ,  e  il  gen¬ 
tilissimo  sir  Landermann  . 

Grood  .  Il  sentenzioso  !...  Colui  non  lò  posso 
soffrire  . 
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Prospero  .  A  poco  a  poco  voi  fate  i!  processo  a 
tatti .  .  .  . 

Grood .  Fate  sapere  a  sir  Riccardo  che  io  soa 
quìi . 

Prospero  .  Potete  passare  liberamente  .  .  .  o  as¬ 
pettarlo,  se  vi  piace  ,  poiché  adess’  adesso 
vengono  tutti  a  prendere  il  caffè  in  questa 
camera . 

Grood.  L’aspetterò .  (  verso  P  apparta¬ 

mento  )  Chi  son  coloro  che  s’  avvicinano"? 

Prospero.  Non  li  conoscete?  Sir  Landsrmann,e 
miss  .... 

Grood.  Quando  è  cosi,  non  aspetto  altro,  € 
passo  da  Riccardo  in  questo  punto. 

Piospero  .  Perchè  ? 

Grood.  Perchè  costoro  mi  annojano .  (  in  atta 
di  partire  1 
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Sir  Lande  RMAir.tr  ,  miss  Herbert  j  e  -i  suddetti, 

L  xndermcinn .  Ho  piacere,  mia  cara  miss  Her¬ 
bert  .  .  .  Oh  !  mirate  chi  è  quii  . 

Herbert  .  Chi  veggo  ? 

O  n 

Grood  .  Che  meraviglia  ! . Voi  vedete  un 

uomo  come  gli  aitilo 
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Herbert.  ScUsat'e  ,  questa  non  è  offesa.  '(  rivó‘ 
rendalo  con  caricatura  )  Serva  ,  sir  Grood. 

ùrood  .  Padrona  . 

Landennann  Riverisco  il  signor  inspettore  . 

G ro"d  .  Servitore  umilissimo./ entra  ) 

Herbert  (  a  Landennann  J  Che  bell’orso  ! 

L'and'eniiann  .  (  a  Herbert  )  Di  dentro  e  di  fuo¬ 
ri  .  --  Ma  che  vuoi  dire  questa  rustichezza 
eh1  ei  mostra  contro  di  voi  ? 

Ilari  eri.  Eh  1  Sa  i  s  oi  meriti  .... 

La  idet  mann  .  K  il  piti  tristo  cuore  di  Londra  , 
e  si r  Riccardo  o  non  sa  ,  o  non  vuole  co¬ 
noscerlo  . 

Herbert .  Lasciamo  il  parlare  di  lui,  s  veglia¬ 
mo  a  ciò  di  cui  mi  avete  richiesta  . 

Prospero  .  Comandano  ? 

Landerrrninn .  Il  caffè,  quando  lo  porterete. 

Prospero  .  Ho  inteso.  (  èlitra ) 

Landennann  .  Or  dunque  ,  come  vi  ho  detto,  ho 
piacere  di  avervi  sola  per  pochi  momenti  , 
e  parlarvi  a  quattr’occhi. 

Herbert  .  Ed  io  vi  risponderò  in  quattro  lingue-, 
se  lo  desiderate  . 

Landennann  .  Sediamo  un  poco. 

Li  e  beri  .  Cótne  vi  aggrada  .  --  (  siedono  )  Chi 
a  eie  a  dirmi  ? 

Landennann  .  Da  qualche  tempo  in  poi  vi 
siete  dimenticata  de’  buoni  amici  e  della 
società 

Herbert,  Volev’ adattarmi  a  prendere  il  contegno 
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e  Paria  matronale  di  una  vedova  5  ma  veg¬ 
go  che  non  ci  riesco  . 

'Landermann .  Vorrei  vedere  anche  questa  che 
una  giovane  vedova  ,  spiritosa  ,  sincera  ,  desse 
ricetto  alle  massime  dell’  ipocrisìa  per  trap¬ 
polare  il  mondo  . 

Herbert.  Non  vi  è  pericolo.  Q  pazza  o  savia-, 
voglio  che  tutti  mi  veggano  e  mi  ricono¬ 
scano  per  quella  che  sono  . 

Landermann  .  Così  dico  anch’io.  Bando  ai  col¬ 
li  torti  .  --  Entriamo  in  questione  più  da. 
vicino,  Quando  pensate  a  rimaiitarvi? 

Herbert  .  Mai  . 

Landermann .  Che  sproposito  dite!  Volete  far 
disperare  tutt’i  vostri  adoratori? 

Herbert .  Ho  provato  quanto  basta  le  adorazioni 
degli  uomini. 

Landermann  .  Ne  siete  voi  scontenta  ? 

Herh  eri  .  Non  saprei  . 

Landermann  .  In  un  secolo,  così  felice  per  le 
donne  .  »  .  , 

Herbert.  Adagio  con  questa  felicità. 

Landermann.  Non  son  elleno  le  nostre  sovrane? 
Non  comandano  esse  forse  ? 

Herbert  .  Piima  del  matrimonio  quasi  tutte.  Do¬ 
po  pochissime,  fuorché  le  più  coraggiose  e 
le  più  belle  . 

Lande/ man  .  Voi  non  potete  dire  così  :  avete  a- 
s  iUq  un  marito  .... 

Herbert  .  Che  sembrava  un’agnello,  e  qual» 
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che  volta  si  ricordava  d’  aver  le  zampe  di 
leone . 

La  rider  manti.  Però  non  potete  accusarlo  .  .  . 

Herbert  .  Sì,  fra  i  cattivi,  era  forse  uno  de’  piò 
buoni.  Alle  corte,  uomini,  uomini!  .... 
Siete  furbi  :  e  pazza  è  chi  vi  crede  . 

Landerrnann  .  Perchè  ? 

Herbert.  Perchè,  perchè?  ,  .  .  perchè,  quando 
si  tratta  di  tenderci  iì  laccio ,  mosti  ate  d’es- 
ser  docili  ,  sommessi,  muti,  ciechi,  e, 
quando  passiamo  in  vostra  proprietà  ,  la 
scena  cambia  ;  il  docile  a  poco  a  poco  sol¬ 
leva  la  testa,  il  cieco  apre  gli  occhi,  il 
muto  parla  e  qualche  volta  minaccia  .  — 
Eh  eh  !  Vi  conosco  :  io  non  bado  a  un  a« 
mante  che  si  copre  di  sembianze  non  sue  j 
bado  al  marito  che  si  trasforma  .  I  princi- 
pj  son  belli ,  ma  il  Gne  è  quasi  sempre  di¬ 
seguale  « 

Landerrnann.  Però,  quando  una  moglie  è  savia, 
avvenente  ,  discreta  .... 

Herbert.  Tirate  pure  la  cosa  come  volete.  Or-, 
dinariamenle  è  tuli’  uno  .  Se  la  moglie  è 
brutta,  è  lasciata  subito  freddamente  in  un 
cantone.  S’ è  savia,  annoja  .  Se  poi  è  bel¬ 
la,  nasce  la  gelosia  e  succede  alla,  pace  una 
vera  casa  del  diavolo.  In  lult’i  modi  la  so¬ 
vrana  diventa  la  schiava  ;  e  cosi  Gnisce  il 
regno  delle  donne  . 

Landerrnann.  Dunque  voi  riuuuziate  a  tutti? 
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-H,,  ■Lari  .  Non  ho  dolio  questo  . 

Landerrnann .  Parlando  cosi  .  .  .  . 

Herbert  . -Ho  parlato  in  generale.  Sia  vi  seno 
certi  casi  .... 

Lande  maini .  Por  esempio?  .  .  •» 

Herbert.  Mi  volete  voi? 

Landerrnann  .  lo  ? 

Herbert.  Se  mi  volete  ,  sita  qua. 

L, indentranti .  Piano  con  questa  freita.  --  -Per¬ 
chè  questa  offerta  a  me,  e  non  ad  un  al¬ 
tro  ? 

Herbert.  Perchè  voi  mi  sembrale  quell’  uomo  ra¬ 
ro  ,  di  cui  posso  fidarmi  ;  .  .  . 

Landerrnann  .  Vi  riugrazio  della  bnona  opinio¬ 
ne  . 

Herbert.  Per  convincervi  qua  la  mano. 

Landerrnann.  Vi  domando  prima  una  grazia . 

Herbert  .  Che  grazia? 

I uanderman-  Voi  a*ete  studiato  gli  uomini;  da¬ 
temi  prima  tempo  di  studiare  altrettanto  le 
donne  ,  e  vi  darò  la  risposta. 

Herbert.  Sono  contenta:  ma  vi  avverto  di  stu¬ 
diare  me  .sola  ,  perchè  la  pluralità  de  le 
lezioni  non  vi  svii  e  vi  porti  fuor  di  car» 
riet a  . 

L under'// ann  Vi  do  la  mia  paiola. 

■Herbert .  Basta  cesi. 
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SCENA  in. 

Sir  Riccardo,  sir  Prix,  sir  Grooij,  e  i 
««©'detti-  . 


'Riccardo,  v^he  vi  sembra  ,  sir  Prrx  ,  rii  queste 
carte 

Prix.  Sono  buonissime,  f  Cenando  alcuni  fogli 
in  mano  ) 

Riccardo  .  .Vi  sembra  un  contratto  da  poter 
fa  rs  i  ? 

Prix.  Per  cento  mio  ri  scorgo  1’  utilità  e  la  si¬ 
curezza  . 

G rcod.  In  questo  modo,  signore,  si  hanno  a 
cuore  gl’interessi  degli  amici.  Come  procu¬ 
ratore  de’  b-eni  e  delle  case,  che  avete  in 
città  ,  ho  promosso  con  destrezza  questa 
vendita,  e  ho  preferito  il  vostro  guada¬ 
gno  agli  affari  miei  che  son  molti.  (  a  Ric¬ 
cardo  ) 

Riccardo.  Vi  ringrazio. 

E eibert  .  (  a  Landerrnann  )  Vi  sarà  ia  sua  ra- 
gione . 

'Landerrnann  (a  Herbert)  La  ragione?  --  Scom¬ 
metto  che  in  questo  contrattò  gli  ruba  il 
dieci  per  cento. 

Herbert.  A  titolo  di  amicizia,  (a  L andermann) 

JLxndei  mauri .  L’  avaro  è  il  piu  brutto  mostro 
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dell’univèrso.  L’avaro  è  capace  di  tutto. 

(  a  H erbert  ) 

Grood.  Dunque,  se  non  avete  difficoltà ,  do  l’ul¬ 
tima  mano  e  stringo  il  contratto  . 

Beccai  do.  Fate  ciò  che  vi  piace. 

Grood.  E  questa  sera  vi  porterò  o  il  danaro  o 
le  cambi  ali . 

Riccardo,  A  comodo  vostro. 

SCENA  IV. 

Prospero  col  caffè,  c  i  suddetti. 

Prospero  .  Ecco  i!  caffè,  signori. 

Riccardo.  Accomodatevi .  (  tutti  siedono,  e  di 
mano  in  mano  bevono  il  caffè  ) 

Herbert .  M’  immagino  cito  avremo  il  piacere  di 
godervi  per  qualche  giorno  in  città  . 
Riccardo.  Nod  ho  intenzione  di  fermarmi  ;  e  do» 
po  dimani  .... 

Herbert.  Cosi  presto? 

Riccardo  .  Io  non  trovo  più  alcun  allettamento 
nella  società  di  Londra;  e  quest’aria  mi  è 
divenuta  fatale. 

Herbert  .  Ma  questo  seppellirvi  in  villa  conti¬ 
nuamente  .... 

Riccardo  .  Ornai  ho  rinunziato  a  tutto  e  a  tutti. 
Voi  c  sir  Grood  siete  gli  ultimi  Le  i  veti. 
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amici  ,  che  la  villeggiatura  mi  ha  procac¬ 
ciato  .  Sono  ornai  cinque  anni  ch’io  non  ne 
ho  più  altri:  mi  contento  di  voi  soli,  e  mi 
sono  separato  da  tutto  il  resto. 

Herbert.  Mi  sembra  che  il  vostro  sistema  sia  un 
poco  diretto  alla  malinconia. 

ììiccardo .  Se  mi  aveste  conosciuto  prima  di  que¬ 
sto  tempo  ,  mi  dareste  ragione  ,  se  ora  mi 
divido  da  tutto  ciò  che  una  volta  mi  fu 
caro  . 

Grood  .  Ognuno  ha  i  suoi  guai.  --  Sir  Prix  ,  ho 
bisogno  di  un  parere  da  voi-. 

;  Prix.  Comandate. 

Grood.  Pio  varie  case,  che  appigiono,  piene 
di  gente  che  non  mi  piace  ....  insomma 
di  birbanti:  vorrei  sapere  se,  io  coscienza 
ed  in  giustizia,  posso  mandarli  via  prima 
del  tempo. 

!  Herbert  .  (  Che  impostore]  ) 

!  Prix.  Quando  non  pagano  .  .  . 
li  Grood  .  E  poi  comincio  a  dubitare  che  vi  siano 
tresihe,  intrighi,  hisbiglj  .  .  . 

Prix.  Tanto  meglio! 

G/ooc£  .  Sicché  non  aspetto  altro  ,  e  li  caccio  al¬ 
la  malora, 

Prix  .  Quando  avete  queste  ragioni  .  .  . 
j  Grood.  Ho  capito. 

L anderrnann.  Siate  umano,  signor  agente  ;  siete 
amico  degli  sfortunati  . 

Grood  .  Voi  avete  un  bel  dire,  ora  proteggendo 
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i  bricconi,  ora  censurando  i  galantuomini.  , 
Siete  giovane,  e  non  vedete  le  cose  che- 
supei  Gcialmente  ;  ma  io  veggo  piti  in  là  di 
voi  .  e  so  quello  che  mi  conviene. 

Landemann  Si  ite  amano  ,  vi  dico  .  Fatevi  i-aa 
gloria  di  ajutare  i  miserabili  ,  e  non  di  ster¬ 
minarli  . 

Qrood.  Non  ho  bisogno  de’  vostri  consigli  . 

I.andsrmann  ■  I!  cielo  lo  voglia. 

P,  ix .  Addio  signoti  .  (  parte  ) 

Jlcrhrrt  (  a  Landermann  )  Quel  curiale  è  incito 
burbero  ,  molto  accigliato  . 

Landermann .  Studia  1’  arte  di  rovinare  i  suoi 
simili  .  Questa  scienza  è  molto  vasta. 

Groori  .  (  Che  ti  caschi  la  lingua.  )  Oggi  voi  fa¬ 
te  nompa  di  essere  maldicente  . 

Landermann  .  No  :  mi  sfogo  con  questi-  amici 
contro  1’  indegnità  di  varj  caratteri  .  .  . 

Cìrood  (  a  Riccardo  )  Come  state,  signore? 

Riccardo .  Da  qualche  tempo  in  qua  le  mie  for¬ 
ze  son  deboli  ,  e  la  mia  sanità  è  sparita. 

Gì  •ootl.  Che  male  anele? 

Riccardo  .  I  mali  di  un  padre,-  e  questi  mi 
schiudono  il  sepolcro. 

Herbert  .  Intesi  che  avevate  un  figlio  ma  notti 
so  poi  .... 

Riccardo  Oh  dio!  Ho  voluto  dimenticarlo;  e 
questo  «forzo  è  sempre  pili  fatale  al  mto- 
lemperamenlo  e  mi  uccide  . 
luandermann  .  Gite  serve  riaprirgli  la  piagf  ? 
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Rispettiamo  le  sue  circostanze  e  il  suo  do¬ 
lore. 

Riccardo.  Apritemi  pure  il  petto,  e  rimprove¬ 
ratemi  la  mia  crudeltà. 

Herbert  .  lo  parlo  a  caso  ,  e  non  ne  sono  bene 
informata  . 

Landsrmann.  .  È  meglio  ignorarla  .  Io  pure  non 
conosco  il  figlio  ,  ma  eompiiugo  la  disgra¬ 
zia  dfel  padre. 

Riccardo  .  i’o  1’ ito  sacr  ficaio  contro  mia  voglia, 
e  merito  l’ira  del  rido. 

Grood  .  H  penserete  sempre  a  un1  ingrato.? 

Riccardo  .  E  mio  figlio. 

Grood  .  Siete  offeso  . 

Riccarda  .  Ma  son  padre  . 

Grood.  Siete  anche  giudice. 

Riccardo.  Quantunque  leo,  la  natura  mi  grida 
ognor  più  ch’io  gli  perdoni. 

Grood.  La  giustizia  \i  comanda  di  farne  un  e- 
sempio  e  di  punirlo. 

Riccardo  .  Lo  punirò  (ternamente? 

Grood.  Anche  questo  se  occorre. 

ÌUccardo  .  Voi  me  t'avete  consigliato;  io  mi  so¬ 
no  reso  schiavo  di  una  colpevole  ostinazio¬ 
ne:  ma  sento  che  nou  ho  pace,  che  ia  mia 
"vita  si  strugge  ...  e  quando  penso  a. quel 
fatale  momento  ,  in  cui  ri  e  l  primo  impeto 
di  furore  mi  usci  dal  labbro  quella  fatale 
imprecazione  .... 

Grood,  Avete  fatto  benissimo  . 
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jLandcrmann.  ( a  Riccardo  )  Che.3  Guardatevi 
dall’ approvare  questo  trasporto,  e  da!!1  a* 
scollare  le  voci  di  chi  v’inganna. 

Riccardo  .  Io  Iremo  per  aver  abusato  della  po¬ 
testà  paterna  ,  e  quindi  precipitato  me  stes¬ 
so  e  il  tìglio  mio.  Ah  ,•  che  non  posso  pivi 
resistere  !  Sono  ornai  sette  anni  ch’io  difte¬ 
rico  la  mia  riconciliazione  .  Il  reo  colpito 
ini  paventa  e  si  nasconde.  Io  tradito  da  una 
falsa  dignità,  che  imprigiona  l’impelo  del- 
1’  amor  mio  ,  ho  aspettato  in  vano  eh1  ei 
venisse  a  mostrarmi  le  sue  lagrime  e  il  suo 
pentimento.  Ornai  è  deciso.  Tocca  a  me  a- 
ricercarlo  e  offerirgli  il  mio  perdono. 

G rood  .  Farete  peggio  . 

luce  ardo .  Jeri  1’  ho  veduto  ....  In  quale  sta¬ 
to  !..  .  Egli  mi  riconobbe  dopo  tanto  tem¬ 
po  ,  e  fuggi  iuorridito  alla  mia  vista.  Io  ri¬ 
masi  pallido,  trafitto  e  semivivo.  Se  io  non 
gli  stendo  le  braccia  ,  egli  non  avrà  mai 
coraggio  di  cadere  ai  miei  piedi  ,  e  conso¬ 
lare  questo  cuore  lacerato. 

Grood.  Mostrerete  la  vostra  debolezza,  e  gli 
insegnerete  il  modo  di  rinnovarvi  la  piaga  . 

Riccardo.  Giusto  cielo!  Sarebbe  mai  possibi¬ 
le?  ..  . 

Grood.  Credete  a  me.  La  virtù  di  chi  pu¬ 
nisce  ,  la  gloria  d’  emendare  sta  nel  persi¬ 
stere  . 

Riccardo  .  E  dovrei  ?...  - 
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Grood  .  Lasciare  i  mali  a  chi  gii  ha  mentati. 

handermann  .  Uomo  snaturato,  spirito  deil’ia- 
ferno  ,  chi  vi  ha  insegnato  prima  a  pro¬ 
muovere,  indi  ad  eternare  la  discordia  e  la 
disunione  tra  un  padre  ed  un  figlio?  Insen¬ 
sibile  ai  dolci  vincoli  della  natura  ,  nemico 
implacabile  degli  errori,  che  la  trasporta¬ 
no  ,  incapace  di  ricorrere  ai  mezzi  che  la 
correggono,  non  conoscerete  che  la  falsa  glo¬ 
ria  di  umiliarla  e  di  avvilirla  ?  I  gemiti  ,  i 
pianti,  la  disperazione,  che  la  disonorano, 
vi  allettano  cosi ,  che  non  dobbiate  vergo¬ 
gnacene?  Voi,  che  parlate  di  punir  sem¬ 
pre,  siete  voi  quel  solo,  che  noo  ha  man¬ 
cato  giammai  ,  che  può  compromettersi  di 
segnare  sempre  il  gastigo  e  non  meritarlo  ? 
Andate  e,  se  vi  manca  la  naturale  bontà  di 
stendere  una  .mano  compassionevole  agli 
sventurati,  tacete  almeno  e  rispettate  in  se¬ 
greto  quella  invincibile  forza  di  riunione  e 
di  amore  ,  che  ha  posto  il  cielo  tra  il  per¬ 
dono  di  un  padre  e  il  pentimento  di  un  fi¬ 
glio  .  Le  vostre  massime  mi  spaventano  ;  la 
vostra  voce  disanima  la  virtù  e  tenta  di 
pervertire  V  umanità.  Andate  lungi  da  noi. 
Vi  detestiamo  di  vero  cuore,  e  non  sappia¬ 
mo  come  difenderci  dall’orrore  che  c’in¬ 
spira  la  vostra  presenza. 

Grood  .  Come  parlale? 

Landermann  .  Come  merita  la  vostra  crudeltà,  il 

Et  t  ori  d'  un  Padre  ec,  5 

—  5 


66 


ATTO 


vostro  spirito  nemico  della  pace  de’  vostri 
simili . 

Grood.  Io.  non  Irò  macchie.  Sono  uomo  d1  ono¬ 
re.  Sono  un  galantuomo. 

ljanderrnunn .  No;  questo  è  falso.  Voi  siete  uno 
di  quelli  che  si  chiamano  galantuomini  , 
quando  non  fanno  que’  mali  che  la  legge 
proibisce  ,  e  operano  scarsamente  que’  beni 
che  la  necessità  loro  comanda.  Un  galan¬ 
tuomo,  uu  uomo  d’  onore  fa  qualche  co§a 
di  piùq  compatisce  il  suo  simile ,  lo  soc¬ 
corre  ;  si  fa  mediatore  del  perdono,  pro¬ 
muove  1’  emendazione  con  la  pietà  ,  coi  buo¬ 
ni  uffizj  ,  col  buon  esempio  ;  non  gli  fa 
guerra  con  l’avversioue,  con  1’ opeie,  coi. 
cattivi  consigli  ,  nè  lo  getta  ,  come  voi  ,  in 
braccio  alia  disperatone .  Se  tutti  gli  uomi¬ 
ni  di  onore  vi  somigliano,  rinunzio  da  que¬ 
sto  momento  alla  società,,  e  detesto  quanti, 
uomini  onesti  sono  al  mondo  per  vivere 
co’  disonorati,  che  sapranno  almeno  alter¬ 
nare  con  le  loro  colpe  la  carità  ,  la  conve¬ 
nienza  ,  la  religione  e  lo  spirito  della  uma¬ 
nità  . 

Grtìori  .  Quest’oltraggio  ad  un  par  mio?  Contro 
le  leggi  della  ospitalità  ?  In  casa  di  un  a- 
mico  ? 

Landerntnnn  .  Non  son’  io  ,  è  il  cattivo  consiglie¬ 
re  che  manca  alla  ospitalità  j  e  tutl’i  luoghi 
son  buoni  per  detestarlo . 
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Herbert  .  Si  signore.  Meritate  anche  paggio.  Si¬ 
gnor  eroe  senza  macchie  ,  vi  ricordate  che 
con  la  vostra  ipocrisia  mi  avete  tormentata 
per  dieci  anni  con  massime,  di  cui  è  pru¬ 
denza  non  far  parola,  e  che  in  fine  per 
vendetta  avete  tentato  di  mettermi  in  di¬ 
scredito  a  mio  marito  ? 

Grood.  Oh  questo  è  troppo  ;  voglio  soddisfa¬ 
zione  . 

Herbert.  La  volete  da  me? 

Grood  Da  voi  e  da  lui. 

Herbert.  Da  lui  può  essere:  da  me  no  certo. 
Un  tempo  ve  n’ho  negata  un’altra  che  vi 
sembrava  più  facile.  Con  più  coraggio  vela 
nego  adesso  ,  che  non  so  di  qual  sorta  la 
pretendiate . 

Grood.  Son  chi  sono,  e  ci  rivedremo. 

Landermann  .  Addio,  signor  procuratore. 

Herbert.  Pensateci  a  sangue  freddo,  e  vi  pas¬ 
serà  . 

Grood.  Sarei  un  vile,  se  lo  tollerassi» 

Herbert.  E  che  cosa  volet’ essere? 

Grood.  Oh  giuro  al  cielo,  se  non  foste  una  don** 

na  ..  .  .  „ 

Riccarda  .  Quietatevi  » 

Herbert  .  Vi  palerà  ....  se  non  per  altro  ,  ia 
grazia  dell’  amore  che  mi  avete  portato.  Si¬ 
gnor  antico-  amorino-,  vi  riverisco» 

Landermann.  Entriamo,  e  lasciamolo  in  pace  a 

aaeditar  la  vendetta  .  (  partono  ) 

* 
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G  rood.  Io  fremo.  —  Siate  voi  testimonio  ,  sir 
Riccardo  ,  dell'  offesa  ,  che  ho  ricevuto  , 
e  della  prudenza  che  ho  esercitala,  (parte) 
Riccardo.  Che  diversità!  Essi  disputano  sui  ma¬ 
li  che  mi  opprimono,-  e  io  solo  ne  soffro  il 
peso,  e  ne  sono  la  vittima  . 
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SCENA  PRIMA. 


Un  servo  porta  ì  lumi ,  li  mette  sui  tavolini  , 
e  parte  . 

Miss  Herbert  ,  sir  Riccardo  t- 

— 

Herbert  .Si  è  fatto  notte  cosi  presto  che  quasi 
non  me  ne  sono  accorta  ;  e  mio  cugino  prò* 
babilmente  si  è  dimenticato  di  me  . 

"Riccardo  .  Se  mai  la  mia  compagnia  vi  anno¬ 
iasse  .  .  . 

Herbert .  Che  dite?  È  per  me  graziosissima. 

Riccardo .  O  se  avete  qualche  affare  |cbe  vi  ri¬ 
chiami  a  casa  vostra  o  altrove,  verrò  io 
stesso  ad  accompagnarvi. 

Herbert.  Grazie  Non  vi  darò  questo  iucomo- 
do  ,  perchè  non  ne  ho  alcun  motivo  .  --  A 
proposito  :  che  strepito  è  stato  quello  «h« 
si  è  sentito  nella  strada  vicina? 
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Y.iccardo  .  Io  non  mi  sono  accorto  di  nulla  . 

lleibert .  Però  la  cosa  è  stata  sensibile  .... 

SCENA  II. 

Prospero  ,  e  i  suddetti . 

Herbert .  Prospero  ,  sei  tu  stato  fuori  di  casa'? 

Prospero.  Ne  vengo  adesso. 

Herbert.  Tu  dunque  saprai  qualche  cosa.  Ch’  è 
successo  qui  intorno  ? 

Prospero.  Da  galantuomo  non  lo  so  ...  .  Non 
ho  veduto  altro  che  varie  persone  sparse 
qua  e  là,  che  parlavano  fra  di  loro  c  sot¬ 
to  voce ,  fra  le  quali  riconobbi  sir  Lander- 
mann  . 

Herbert  .  Io  sono  inquieta  ,  nè  so  perchè. 

Prospero  .  Ecco  sir  Grood  che  arriva.  Può  es¬ 
sere  ch’egli  sappia  assai  meglio  ciò,  che 
io  non  so  dirvi,  e  che  bramate  d’  inten¬ 
dere  . 
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SCEN  A  III. 
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Sir  Grood  ,  un  servo  con  un  sacchette  > 
e  i  SUDDETTI. 


ìlerhert  .  ®jriungete  a  proposito.  Voi  ci  darete 
qualche  notizia  .  .  . 

GroocL.  Con  sua  buona  grazia,  signora,  io  non 
sono  venuto  per  lei  . 

Riccardo  .  Ben  tornato  . 

Grood.  Servitore  una ilissimo .  --  (  al  servo  ad¬ 
ditando  un  tavolino  )  Metti  qua  questo  de¬ 
naro  . 

Heriert .  Questa  è.  una  buona  visita. 

Grood  .  Ecco  il  prezzo  della  vendita  che  abbia¬ 
mo  fatta.  Una  porzione  in  oro,  il  resto  in 
cambiali  pagabili  in  varj  tempi  .  ►»  .  .  Te¬ 
nete  le  cambiali > 

Riccardo.  Siete  stato  molto  sollecito. 

Grood.  Quasi  quasi  per  troppa  sollecitudine  era 
caduto  nell’agguato.  Quest’oro  è  salvo  per 
un  prodigio.  11  colpo  era  diretto  a  me 
senza  tallo  ;  e  un  altro  fu  preso  in  vece 
mia  . 

Riccardo  .  Cbe  dite? 

Grood.  Sono  cose,  che  fanno  rizzare  i  capel¬ 
li.  --  (  al  servo  )  Ehi  tu?  Va  subito  al 
quartiere  de’  soldati  della  polizia  ,  e  di  al- 
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1’  nffiziaìe  di  guardia  che  venga  qui  da  me, 
se  il  signor  Riccardo  lo  permette. 

Riccardo  .  Servitevi  pure  .  (  il  servo  parte ■  ) 

Herbert.  Voi  s'eto  agitato  . 

GroocZ.  Se  lo  sono!  .  .  . 

Riccardo.  Vi  è  qualche  novità,  signor  Gxood? 

Groad.  E  che  novità  !  Pochi  passi  lontano  di 
qua  è  successo  un  assassinio. 

Prospero.  Bagatelle! 

Herbert.  A  quest’ora? 

G rood.  A  quest’ora. 

Herbert.  Non  siamo  più  sicuri  di  scorrere  le 
strade  a  un’ora  di  notte. 

Riccardo .  Quando  sento  questi  eccessi  mi  si  ge¬ 
la  il  sangue  nelle  vene. 

Herbert.  Avete  scopeito  l’aggressore.3 

G rood.  E  come! 

H erbeit.  Ah!'  il  mondo  è  pieno  di  malandri¬ 
ni. 

Riccardo.  O  piuttosto  di  disgraziati. 

Giaod  .  Non  anderà  lontano  a  pentirsene. 

SCENA.  IV. 

&r  Prix,  e  i  suddetti  , 

Herbert.  Avete  saputo  anche  voi,  s'r  Prfx?... 

Prix .  Pur  troppo!  Mi  dispiace  l’attentate,  ma 
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molto  più.  per  la  persona  che  l’ha  sof¬ 
ferto  . 

Herbert  .  E  chi  è  questa  persona? 

P,  ix .  li  nostro  amico  Laadermann. 

ÌMccnrdo  .  Oh  dio  ! 

Herbert  .  Landertnànn! 

hiccardo  .  Per  carità  diteci  tutto....  Che  doB- 
biamo  temere  ?  Che  dobbiamo  sperare?.... 
In  che  stato?  .  .  .  Salvo?  .  .  .  Ferito?.  »... 
Son  fnor  di  me  per  Pagitazione. 

Pux7  Salvo  per  grazia  del  cielo. 

E iccardo.  Respiro. 

Herbert.  Dove  si  trova? 

Prix .  Qua  vicino,  discorrendo  con  alcune  per¬ 
sone,  che  l’accompagnano,  così  pacifico  e 
di  buon  umore,  come  se  non  gli  fosse  ac¬ 
caduto  titilla  . 

Herbert .  Effetto  del  suo  buon  temperamento. 
Ktccario  .  Povero  Landermann  !  AorbamogP in¬ 
contro  a  stendergli  le  braccia  .  Io  non  pos¬ 
so  rimanere  nell  impazienta  di  aspettarlo. 
(  esce  con  Prospero  e  Prix  ) 

G rood  Ecco  ciò  che“succede  a  chi  ha  denar© . 
È  insidiato  da  tutte  le  parli. 
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SCENA  V. 

Servo  di  Grooq,  un  Uffiziale  ,  Grood-, 

‘  M.  Herbert  . 

Servo.  Eccolo  qui,  signore.  L’ho  incontrato 
sul  luogo  del  delitto  e  gii  ho  fatta  1’  am¬ 
basciala  . 

TJfffìzìalc  .  Vi  riverisco. 

Grood  .  Mi  conoscete? 

UJjizialc .  Mi  par  di  si. 

Grood.  Radunerete  una  pattugliale  la  mande¬ 
rete  dove  vi  darò  i1  instruzione  . 

Uffiziale  .  A  far  che  ? 

Gtood.  Ad  arrestare  un  malvivente. 

Uffiziale.  Sapete  chi  è?  Dove  sta? 

Giood,  Vi  additerò  tutto. 

Uffiziule  .  Fate  anche  la  spia  ? 

Giood.  Clie  maniera  è  questa  ,  signor  uffiziale? 
Vi  è  noto  che  io  ho  l’mspezione  del  sestie¬ 
re,  e  che  il  mio  grado  esige  rispetto? 

Uffiziale  Non  entriamo  in  dispute.  Io  farò 
quello  che  mi  conviene. 

Grood  Andate  a  prendere  i  soldati. 

I iffiziale  .  Vado  prima  a  prendere  1’  ordine  dal 
mio  capitano  . 

Grood  .  In  questo  caso  basta  il  mio. 

Uffiziale  .  In  tutti  i  casi  io  dipendo  dal  mio  ca¬ 
pitano  . 
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Grood  .  Trattandosi  di  una  instantacea  esecu¬ 
zione  .... 

Uf/hiale  .  Dal  mio  capitano  ,  villico  ,  dal  mio 
capitano.  Servo,  signor  Inspettore  •• (-parte  ) 

G rood  .  Questi  signori  non  hanno  altro  in  boc¬ 
ca  che  i  loro  stati  maggiori ,  e  non  hanno 
veruna  stima  per  noi  -  e,  quel  c.h’è  peggio, 
tirano  la  paga,  e  non  vogliono  incomodarsi. 

SCENA  VI. 

Sir  Pitrx,  sir  Landermànn  ,  sir  Riccardo, 
Prospero,  e  i  suddetti. 


Ilice  ardo»  \  olete  che  vi  accompagniamo  a  casa  ? 
ìjandermann  ■  Oibò. 

Riccardo.  Volete  un  caffè,  un  bicchier  d’acqua  ; * 
Landermaan.  Perchè  ? 

Riccardo  .  Se  mai  la  paura  .... 
ìjandermann  .  Paura  di  che  ? 

Riccardo.  Dopo  un  fatto  simile.... 
Landermaan  .  Che  v’andate  immaginando?  Non 
è  fatto  da  aver  paura  .  È  una  falsa  suppo¬ 
sizione;  non  è  nulla.. 

Grooti  .  Si,  sì,  non  è  nulla.  Dite  pure  che  è 
uoa  supposizione.;  ma  io,  che  passai  in  quel 
punto  ,  e  che  ho  sentito  il  dialogo  ,  la  vo¬ 
ce,  l’alteulato,  dico  ch’è  tutto  ciò  che  può 
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temersi  da  un  galantuomo,  e  so  quello  ch« 
debbo  fare. 

Landermann.  Guardatevi,  signore,  da  un  passo 
falso;  io  ve  ne  avverto.  Non  vi  do  il  mio 
consenso,  nè  vi  prometto  d’ esservi  favore¬ 
vole  nella  mia  deposizione  . 

Grood  .  Non  importa  . 

Herbert.  Ma  in  che  consiste  tutto  questo  scom¬ 
piglio? 

Landermann.  In  un  accidente  che  merita  la  pie¬ 
tà  pia  tenera,  la  pi ìi  viva  compassione,  che 
mostra  l’eccesso  della  bontà  del  cuore  uma¬ 
no  e  l’  abisso  che  gli  schiude  la  disgrazia. 
Io  ritornava  qui  col  mio  Lacchè...  Ah  pivi 
che  vi  penso,  quell’uomo  non  ha  nè  meno 
l’ombra  di  scellerato,  e  mi  sembra  straordi¬ 
nario  e  generoso  in  mezzo  alla  sua  sciagura. 

Grood  .  Dunque  vói  confessate  ?... 

Landermann.  Tacete  Voi  non  cercate  negli  uo¬ 
mini  che  i  delitti,  ed  io  ne  cerco  le  virtù. 
Siamo  troppo  discordi  di  parere,  e.  .  . 

SCENA  VII. 

Un  Lacche’  ,  e  i  suddetti: 

Lacchè  .  Signore,  una  parola  :  con  loro  permis¬ 
sione  .  .  . 

Landermann .  Parla,  (tirandosi  in  disparts-con  Ini) 
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lacchè  .  Io  l1  ho  seguito  destramente  da  lonta¬ 
no  e  ho  scoperta  la  sua  abitazione  in  un 
angolo  riniotO}  In  cima  a  sei  scale,  al  quar¬ 
to  piano  . 

Landcrmann  .  Ottimamente  .  Che  li  è  sembrato 
di  lui  ? 

Lacchè  .  Non  saprei.  Nel  seguirlo  osservai  che 
ora  misurava  la  strada  a  gran  passi  e  pare¬ 
va  thè  facesse  a  gara  nel  vincermi  al  cor¬ 
so  ;  e  tratto  tratto  si  soflermava  sospeso  , 
attonito,  e  come  incerto  delia  sua  risolu¬ 
zione.  In  fine  lo  vidi  entrare  là  dove  vi 

^  dissi  .  Ne  chiesi  a  nna  povera  donna  ,  che 
stava  sopra  una  porta  vicina  :  e  tni  disse 
colei ,  compiangendolo ,  eh’  è  un’  uomo  ben 
nato  ,  il  più  ouesto  della  contrada  e  il  più 
miserabile  ,,  che  ha  moglie  e  due  Ggli  ... 

Landa  manti  .  Basta  così  .  Non  bramo  saper  al¬ 
tro.  --  Sei  tu  capace  di  condurmi  con  si¬ 
curezza  alla  sua  abitazione? 

Lacchè.  Il  dubitarne  è  un  mostrare  poca  cono*; 
scenza  della  mia  abilità  . 

Landermann  .  Andiamo  ,  accompagnami  prima  a 
casa  mia  ,  e  dopo  .  .  .  (  Bisogna  conciliare 
due  cose  .  Informarsi  meglio,  s’egli  è  vera¬ 
mente  uno  scellerato  o  un’  infelice  ,•  e  in 
questo  ultin  o  caso  salvarlo  dal  pericolo,  di 
cui  V  Inspeitore  lo  minaccia,  e  soccorrer¬ 
lo.^  —  Signori,  con  vostra  perml  sione. 
Riccardo.  Ye  ne  andate? 
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Landermann .  Cosi  -vuole  una  circostanza  ,  un 
dovere  ...  A  rivederci  domani  .  (  parte  col 
Lacchè.  ) 

G rood  .  Costui  si.  fa  nn  merito  di  contraddire 
a  tutti ,  e  basta  cbe  uno  sia  birbante  ,  per¬ 
chè  abbia  la  certezza  di  trovare  in  lui  un 
protettore,  f  parte  .  J 

Riccardi  .  Quanti  sciagurati  ha  il  mondo  !  Ho 
il  cuore  contristalo  da  questo  esempio  ,  e 
non  so  clie  pensarmi.  ( parte ■  ) 

Herbert  .  Cbe  buon  cuore  ha  sir  Landermann  ! 
(  parte  ) 

Prix  .  Consoliamoci  che  il  male  è  meno  grande 
di  quello  che  abbiamo  pensato  .  (parte.  ) 

Prospero .  Questi  casi  non  nascono  nè  a  me,  nò 
a’  miei  pari  .  Noi  soli  abbiamo  il  privilegio 
di  poter  cantare  inipuneaiente  innanzi  al 
ladro  con  le  scarselle  vuote  . 

S.CEN  A.  Vili. 

il/.  Bulgaro  mettendo  [a  testa  ftior  della., 
porla,  e  Prospero. 

! Bulgaro .  Ijadra?  --  Ch’egli  mi  abbia  veduto, 
e  mi  abbia  preso  per  ua  ladro  ?  (  viene 
avanti.  )  In  fatti  P  equipaggio  non  mi  fa. 
troppo  buona  raccomandasione  ». 
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Prospero  .  Chi  è  qua  ? 

lìjilgai'q .  Son  io,  povero  si,  ma  onorato.  Inforni  a» 
tevi,  Ta  quanti  hanno  le  scarpe  roMe,  di  AI. 
Bulgaro.  Egli  è  noto  per  urbis,  et  per  orbi  s. 

P rasperò.  Che  diavolo  dice  ,  e  chi  è  costui? 
Cosa  volete  ? 

Bulgaro.  Sta  qui  sir  Riccardo  Sundler? 

Prosjrero  .  S  ta  qui. 

Bulgaro.  E  in  casa? 

Prospero .  E  in  casa  . 

bulgaro  .  Basta  cosi  j  vado  f  e  torno  con  la  ri-, 
sposta  . 

Prospero.  Chi  sie:e? 

Bulgaro  .  Siamo  in  molti  .  Io  non  sono  che  la 
vanguardia  .  Attendete  e  faccio  avanzare  il 
rimanente  . 

Prospero  .  Oh  hello!  È  pazzo  costui  ?...  Agli 
atti,  alla  figura,  alle  parole  non  mi  aspet¬ 
to  niente  di  ragionevole. 

SCENA  IX. 

CjUGKNIA  :  BULCAROj  e  il  SUDDETTO. 

Bulgaro.  Creo  chi  farà  la  sua  parte  meglio  di 
me.  (a  Eugenia.  )  Raccomandatevi  a  que« 
st  uomo.  Ha  una  Gsonomia  bella  e  buona: 
e  si  può  sperare  di  averlo  propUio, 
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Prospero.  Che  cercate,  signora? 

Eugenia.  Fatemi  una  grazia  da  quel  garbato  gio« 
vane,  che  mi  comparite. 

Prospero.  ('Questa  almeno  ha  modi  che  persua¬ 
dono.  )  -Comandate. 

Eugenia.  È  occupato  il  signor  Riccardo? 

Prospero  .  Non  crederei  . 

Eugenia  Ditegli  che  una  donna  onesta  deside¬ 
ra  di  parlargli  senza  dilazione  di  on’  aliare 
importantissimo  ,  e  senza  testimonj  . 

Prospero.  Vi  servo  subito.  (  entra •  ) 

Eugenia  .  Venanzio  ,  accompagna  col  tuo  zelo 
questa  difficile  operazione  .  Torna  di  là  ad 
unirti  con  Margherita  e  i  miei  figli  ,  e  ,  se 
mai  senti  la  mia  voce  ,  accorrete  tutti  ad 
ajutarmi. 

Bulgaro  .  Per  voi  ,  se  fa  bisogno  ,  corro  a  get¬ 
tarmi  anclie  sul  fuoco  .  (entra.  ) 

Eugenia.  Cielo,  tu  mi  dai  il  coraggio,  concedi 
ancora  una  fortuna  propizia  al  mio  tentati¬ 
vo  .  —  Amor  di  madre  ,  tenerezza  di  mo¬ 
glie  ,  interno  movimento,  pericolosa  neces¬ 
sità,  dettatemi  voi  le  parole  e  i  sentimenti 
per  intenerirlo.  —  Eccolo. 
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5/r  Riccardo,  e  la  suddetta. 

% 

Riccardo,  risiete  voi,  o  sig  udrà,  che  desidera¬ 
te  di  parlarmi  ? 

Eugenia-  Voi  non  dovete  conoscermi.  Perdona¬ 
temi  però  ,  se  sono  così  ardita  per  inco¬ 
modarvi  .  » 

lliccardo  ■  No  ,  figlia  ,  io  vi  ascolterò  volonue- 
ii.  bolliamo  colà  dentro. 

Eugenia  .  Se  non  vi  dispiace  ,  accordatemi  la 
grazia  di  non  passare  sotto  gii  occhi  di  al¬ 
cuno  e  restar  qui . 

Ri scardo  .  l  utto  ciò  che  bramate  .  —  Volete  il 
calle  ? 

Eugenia  ■  \<  ringrazio  .  11  mio  stomaco  non  ne 
ha  di  bisogno. 

Riccardo <  Sedete. 

Eugenia .  Ne  meno.  Non  mi  slimo  degna  di  se¬ 
dere  alla  vostra  presenza. 

Riccardo  .  Che  vuol  dir  auesio  ? 

Eugenia  Resterete  persuaso  eh’  io  vengo  a  far 
brillar  la  verità  innanzi  a  voi  a  costo  di 
tolto. 

Riccardo  II  vostro  preambolo  è  buono  j  e  vi 
sentirò  con  piacere.  Parlate. 

Eugenia.  Prima  di  entrare  in  proposito,  per- 
Errori  di'  un  Padre  cc ,  6 
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mettetemi  la  libertà  di  far  precedere  un’in¬ 
terrogazione  .  Siete  voi  perfettamente  tran¬ 
quillo  su  tutte  le  azioni  della  vostra  vita  e 
sul  vostro  stato? 

Riccardo  .  Qual’  uomo  può  vantarsi  di  questa 
impossibile  felicità?  ...  In  vece  sono  co¬ 
stretto  a  rispondervi  che  sono  il  più  afflit¬ 
to  ,  il  più  misero  . 

Eugenia  .  Voi  siete  danqne  1'  uomo  eh’  io  cer¬ 
co  ,  con  cui  il  mio  cuore  è  avido  di  esa¬ 
larsi  .  La  mia  conversazione  non  richiede 
che  i  miseri,  ed  io  non  potrei  ragionare  eoa 
coraggio  e  con  frutto,  fuorché  con  questi. 

Riccardo.  Ecco  dunque  uno  che  può  dar  pasco¬ 
lo  alla  vostra  inclinazione.  Non  vi  doman¬ 
do  chi  siete,  se  non  vi  risolvete  sponta¬ 
neamente  a  dirmelo  voi  stessa. 

Eugenia  .  Sono  serva  di  voi  ,  siccome  mi  vanto 
d’essere  amica  e  appartenente  ad  un  ogget¬ 
to  che  vi  dovrebb’esscr  caro.  La  sorte  l’ha 
reso  mio  vicino,  e  la  sola  umanità  mi  spro¬ 
na  a  raccomandarvi  la  sua  causa  . 

Riccardo.  Chi  è  questi? 

Eugenia  .  Prima  di  nominarvelo  ,  mi  date  voi 
parola  che  il  suo  nome  non  interrompa  il 
corso  al  nostro  abboccamento  ? 

Riccardo.  Ve  lo  prometto. 

Eugenia.  Ed  io  vi  credo..  ..  Quest’oggetto  è 
vostro  figlio. 

Riccardo.  Oh  dio  !  Chi  mi  aoaùaaste  voi?  .... 
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Perfido!  Autore  della  mia  desolazione,  del¬ 
la  mia  molte! 

Eugenia.  Calmatevi,  signore.  Per  vostra  conso¬ 
lazione  vi  annunzio  ch’  egli  è  sveni urato-..,. 
estremamente  sventurato  ;  ma  perGdo  non 
mai  . 

Riccardo  .  E  vi  c  ancora  chi  possa  difenderlo  ? 

E  voi  siete  quella  ? . Se  vi  fosse  noto 

l’iniquo  oltraggio,  e  quello  spirito  ribelle  , 
eoa  cui  si  è  separato  da  me.... 

Eugenia.  So  tutto  ;  ed  io  appresi  dalla  sua  boc¬ 
ca  a  misurare  l’enormità  della  sua  colpa,  e 
confrontarla  con  l’atrocità  dè’suoi  rimorsi  e 
del  suo  pentimento  . 

Riccardo  .  Egli  capace  di  rimorsi?  Egli,  che 
non  ha  rispettato  nè  i  proprj  doveri,  nè  la 
natura;  che  con  una  mano  di  ferro  ha  tra¬ 
fitto  il  tenero  cuore  di  un  padre;  che  mi 
Ila  rubato  il  suo  per  sacrificarlo  ad  una  com¬ 
plice  vile  della  sua  mal  concepita  passione? 

'Eugenia  .  Contro  costei  io  vi  permetto  di  allar¬ 
gar  il  freno  all’  ire  vostre  .  Egli  è  reo  ;  ma 
se  mai  la  sua  debolezza  fosse  stata  sedotta 
da  una  che  aspirava  ad  essergli  compagna, 
o  se  per  lo  meno  questa  donna  traendolo 
incautamente  a  sè  con  quei  fatali  alletta¬ 
menti  ,  che  per  isciagura  danno  al  nostro 
sesso  la  natura  e  la  fortuna  ,  1’  avesse  di¬ 
stratto  in  uno  sfortunato  momento  da’  suoi 
principi  per  gettarlo  in  un’  abisso  di  colpe 
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e  di  mali,  voi  vedete  che  il  deliitd  da  prin¬ 
cipio  è  meno  suo.  che  di  lei  ,  e  nell’  animo 
calmato  di  un  difensore  può  trovare  qual¬ 
che  adito  alla  discolpa  e  alla  compassione. 

Riccardo  Un  e<  cesso  così  meditato,  una  si  lun¬ 
ga  costanza  nel!’  approvarlo . Ah  no  . 

L’immenso  amore  cl’un  padre  potrebbe  giun¬ 
gere  a  perdonarlo;  ma  a  scusarlo  ....  mai. 

Eugenia  .  Sia  tuito  ciò  che  vi  piace  .  Ma  egli 
n’è  severamente  punito,  e  la  mano  d’  un 
padre  non  avrebbe  mai  potuto  essere  cosi 
pesante  ,  quanto  quella  della  giustzia  del 
cielo  5  che  lo  ha  reso  fra  i  mortali  il  più 
misero.  Figuratevi  la  sua  sorte.-  ella  è  que¬ 
sta  .  Privo  di  tutto,  in  odio  a  tutti.  Confi¬ 
nato  per  vergogna  in  un  tetro  nascondiglio, 
circondato  da  oggetti  i  più  interessanti  per 
un  cuore  sensibile  ,  muto  ,  singhiozzante  , 
coperto  d’obbrcbrio,  reso  eguale  al  più  vi¬ 
le  operajo  ,  e  prostralo  per  mendicità  sino 
al  piede  di  quello  ....  Giusto  cielo.  Pos- 
s’ io  proseguire?  Questo  è  lo  s'alo  di  vo¬ 
stro  figlio  . 

Riccardo .  Sciagurato  !  Oimè  !  Che  ascolto?  E’ in¬ 
ganno  o  verità.  Chi  v’inspira  questa  eloquen¬ 
za  terribile  al  cuor  d’un  padre?  E  chi  sie¬ 
te  voi  mai  ,  che  munita  di  tal  pietà  per 
lui  ,  ne  fate  un  crudele  strumento  per  la¬ 
cerarmi  ? 

Eugenia  .  Uoa,  vi  dissi,  che  non  ha  più  corag- 
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gio  per  veder  da  vicino  i  pericoli  che  ac¬ 
compagnano  la  di  lui  estrema  desolazione^ 
che  non  pretende  alcun  fruito  da  un  atto 
generoso,  e,  senza  comprendervi  la  sua  in¬ 
felice  compagna,  vuole  riconciliarvi  con  lui... 
Ascoltatemi,  signore  j  non  differite.  Ogni 
momento  ,  che  passa  ,  è  prezioso  insieme  e 
datale  .  Forse  non  sareste  più  a  tempo  .... 
E  in  questo  punto,  in  cui  vi  parlo,  forse 
rapito  dal  suo  disperato  furore  il  figlio  vo¬ 
stro  perisce. 

Riccardo.  Oh  cielo!  ch’egli  venga  ...  Che  dissi? 
Sì,  non  posso  più.  Do»' è?  Ch’  egli  Venga*. 

Eugenia  .  Ah  voi  F  avete  pronunziato  !  ....  E 
po^so  credere  ?... 

Riccia  do  .  Avete  vinto  ..  Andate  a  lui...  Che 
s  affretti  ....  Io  F  abbraccierò  ,  e  forse 
Ma  dove  trascorro?  Son  io  ben  certo  ch’egli 
meriti  una  grazia  cosi  poco  conforme  ?  . 
Quali  prave  mi  darete  voi  del  suo  penti¬ 
mento  e  di  un  felice  ritorno  a’suoi  doveri? 

Eugenia.  Quali  prove  Attendete  un  istan¬ 

te,  se  vi  degnerete  di  accettarle.  (va  « 
Vendere  per  mano  ijìgli .  ) 
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SCENA  XI. 

Due  fanciulli  ,•  Margherita,  che  ne  accompa¬ 
gna  un  altro  più  picciolo  .  Bulgaro, 

e  i  SUDDETTE . 


Eugenia.  ÌCjccoI/*  ;  ecco  i  preziosi  ostaggi  del- 
1’  emendazione  di  vostro  figlio  ,  i  lestimonj 
sicuri  dei  6uo  pentimento  . 

Riccardo.  Ghe  gente  è  questa?  ( additando  Mar¬ 
gherita  ,  e  Bulgaro  .  ) 

Eugenia.  E’  tutto  ciò  che.  rimane  di  ricchezza,, 
di  consolazione  al  vostro  sfortunato  Carlo. 
Io  e  questi  siamo  gli  unici  amici  ,  che  gli. 
sono  restati  .  Vedete  quanto  sono  poveri! 
E  pure  dalle  mani  di  costoro  spesse  volte 
è  partito  il  soccorso,  che  gli  manteneva. la 
vita . 

Riccardo  .  Ciel  giusto  ! 

Margherita  .  Tacete,  signora  .  Non  ci  fate  ar= 
rossire  . 

Riccardo.  E  di  chi  sono  questi  figli? 

Eugenia  .  L’occhio  vostro  non  ha  ancora  ritro¬ 
vato  su  quelle  fronti  innocenti  alcuna  imma¬ 
gine  di  voi  medesimo  ? 

Riccardo.  Oh  dio!  Sarebbero  mai?... 

Eugenia  .  Vostro  sangue  .  ■  .  Sì  ,  la  natura  ve  li 
getta  a’ piedi j  son  figli  vostri. 
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Rccardo  .  Oinaè  !  Che  abbondanza  ....  che  mi¬ 
sto.  di  piacere  e  di  affanno  mi  assale  e  mi 
rapisce  a  me  stesso?  (cade  sopra  una  sedia.) 
Mirgherita  .  Aju*-alei°  • 

Eutenta  .  Ah  signore  !...  * 

R ictardo  .  Figli  miei  !  Voi  miei  figli  ? 

Eugenia  .  &e  sapessero,  parlarvi  delle  loro  di¬ 
sgrazie  !... 

Riccardo  .  Vieni  al  mio  seno  -vincitrice  inno¬ 
cenza  .  Venite,  o  figli,  ch’io  vi  abbracci  per 
la  prima  volia  .  (i fanciulli  s' inginocchiano..  ) 
Margherita  .  .  .  . 

Bulgaro.  (piangono,) 

ficcatelo.  Fra  le  vostre  braccia  mi  dimentico 
tutto  e  sento  che  rinasco  a  nuova  vita  ,  a 
nuovi  doveri  .  Lo  debbo  a  voi  il  sagrifizio 
de’ mici  torti  ....  Dov’  è  ?  In  grazia  vostra 
abbraccierò  vostro  padrej.  e  da  questo  istan¬ 
te  tutto  è  perdonato. 

Margherita.  Che  siate  benedetto!. 

B ulgaio.  Oli  mio  buon  padrone,  lasciate  che  io 
baci  almeno  i  vostri  piedi,  se  non  son  de¬ 
gno  di  baciarvi  la  naauo  . 
icoardo.  Alzatevi,  buona  gente. 

Eugenia  .  Il  mio  cuore  non  mi  tramanda  che 
lagrime  di  tenerezza. 

Riccardo.  E  qual  premio  daremo  a  questa  don¬ 
na*  generosa  e  benefica,  che  piange  i  falli  e 
'  la  calamità  di  una  famiglia,  e  mi  rende  un 
figlio?  (  persa  Eugenia .  J 
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Eugenia  .  biella  ,  o  signore  .  Paga  di  restituirvi 
gli  oggetti  ,  che  fanno  palpitare  il  vostro 
cuore  erl  il  mio  ,  non  vi  chieggo  nulla  per 
me.  Saprò  vivere  o  morire  j  e  nop  mi  rive» 
drete  mai  più  . 

Riccardo  .  Che  dite  ?  Voi  non  mi  sembrate  rie» 
ca  ,■  e  ricuserete  ?...  Ah  se  qnella,  che  hi 
Sposato  mio  figlio,  avesse  un’  ombra  delli 
vostre  virtir  !... 

Malghe’ ila  Come  ,  signore  !  "Voi  non  conosce» 

•  te  ancora  questa  donna  che  vi  parla? 

"Riccardo  .  Che  vorreste  dirmi  ? 

Margherita  .  Eccola  . 

B icca  'do .  Chi  ? 

Margherita  .  È  dessa  la  sventurata  compagna  , 
consolatrice  di  vostro  figlio. 

Riccardo  .  Ah,  Quami  colpi  in  un  tratto  !  .  .  .  » 
Che  ascolto?  “Voi! 

Eugenia,  Poiché  il  ciclo  lo  vuole,  ecco  me  pu¬ 
re  a’  vostri  piedi  ,  ma  non  per  chiedervi 
•grazia  o  far  violenza  a!  vostro  spirito,  ma 
per  piangere  il  mio  fallo  e  gli  affanni  che 

Vi  ho’  cagionati 

Ricca  do ,  Con  qual  forza,  con  quanta  virtù  mi 
avete  assalito  !...  Voi  così  saggia?  ...  sì 
amorosa  ?  ...  così  intrepida  ?  .  E  mi 

aver  ano  detto  che  on’iniqua  femmina  fosse 

quella  .... 

Margherita .  Birbanti,  che  vi  hanno  tradito. 

Riccardo.  La  mia  felicità  è  compita.  La  gioja  è 
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maggiore  che  non  aspettava.  F.  bene,  trion¬ 
fi  la  virtù  e  il  pentimento.  La  grazia,  che 
vi  concetto  ,  è  senza  limiti  .  Abbraccio  voi 
pure  ,  vi  ammetto  all1  amor  mio  e  vi  con¬ 
fermo  tutti  con  giubbilo  ne’  diritti  di  pre¬ 
tendere  la  mia  tenerezza  e  i  miei  benetìzj  . 

"‘Margherita  Ma  se  tardate,  siguore  ,  non  arri¬ 
vano  a  tempo  per  goderne  .  La  loro  vita  si 
mantiene  per  uno  sforzo  di  amore  .  Sono 
due  giorni  che  combattono  con  la  piu  orri¬ 
bile  necessità  ,  e  se  non  riparate  tosto  ,  la 
loro  debolezza  .... 

Riccardo  .  Oh  dio  !  Presto  .  .  .  .  (  cava  una  bor¬ 
sa  .  )  Andate  .  .  tenete  . .  .  accorrete  .... 

cercate  ad  essi  ristoro  ....  lo  non  so  .... 
nè  in  tanta  confusione  son  più  padrone 
de’  miei  sensi  . 

Margherita  ( prende  la  borsa.)  Farò  io  tutto, 
signore  ...  lo  e  questa  si  buona  moglie.  — 
Fidatevi  di  noi  . 

Riccardo  Ma  che  dico  ?  La  mia  casa  ...  .La 
mia  casa  .  .  .  ella  è  aperta  per  voi  . .  .  Non 
vi  allontanerete  più  dalle  mie  braccia  . 

Eugenia  Prima  di  tutto  concedetemi,  o  padre, 
che  io  cerchi  vostro  figlio  ....  Ch’io  stes¬ 
sa  ....  io,  e  non  altri  ,  gli  dia  questa  no¬ 
vella  così  inaspettata,  così  felice. 

Riccardo.  Sì  ^  adempite  come  vi  piace,  i  dove¬ 
ri  di  moglie  amante  .  Verrò  'io  stesso  fra 
poco  alla  vostr’abiiazione  a  stendete  la  ma 
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no  al  figlio  mio’,  a  condurvi  lutti  in  trion¬ 
fo  a  ripopolar  il  mio  albergo  ,  1’  albergo 
della  pace  e  della  consolazione .  •-  Dove 
abitate  ? 

Eugenia.  Manderò  io  stessa  a  levarvi,  o  signore. 

"Riccardo .  Ma  tosto  .... 

Margherita.  Subito  ehe  avremo  ricondotto  que¬ 
sti  figli  ....  Siate  certo  che  non  c’incolpe¬ 
rete  di  lentezza. 

Txiccardo.  Andate  dunque. 

Eugenia.  Padre  mio!  ...  (  gli  bacia  la  mano.  ) 

Riccardo.  Figlia!  Figli  miei!  (abbracciandoli  tutti.) 

JBulgato.  (gli  baciano  il  cestito.) 

margherita .  ° 

Eugenia.  In  questo  stato  non  ho  che  il  pronto 
testimonio  della  mia  gratitudine  . 

"Riccardo  Ed  io  .  .  .  Ah!  basta,  basta  ....  La¬ 
sciatemi  respirare  un  momento  .  (  si  stacca • 
da  loro.  ) 

'Eugenia  . .(  Alza  le  braccia  al  cielo  ,  prende  per 
le  mani  un  figlio  e  porte.) 

Diliga  ro  ,  ( prende  in  braccio  V  altro  figlio.)  Oh 
per  Bacco  !  Questo  peso  e  quest’  onore  lo 
voglio  io.  L’  ho  detto  che  il  cielo  do-eva 
assisterci.  Ecco  che  il  cielo  non  manca.  Cre¬ 
peranno  i  bricconi.,  e  trionferà  l’innocenza. 

Riccardo.  ( siede  )  Non  posso  più  .  .  .  Un  su¬ 
dore  improvviso  mi  scorre  per  le  membra, 
e  la  mia  debolezza  è  estrema  Io  non  era 
preparato  a  questo  colpo 5  e  quanto  più  re- 
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pontina  è  la  gioja  ,  tanto  maggiore  e  il  tu¬ 
multo  degli  alletti  miei  .  Oli  tigli  !  E  dun¬ 
que  così  difficile  il  persuadervi,  che  l’amor 
d’un  padre  è  il  più  grande  amore  della  na¬ 
tura  ,  e  che  chi  lo  prova  è  ordinariamente 
il  più  misero,  quando  dovrebb’essere  il  più 
felice! 


Fine  de IV  Alto  quarto» 
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Sala  come  nell’ atto  primo 


SCENi  PEIMÀ. 


Mastro  Bulgaro  in  atto  di  finire  di  spaziare  la 
sala  ■  tira  la  tavola  eh'  è  in  un  angolo  ,  e  V 
accosta  al  muro  indi  prende  le  forme  ,  che 
ha  sopra  e  intorno  al  suo  banchetto  ,  e  le  get¬ 
ta  una  dopo  l  alt’ a  nel  suo  camerino  ,  [che 
sarà  aperto.  Poi  Margherita  dalla  camera  di 
Eugenia  . 

Bulgaro.  Questa  sera  mando  al  diavolo  anche 
le  forme  ,  e  ripudio  per  poco  gli  onorali 
strumenti  della  mia  sussistenza  . 

Margherita  Che  cliavo'o  fai  ,  mastro  Bulgaro  ? 
Sei  lu  pezzo?  ■ 

Bulgaro  Sono  vicino  a  divenirlo. 

Margherita .  Perchè  ? 

Bulgaio,  Ho  un  giubilo  così  grande  per  ciò 
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eh*  è  accaduto  ,  che  non  capisco  nella 
pelle . 

Margherita.  Fio  qui  ti  lodo. 

Bulgaro  .  Oh  per  Racco!  Chi  non  ha  provalo  a 
far  del  bene,  a  vedere  il  passaggio,  che  fa 
1’  onesta  gente  dalla  miseria  a  un  migliore 
stato  ,  non  ha  veruna  idea  di  quella  gioja  , 
che’ appaga  e  trasporta  il  cuore  di  uu  ga¬ 
lantuomo  . 


Margherita  .  Ilo  paura  che  per  sentirla  sia  d’uo¬ 
po  essere  stati  miseri.  Io  veggo  che  quel¬ 
li  ,  che  non  hanno  provato,  non  ne  sodo 
capaci  . 

Bulgaio..  Per  di  e  non  vogliono,  perchè  sono  be¬ 
stie  e  non  uomini.  L)el  resto  ci  vuol  poco 
a  vedere  la  distanza  che  passa  fra  il  nudo 
e  il  ben  vestito,  fra  il  satollo  e  il  digiuno. 
Basta  Gsar  gli  occhi  e  riflettere  per  divenir 
subito  capaci  di  provare  la  gioja  ,  di  ope¬ 
rare  il  beueGzio  e  di  sentire  la  compas¬ 
Margherita.  Tu  dici  beue;  ma  in  effetto  riesce 
tutto  il,  contrario  . 

Bulgaro.  Leviamo  via  anche  quest’impiccio. 
(  leva  il  banchetto  ) 

Margherita  Che  faccende  non  solite  sono  le  tue 
questa  sera? 

Bulgaro .  Oh  capperi  f  Voglio  ripulire  u.i  poco. 
Aon  sai  tu  dà  aspettiamo  ?  (  porta  dentro 
il  banchetto  ) 
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Margherita .  Ma  fa  piano  per  carità. 

Bulgaro.  Glie?  Hai  paura  che  la  mia  tavoletta 
si  ammacchi? 

Margherita.  No  ;  temo  che  quella  signora  da 
basso,  se  ci  sente,  venga  a  farci  un’altra 
serenata. 

Bulgaro  .  Se  ne  avrà  l’ardire,  la  tratterò  come 
merita  ,  la  caccierò  già  per  le  scàie.  Siamo 
quel  che  siamo  ancor  noi. 

Margherita  .  E  che  cosa  sei  ? 

Bulgaro  .  Cioè  ....  io  niente  ....  Ma  i  miei 
buoni  amici  ....  voglio  dire  i  miei  buoni 
padroni  non  sono  inferiori  a  quella  pette¬ 
gola-  e  noi  non  siamo  in  caso  di  soffrire  i 
■di  lei  strapazzi  . 

SCENA  II. 

Eugenia  ,  ed.  i  suddetti  » 

Eugenia  /" enanzio  ? 

Bulgaro  .  Signora. 

Eugenia  .  Chi  ha  portato  questo  viglietto  ? 

Bulgaro.  Un  servitore. 

Eugenia  .  Di  chi  ? 

Bulgaro.  Veramente  non  gliel’ho  domandato...* 
io  era  confuso  ....  Ms  ha  detto  soltanto 
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ili  consegnare  la  carta  a  sir  Carlo  o  a  voi, 
ed  è  subito  partito  . 

Eugenia.  Qui  deutro  vi  è  una  cambiale  .  :  .. 

Bulgaro.  Che  roba  è  questa  cambiale? 

Eugenia.  Un  ordine  di  pagare  a  vista  cento  li¬ 
re  sterline  . 

Bulgaro  .  A  citi  ? 

Eugenia  .  A  sir  Carlo  Surrey. 

Bulgaro.  O  cospetto  di  Bacco! . Chi  la 

manda  ? 

Eugenia  .  Non  so  .  II  biglietto  non  contiene  che 
la  cambiale  ,  e  non  vi  è  scritto  nulla  . 

Bulgaro.  E  la  cambiale  cosa  dice? 

Eugenia.  Vi  sono  due  nomi-che  non  conosco. 
Ala  siccome  non  sono  pratica  di  questi  gi¬ 
ri  ,  così  non  intendo  altro  che  questo  . 

»  Pagherete  par  questa  mia  prima  1.  ico  a 
sir  Carlo  Surrey.  « 

Bulgaro .  Ho  capito  .  È  suo  padre  che  gliela 
manda  . 

Eugenia  .  E  chi  altri  mai?  L’ho  creduto  subito 
ancor  io. 

Bulgaro.  Oh  caro!  Oh  benedetto!  Ha  comincia¬ 
to  a  mettere  in  esecuzione  le  sue  pro¬ 
messe  . 

Eugenia  .  Ma  come  ha  penetrato  il  luogo  della 
nostra  abitazione  ? 

Bulgaro  .Eh  !  L’  avrà  saputo  benissimo  ...  Io 
peto  faccio  il  mio  dovere  e  vado  a  levarle^ 
cocae  mi  avete  detto  . 
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Eugenia.  Si.  ...  Ma  che  vuol  dire  questa  tar= 
danza  di  mio  marito  ? 

Bulgaro  Vado  pensandoci  ancor  io. 

Eugenia  .  Ti  accerto  che  sono  inquietissima  e 
non  vorrei  che  la  mia  gioja  fosse  amareg¬ 
giata  .  ,  .  . 

Bulgaro  .  Da  odi  e  ? 

Eugenia.  Da  qualche  nuova  disgrazia. 

Bulgaro  .  Cl>e  disgrazia  ?  È  passato  il  tempo  .  Il 
cielo  non  t.e  vuol  più  per  noi. 

Eugenia  .  Ma  dov'  é  e, li  ?  Perchè  non  viene? 

Bulgaro  .  Ora  che  ri  lifletto  ....  Potrebbe  es« 
sere  venuto  mentre  non  ci  eravamo  ,  e  non 
avendoci  trov'ali  ••  .  . 

Eugenia  INou  è  fuor  di  proposito  la  tua  rifles¬ 
sione  ...»  Fammi  un’  altro  benefizio  . 

Bulgaro  Benefizio?  .  .  .  Seivitù ,  dovete  dirmi. 
Comandale» 

Eugenia.  Mentre  (orci  ad  accompagnare  mio 
suocero,  va  prima  in  traccia  di  Callo,  cer¬ 
cane  da  per  tutto  e  a  tutti,-  e  ,  *e  mi  vuoi 
tranquilla,  non  ritornare  senza  di  lui. 

Bulgaro.  Corro  in  questo  momento.  (  parten¬ 
do  ) 

Maighenta  E  vai  senza  cappello  ? 

Bulgaro  Hai  ragione  .  Non  so  più  dove  m’ab¬ 
bia  la  testa  per  l’  allegrezza  .  (  torna  indie¬ 
tro  e  cerca  tl  cappella  )  Dov' è  questo  ma¬ 
ledetto  cappello? 

Margherita,  Eccolo  qua. 
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Bulgaro.  Brava  ...  A  rivederci  quanto  prima. 
Eugenia.  Picchiano. 

Bulgaro  ■  Che  fesse  mai?  (  va  ad  aprire  ) 
Margherita .  Eccolo . 

SCENA  III. 

Sir  Carlo  ,  di'  entra  lento  e  torbida , 
e  i  SUDDETTI. 

Eugenia. Ah  mio  caro  Carlo! 

Margherita .  Siate  ben  venuto  . 

Bulgaro.  Si  dubitava  appunto  di  voi. 

Carlo  .  Dove  sono  i  miei  figli? 

Eugenia.  Di  là. 

Ca  lo.  Chiamate  i  miei  figli . 

Margherita.  Corro  a  condarveli.  (  va  e  torna ) 
Baigaio.  Sappiate  .... 

Eugenia.  Lascia,  o  Venanzio,  qualche  soddis¬ 
fazione  anche  a  me.  Gli  parlerò  io. 
Bulgaro  .  Avete  ragione .  (  Qualche  volta  per 
troppa  bontà  ho  la  lingua  un  poco  lunga.  ) 
Eugenia.  Fa  quello  che  ti  ho  detto. 

Bulgaro.  Adesso  siate  certa  che  volo  come  un 
lampo  e  torno  pestissimo  .  (  parte  ) 


Errori  d'  un  Padre  ec. 
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SCENA  IV. 

I^AHGHEMTA,  i  due  fanciulli  ,  e  i  s c  d. detti  « 

Margherita  .  Eccol  i  qua. 

Carlo .  Eugenia,  figli  mei,  il  cielo  ci  ha  prov-, 
vednti  .  Nè  oggi,  nè  domani  non  moriremo 
più  di  fame  . 

"Eugenia.  Questo  pericolo  .... 

Cado  .  (  cava  alcuni  pani  di  sotto  il  vestito  } 
Tenete  $  questo  è  pana  inaffiato  dalle  mie 
lagrime  .  .  .  .  (  cavando  alcune  moneta  )  E 
questo  è  il  resto  di  due  scellini ,  tesoro  im¬ 
menso  alla  tenerezza  di  un  padre  . 

Eugenia.  Onde  hai  tu  ricavato?  .... 

Carlo.  Ho  mosso  a  pietà  un  cuore  umano  .  .  . 
O  Eugenia,  che  rossore,  che  turbamento 
mi  assalì  in  quell’istante. 

Eugenia.  Che  hai  tu  fatto? 

Carlo.  Quell’amico  degli  sventurati  passava  con 
un  compagno  e ,  per  quanto  potei  discer¬ 
nere  al  chiarore  delle  lampanti  vicine,  mi 
parve  giovane.  Io  pensava  di  ritrovare  in 
lui  un  uomo  egualmente  insensibile .  Ani¬ 
mato  dalla  tua  necessità  ,  dal  pericolo  di 
quest1  innocenti  ,  esacerbato  dalle  ripulse  de¬ 
gli  nomini,  sentii  assalirmi  il  cuore  e  la 
ansate  da  un  insolito  furerei  JMIc  gli  appies- 
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sai,  tron  so  dir  come  5  chiesi  da  dispera¬ 
to  ....  E  che  mai?  Solo  m’avvidi  che  quel 
passeggere  si  scosse  ,  e  mi  parve  spaven¬ 
tato.  Io  lo  era  cento  volte  più  di  lui.  Un 
gelo  mi  corse  per  le  membra,  mi  si  rizzò 
la  chioma  ;  e  rimasi  cieco,  muto,  immobi¬ 
le.  Pensa  quale  io  restai  ailor  che  mi  ri¬ 
scossi  e  mi  trovai  fra  le  mani  una  borsa, 
O  dio!  (sciamai  )  .  .  .  e  corsi  rapidamen¬ 
te  a  un  bottegaio  vicino,-  trassi  da  quella 
un  pezzo  d’oro  e  lo  cambiai;  e,  ritenen¬ 
done  queste  sole  monete,  ritornai  a  quel- 
1’  nomo  che  si  ritirava  lentamente:  gli  re¬ 
stituii  la  sua  borsa  :  piansi  e  lo  ringraziai. 
--  Queste  bastano  per  ora  a  prolungarci  la 
vita,  e  a  renderci  il  coraggio  per  aflronta- 
re  il  nostro  destino. 

Eugenia  .  O  dio  1  Carlo  !  O  dio  !  Che  ascoltai! 
Come  trahggi  la  tua  compagna,  e  le  dai  la 
morte!  Che  hai  tn  fatto?  Quale  furia  d’ia- 
ferno  è  quella  che  ti  ha  sedotto? 

Carlo.  Che  orrore  è  il  tuo?  Di  che  ti  lagni  ? 

Eugenia  .  Tu  hai  assassinato  un  «■  tno  1 

Carlo.  Che  dici  ?Io  assassinare  un  mio  benefat¬ 
tore?  Puoi  tu  pensare  sì  vilmente  di  me? 
lo  avrei  data  la  vita  per  lui ,  e  la  darei 
cento  volte. 

"Eugenia.  Tu  Cingano}.  Il  furore,  il  disordine 
de’  sensi  non  li  lascia  vedere  l1  oscurità  del- 
1’  azione  che  ti  avvilisce  e  ti  perde  ...  Dì 
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notte  .  .  .  sulla  pubblica  strada  ...»  mi¬ 
naccioso  ,  fremente  .  .  .  fermarlo,  assalirlo, 
chiedergli  ....  lo  raccapùccio  ....  Non 
\i  è  scusa,  sciagurato  Carlo;  l’amor  tuo  ti 
ha  tradito  .  Tu  sei  reo.  Fuggi,  trema  che  a 

momenti . Ah  fuggi  da  questi  luoghi 

ciré  hai  disonorali,  e  salvami  la  preziosa 
tua  vita . 

'Margherita  .  Povera  me!  Tremo  tutta  come  una 

foglia  . 

Carlo.  O  dio!  Chi  mi  scuote?  Dove  sono?  Io 
capace  di  sì  nero  attentato?  Io?  Giusto  cie¬ 
lo,  tu  che  vedi  I’ affanno  che  soffro,  la -cru¬ 
deltà  che  ha  fulminato  questo  cuore  sensi¬ 
bile,  giudica  tu,  se  io  sono  veramente  mac¬ 
chiato  da  colpa  e  sentimento  iu'quo  .... 
Oimè!  indigenza  fatale,  sì  spessii  vantata  da 
chi  la  mira  da  lungi,  ma  terribile  all’uo¬ 
mo  che  la  prova  ,  tu  mi  hai  rapilo  tutto  , 

l’onore  ,  la  quiete  dell’  animo . e  vi 

bai  introdotto  il  rimorso,  P  agitazione,  le 
furie  .  Io  le  sento  .  Esse  mi  assalgono  per 
la  prima  volta,  e  trovo  che  il  colpevole  è 
mille  volte  più  misero  dell’  indigente  .  --  O 
Eugenia,  che  sarà  di  me? 

' Eugenia  .  In  qual  punto  !  .  .  .  .  Mentre  io  cad^ 
di  a’  piedi  di  tuo  padre  ,  ed  egli  stese  le 
braccia  a’  tuoi  Ggli  ed  a  doì  .... 

Carlo.  Che  parli  ? 

Eugenia  ,  Sì  ....  .  menu’ egli  ti  cerca  e  pian- 
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ge  .  .  .  .  mentre  s’affretta  a  riparar  a  tutti 
i  mali  .... 

Carlo  .  Clic  sento? 

"Eugenia  .  In  quel  punto  istesso  che  ti  manda 
questa  cambiale  .... 

Carlo.  A  me? 

Eugenia  .  Eccola  . 

Curio.  (  la  prendi,  appena  la  guarda  ,  poi  mo¬ 
strando  un'  i  iiprojfisa  risoluzione  )  Addio  . 

Eugenia.  Dove  corri? 

Carlo.  A  cercare  quell’uomo  che  nel  suo  Cuore 
mi  detesta  3  a  piangere  ai  suoi  piedi,  a  mo¬ 
strargli  il  mio  staio  ,  ed  imploiare  la  di  lui 
compassione  o  la  morte  . 

Eugenia  .  Ah!  guardati;  fermati:  non  fidi'-ti  di 
ritrovare  pietà  per  simile  eccesso  ,  di  cui 
la  società  tutta  è  vindice  severa  ,  e  chiama 
ad  alta  voce  il  fulmiue  della  legge  sul  capo 
dello  sciaguraio  che  lo  conimene  .  L’  unico 
rimedio  è  detestarlo  ,  è  involarsi  pronta- 
men  e  alla  vendetta  . 

Carlo  .  O  Eugenia  !  Come  fuggire  ?  Come  ab¬ 
bandonarti  ?... 
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SCENA.  V. 

t 

Il  Lacchè  di  dentro  ,  pei  sir  LANDEKMAti.rr» 

Lacchè.  (  battendo  )  C3h  di  essa? 

Carlo.  Chi  chiama? 

Lacchè.  Vi  è  riissimo?  Centrando  curi  una  lan¬ 
terna  in  mano  ) 

Carlo  .  (  smarrito  )  Chi  cercate  ? 

Lacchè  .  Sta  ejui  Carlo  Surrey? 

Carlo  .  Son  io  . 

Eugenia.  A  che  fine  ? 

Lacchè'  (  verso  la  porta  J  Entrate,  o  signore, 

Cailo.  O  dio  1  Eugenia!  O  dio!  Siamo  per- 
duli  ! 

E ugenia  .  Perchè? 

Carlo.  Miralo  j  è  quello  istesso  ,  lo  riconosco. 

Eugenia.  Miseri  noi! 

Carlo  .  Egli  mi  perseguita  e  vuole  la  mia  mor¬ 
te  .....  (  gettandosi  a ’  piedi  di  Lander- 
mann )  Signore,  son  io,-  non  mi  difendo. 
Ecco  il  più  disgraziato  degli  nomini,  che 
s’  umilia  a  voi  dinanzi  e  bacia  i  vostri 
piedi  . 

Eugenia  .  (  aneli' essa  inginocchiandosi  )  Ah  se 
vi  muove  lo  stato  infelice  .... 

handermann  .  Piano  ,  piano  .  Sorgete  e  siate  pii 
tranquilli . 
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"Carlo.  Non  abbandono  più  le  vostre  ginocchia» 
Io  vi  do  la  mia  vita:  ma  essi  ....  ma  co- 
-  stei . Solo  per  queiti  oggeiti  vi  pre¬ 

go,  o  signore  ....  Non  gli  avvolgete  uél* 
1  infamia  del  mio'  delitto. 

l-.an.clei mauri  .  Qualunque  esso  sia  (  grave  per 
altro  e  terribile  all'  uom’  onesto  J  ha  trovato 
scusa  nel  mio  cuore  sensibile  .  Per  animar¬ 
vi  a  confidare  in  me  ,  s-appiate  che  non  so¬ 
no  un  genio  malefico  all’  umauità  ,  e  che  vi 
ho  già  perdonato  .....  Alzatevi  ed  ubbi¬ 
ditemi  . 

Margherita  .  (  Respiro  »  ) 

l.uger.ia  .  O  uomo  umano! 

Carlo.  O  uomo  incomparabile!  Con  quali  voci 
poss’  io  esprimervi  ?  .  .  . 

handermann  .  Paride  piano  ,  nè  pubblicate  ai 
vicini  una  debolezza  ,  che  dobbiamo  sep¬ 
pellire  nel  più  cupo  silenzio.  M’  immagino 
che  questa  danna  ?  ...  .  (  mostrando  Eu¬ 

genia  ) 

Carlo.  E  la  mia  sventurata  compagna. 

Landermann.  E  questi? . (  mostrando  i 

fanciulli  ) 

Carlo.  Gl’innocenti  autori  del  mio  delitto. 

Pandemi  ami .  Che  amabili  sembianze!  Se  anche 
non  vi  fossi  disposto,  rapirebbero  a  prima 
vista  il  mio  perdono  . 

Carlo.  Giudicate,  se  io  poteva  lasciarli  perire. 

Landermann  .  Eravate  dunque  cosi  miseri  ? 
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Carlo  .  Interrogate  questa  povera  donna  .  (  verso 

Margherita  ) 

Margherita.  Ah  signore,  se  aveste  veduto  i  lo* 
ro  travagli  ,  la  pallidezza  mortale  .... 

Landetmann  .  Non  avevate  un  mestiere  ,  un  pa¬ 
rente  ,  un  amico  ,  un  benefattore  dell’iuno- 
cenza,  della  virtù  ? 

Carlo  .  Signore,  abbiamo  veduto  in  parecch’in- 
contri  F  oro  pronto  a  versarsi  a’  piedi  del¬ 
la  gioventù  e  della  bellezza,  e  scomparire 
come  lampo  all’aspetto  della  virtù.  L’oro 
è  lo  schiavo  del  vizio  ,  e  rare  volte  il  pro¬ 
tettore  del  misero  .  1/  avaro  stesso  ,  che  ve¬ 
de  perire  il  suo  simile  senza  soccorrerlo,  è 
venuto  più  volle  a  oiferirlo  vilmente  alla 
voluttà  e  non  all’innsceuza. 

Landetmann  .  (  Quest1  uomo  palesa  miglior  edu¬ 
cazione  di  quel  che  promette.  )  Amico,  pa¬ 
gate  un  compenso  all1  errore  con  la  verità  , 
e  non  mi  celate  ivulla.  Chi  siete? 

Carlo.  Da  qualche  tempo  volli  chiamarmi  Sur* 
rey,  ma  sono  Carlo  Sandler. 

L andermann  .  Figlio  di  Riccardo  ? 

Carlo  .  Lo  conoscete  ? 

Landennann .  Voi  quello?  Oh  giusto  cielo!  Co¬ 
me  la  sorte  ha  permesso  ,  per  consolazione 
mia  e  di  quei  buon  vecchio  ,  che  capitaste 
nelle  mie  mani  anzi  che.  .  .  .  Lasciate  che 
mi  abbandoni  intieramente  agl’ inviti  de’ la 
mia  teuereaza  .  Abbracciatemi  . 
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Su'  Riccardo,  mastro  Bur.cm< 
e  i  sudeeh 
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Bulgaro.  Siamo  qua.  Eccolo,  eccolo. 

Riccardo  .  Tu  non  mi  fuggirai  questa  volta.  A- 
primi  le  tue  braccia,  o  dammi  la  morte. 
Carlo.  O  dio!  Dove  sono?  Lo  spi  rito  mi  man¬ 
ca.  .  .  non  posso  più  _(  sviene  fra  le  brac¬ 
cia  di  Vugtnìa  e  Candormann  ) 

Landermann.  .  ‘  Lasciatelo  respirare  un  momen¬ 
to  ....  L1  improvviso  tumulto . 

Riccardo  .  Voi  qui  ,  caro  amico? 

Carlo.  Padre  mio!  .  ,  j-  *>• 

Herbert.  (  Che  sento?  Costui  tiglio  <*i  Riar¬ 
do?,)  ... 

Riccardo.  Non  affannarti,  non  ìsmamrti  .... 

Una  parola  sola . ®  c  Pcrilo“' 

to  .  .  .  .  Io  voglio  solamente  un  segno  oel- 
l’ amor  tuo  ,  del  tuo  pentimento. 

Carlo.  (  inginocchiandosi  )  Mille  volte  colpevo¬ 
le,  sciagurato,  indegno  di  rivedere  la  vostra 
presenza  .... 

Riccardo .  Basta  cosi.  Alzati.  . 

Bulgaro  ■  C  lo  non  darei  il  mio  giubbilo,  li  DQi<? 
^  stalo  per  quello  d’  un  re  .  ) 
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SCEKA  VII. 

«$z>  Gf.ood  ,  Z’  Dovrai  a  tp-,  e  i  sudbett!. 

G rood.  Dov’c  tutta  questa  canaglia,  ehe  fa  au 
sì  bell’onore  a  me  che  lor  bo  appigionato 
qaesta  casa  ? 

Landermann  .  Adagio  ,  signor  uomo  dabbene  . 

Grood.  Come?  Resto  sorpreso  di  ritrovare  qui 
•voi  ,  e  molto  più  sir  Riccardo 

Bulgaro.  (  andando  incontro  a  sir  Grood  )  Chi 
è,  padron  mio,  questa  canaglia?  Chi  è? 

Grood  .  Ora  lo  saprete.  Io  presenza  di  questi 
signori,  intimo  a  tutti  quanti  siete  di  votar 
subito  qussto  albergo,  e  vi  do  tempo  Gno  a 
domattina  . 

Bulgaro.  Si  cacciano  via  i  cani  in  questa  for¬ 
ma  e  non  i  galantuomini:  m’avete  inteso? 

Grood.  Galantuomini!  ...  Ci  rivedremo  fra  pò» 
co.  --  Ora  ,  signor  uffijiale  ,  tocca  a  voi  a 
fare  il  vostro  dovere. 

ZJJp.ziale  .  (  avanzandosi  )  Chi  è  fra  voi  che 
eh  iama  Carlo  Surrey? 

Carlo.  Sandler  o  Startey,  come  più  vi  piace-, 
*on  io  ,  s  ignore  . 

ZJfjfhiale .  (  versa  la  porla  )  Entrate  . 


quinto. 

SCENA.  ULTIMA. 

Entrano  alcuni  soldati  » 
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Mneardo.  Che  vuol  dir  questo. 

J fòli  ale  .  In  nome  do)  re  ,  tacete  tatti 
vi  muovete.  -  Voi  siete  arrestato 

Carlo  ■  ) 
f Eugenia  ■  Carlo! 

Margherita.  (Oh  povera  me!  ) 

Riceardo.  Carlo  ! 

}f filiale  .  Non  fate  resistenza,  e  pensate  tosto  a 
seguirmi. 

Midermami.  Di  grazia,  siguor  affinale,  una  pa» 
rota  .  Perche  l1  arrestate  ? 
mùale.  lo  non  sono  in  obbligo  di  rendervi 
conto  della  mia  commissione;  tuttavia  vi 
dirò  che  ho  ordine  di  procedere  contro  di 
lui  come  malvivente,  e  autore  di  un  aggres¬ 
sione  seguita  poco  fa. 

Ricca* do  .  (  Misero  me!  Che  discopro.  ) 

L  andermann  •  Chi  vi  ha  detto  elicgli  sia  un  tig 
gressore  ? 

Xjf filiale  •  Dimandatelo  a  sir  Grood  . 

Landermann .  Parlate  voi  .  ,  .  , 

Grood.  Qui  non  vagliono  pretesti,  e  voi  io  sa¬ 
pete  meglio  di  me  . 

Eanderm  ariti .  Io  non  so  nulla  • 
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Grood .  Che  giova  proteggere  gente  di  tal  fatta? 
Non  siete  voi  l’assalito? 

Landermann  .  Io?...  Quando?  Voi  delirate.  Io 
conosco  questo  giovane  per  onesl’  uomo  @ 
mio  creditore,  e  nulla  pira. 

Grood  .  Vostro  creditore? 

Landermann.  Sì. 

Grood  Per  bene  universale  non  interrompete  il 
corso  alla  giustizia  ,  e  lasciate  operate. 

Landermann  .  Come  ?  Se  io  sono  1’  assalilo  in 
questione,  non  si  richiede  un’atto  per  boc¬ 
ca  mia  ,  che  lo  giustifichi  o  lo  condanni  ? 
Senza  que  to  ogni  esecuzione  è  arbitraria  e 
pericolosa . 

TJ fj'ìziale  .  In  fatti  egli  ilice  benissimo . 

Landermann  .  Or  dunque  protesto  in  faccia  a 
tutti  che  io  non  sono  sfato  alito. 

Grood.  L’ho  sentito  io  -  fessi)  a  chiedervi  il  vo- 
str’  oro  e  minacciarvi;  e  voi  glielo  avete 
dato  . 

'Landermann  .  È  '  erissimo,  mi  ha  chiesto  l’oro, 
ma  ub1  oro  eh’ è  suo.  Abbiamo  altercato, 
non  lo  nego,  ma  circa  una  cambiale  ch’egli 
aveva  sopra  di  me. 

'Carlo.  (  che  die’  egli?  ) 

Landermann  .  Coraggio  ,  sir  Carlo  ,  destatevi  . 
Dov’ è  la  vostra  cambiale? 

Carlo  .  (  cavando  atloniio  la  cambiale  ).  E  forse 
questa  ? 

Landermann.  Qual’altra  dunque?  Eccola.  ( apren ’ 
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dola.)  Cento  lire  stelline  pagabili  a  vista. 
Io  ho  il  torto;  ed  ecco  appunto  ch’io  ripa¬ 
ro  in  questo  momento  la  mia  mancanza. -- 
Dov’ è  il  mio  servitore? 

Lacchè  .  Son  qua  . 

Laiulerniann .  Dammi  quella  borsa  di  cento  li¬ 
re.  —  Tenete,  sir  Carlo,  e  abbiate  più  fi¬ 
ducia  un’altra  volta,  il  vostro  credito  c  sod¬ 
disfatto  . 

Grood.  Oh  questa  è  bella! 

Landermann.  (  all’  uffizi  ale.)  Giudicate,  o  signo¬ 
re,  s’ è  mai  possibile  che  uno,  eh’ è  mio 
creditore  di  cento  lire,  sia  in  istato  di  ru¬ 
barmi  la  borsa  . 

Vf/ìziale.  Che  negozio  è  questo  ,  signor  ispet¬ 
tore.3  E  che  figura  mi  fate  voi  fare? 

Bulgaro.  Ammazzatelo. 

Grood.  (Sono  attonito,  e  per  la  rabbia  mi  vie¬ 
ne  la  schiuma  alla  bocca.  Come  può  essere 
che  io  mi  sia  ingannalo.3) 

Dffiiiale  .  Meritereste  che  io  vi  denunziassi,  co¬ 
me  perfido  e  calunniatore  .  Ma  siete  cono¬ 
sciuto:  e  se  que.slo  giovane  ha  la  generosi¬ 
tà  di  perdonarvi,  io  n..n  posso  dispensarmi 
dal  condurvi  meco  dal  mio  capitano,  onde 
rendiate  ragione  de!  vostr’ opei ato  . 

B ulgaro  .  Non  gli  fate  grazia.-  ammazzatelo,  vi 
dico. 

Gr  ood  .  Giuro  al  cielo  !... 

Landerniunn  .  JNoa  spergiurate  .  Signor  nemico 
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JegH  uomini  ,  nutrito  delle  altrui  cafarra- 
tà  ,  avido  di  sangue  umano,  andate.  Se  an¬ 
che  ne  siete  indegno  ,  noi  sappiamo  perdo¬ 
narti  .  Ci  basta  che  per  1’  avvenire  ci  fac¬ 
ciate  il  favore  di  non  tormentarci,  e  la  gra¬ 
zia  di  non  rivederci  mai  più. 

Uffìtiale  .  Compatite,  signori,  (parte  -  ) 

Grood .  (Io  fremo).  Spero  che  a  miglior  tempo 
mi  pagherete  ad  usura  la  compiacenza  di 
questo  insulto.  Addio.  ( parte  ) 

"Eugenia  .  Ah  Carlo,  quinto  mi  costi  !  Sono  el¬ 
leno  ancor  finite  le  nostre  sventure? 

Riccardo  .  Ed  è  vero  ?  ...  Ma,  signore,  che  cam¬ 
biale  è  mai  quella?' 

Landermann  Tacete  ;  non  mi  fate  arrossire  di 
aver  tentato  un  mezzo  per  salvarlo  ,  e  una 
o nest1  azi »ne  per  soccorrerlo. 

Riccardo  O  amico  !  .  .  .  O  Ggiio  mio  ! 

Jlabert.  Q  lesti  duTiq-u1  è  quel  Carlo,  di  cui  mi 
avete  tante  volle  pai  lato? 

Riccardo.  Si,  ed  ecco  la  mia  famiglia. 

Herbert.  .  Quando  è  così,  vi  chieggo  scusa,  se 
questa  mattina  ....  (  a  Carlo ■  ) 

Eugenia  li  pas«ato  fogge  del  nostro  pensiero  , 
e  non  ci  ricordiamo  più  nulla. 

Carlo  Ah  signore  quaute  grazie  vi  debbo!  Con 
quanta  generosità  avete  saputo  salvarmi  ! 
Riprendete  le  vostre  cento  I  re  .  (  a  Lari » 
ri  e  rotanti  ) 

itanda't/ianu  ,  Non  sono  mie.  L’  umanità  m’are» 
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va  fatto  debito  di  una  cambiale  pagabile  al 
povero.  S’  egli  non  ne  ha  p’ù  di  bisogno, 
la  ritenga  l’amico.  Io  ho  fatto  ciò  che  po¬ 
teva  ....  Ecco  chi  farà  ciò  che  deve,  e  da¬ 
rà  compimento  alla  vostra  felicità  .  (  addi¬ 
tando  sir  Riccardo  .  ) 

Carlo  .  Se  dunque  questo  è  vero  ,  se  mercè  di 
mio  padre  io  non  ne  ho  più  di  bisogno  , 
ecco  i  poveri  che  mi  hanno  soccorso,  (ad¬ 
ditando  mastro  Bulgaro  s  Margherita.)  Dia¬ 
mola  a  questi  due  poveri  che  hanno  anima 
cosi  sublimi  e  generose  . 

"Bulgaro  .  rio  ,  signore  . 

Margherita  .  O  Dio  ! 

Riccardo.  Sì,  ed  abbiano  sempre  diritto  a’miei 
beneGzj . 

Carlo  .  Tenete  . 

Bulgaro .  Ah  !  (  Si  asciuga  gli  cechi  e  si  nascon  ¬ 
de  la  fronte  .  )  __ 

Margherita .  Oh  signore,  tutto  ciò  che  abbiamo 
fatto  .  ,  . 

Tuccardo .  Lo  so,  l’avete  operato  senza  speran¬ 
za  di  usura,  e  con  la  semplice  inspirazione 
di  un  cuore  sensibile  —  Figli  ,  amici  miei  , 
riceve  te  mi  in  mezzo  di  voi,  come  il  padre 
più  tenero,  come  amico  e  protettore.  Se  vi 
siete  smarriti  da  me,  se  mi  avete  obhliato 
si  lungamente  con  vostro  sommo  pericolo  , 
risarcite  me  degli  affanni,  e  voi  stessi  de’vG» 
&tii  disastri  .  ftesi  saggi  dall’  esperienza 
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segnate  a  questi  fanciulli  che  non  vi  è  al¬ 
cun  bene  sulla  terra  per  un  tiglio  ribelle  ai 
suoi  genitori  ;  e  che  al  contrario  corona  il 
cielo  di  tutta  la  felicità  quella  prole  fortu¬ 
nata  ,  clie  sa  amare  e  ubbidire  un  padre  , 
per  meritare  il  rispel  o  e  1’  arnote  de’  prò- 
FJ  CìF  • 


Fine  della  'Commedia , 


£?e,lla  Tipogiufia  Santini. 
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t eco  un’  altra  commedia ,  che  da  principio 

10  riguardai  come  un  melanconico  lavoro  di  un 
uomo  sfibralo  e  convalescente  .  Infatti  ella  non 
uscì  dalla  mia  penna  nè  libera  ,  nè  facile  }  ma 
V  architettai  con  fatica  ,  la  scrissi  con  animo  av¬ 
verso  ,  e  quando  V  accommiatai  da- me  e  la  posi 
tra  le  mani  della  fortuna  ,  non  concepii  speran¬ 
ze,  e  non  le  feci  ver  un  buon  augurio  o  cordiale 
addio  .  Ciò  non  ostante  comparve  appena  sul  tea¬ 
tro  ,  che  vi  fu  ricevuta  con  lode  e  con  applausi 
non  dubhj  e  leggieri  :  ma  io  allora  li  giudicai  co¬ 
me  un  effetto  del  caso  o  del  valore  della  brava 
attrice  Goldoni  e  de' di  lei  rinomali  compagni  ? 
che  la  recitavano  ,•  nè  cessò  la  mia  avversione  o 
piuttosto  la  mia  diffidenza ,  se  non  quando  inte¬ 
si  e  toccai  con  mano  eh'  essa  ne'  più  difficili  ci¬ 
menti  e  quasi  su  tutte  le  più  illustri  scene  del- 
l'  Italia  j  pel  corso  di  sei  anni,  rimase  salda  e 
vittoriosa  5  e  che  tuli  ora  (  sebbene  invecchiata  ) 
si  mantien- verde  e  vigorosa  come  pi  ima.  Mal¬ 
grado  ciò  ,  io  non  sono  un  padre  nè  cieco  ,  nè 
fucile ,  e  veggo  che  costei  ha  molti  nei,  anzi  mol¬ 
ti  difetti  L  quali  ogni  accorto  leggitore  chiame • 
rà  da  si  stesso  all'  esame,  senza  di'  io  glieli 
sditeti  dinanzi  ,  fatto  nemico  e  accusatore  dei- 

11  opera  mia.  Ma  donde  avviene  che  sinora  il 
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pubblico  non  se  ne  dolse  e  non  li  vide ?  O  piut¬ 
tosto  eh' ei  li  vide,  e  si  tenne  fermo  e  costante 
nell ’  applaudirla  ?  Non  lo  so  :  e  ,  se  volessi  sa¬ 
perlo  ,  non  avrei  coraggio  di  rivelar  lo  .  'Si  dica 
che  bene  spesso  V  istantaneo  giudizio  d' un  popo¬ 
lo  affollato  non  è  giudizio  sempre  sicuro  ,  e  che 
V  applauso  non  è  sempre  una  prova  evidente  del¬ 
la  bontà  di  un' opera  teatrale.  Ciò  è  vero  e  mol¬ 
te  volte  avvine  che  soprabbondando  ne'  nostri 
teatri  una  plebe  indocile  e  indisciplinata  5  soffoga 
e  opprime  V  attenzione  da’ buoni  spettatori  ,  e  l<  ae 
al  suo  partito  col  numero  e  colla  voce  gl  ince  ti 
e  i  deboli ,  portando  alle  stelle  un  opera  meschi¬ 
na  e  deprimendo  la  migliore:  ma  accade  pur  an¬ 
che  che  una  lui  opera  lodala  alla  sera  sia  de¬ 
testata  in  domani,  e  che  la  sjia  fragile  gloria  na¬ 
sca  e  rnuoja  in  Ve  ore,  e  non  se  ne  parli  mai 
più.  Però  non  è  già  così  quando  un  dramma  , 
cessata  la  novità  e  la  prima  illusione  resiste  al 
tempo  e  all'  esame  ,  quando  in  ogni  luogo  e  fra 
Ogni  sorta  di  genie  replicalo  e  conosciuto  ottiene 
il  vanto  di  allcttar  sempre  e  persuadere  ■  Allora 
diviene  morale  certezza  ed  evidenza  che  ,  posto 
sulla  bilancia  il  bene  e  il  male ,  quello  preponde¬ 
ri  i  e  mentre  i  pedanti  contano  i  nei  ,  il  critico 
discreto  nota  le  virtù,  e  non  cura  i  difetti  o  li 
perdona  . 

Che  si  possa  pensar  così  della  presente  com¬ 
media  ,  io  non  oso  nè  accennare ,  nò  credere  :  toc - 
sa  a  chi  legge  a  giudicarne . 


» 
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Il  Giudice  , 

’VlLLlAMS  . 

Si  r  Riccardo  Db  idem  . 

Et  GENIO  figlio  di  RlCCARDOL* 

'Sofia  .. 

Sir/Giacobise  Bentlev 3 
Carolina  sua  figlia. 

Datid  cameriere  del  Giudice  . 
ìIetsy  compagna  di  Sofìa  . 

■Un  Fanciullo  figlio  di  Eugenio  e  di  Sofia  , 
Un  Serto  di  Eugenio. 


Isacco  ^ 
Andrea  j 

Un  Usciere 
Servitori 


contadini . 


La  scena  è  io  Windsor  nella  casa  del  giudice  .sino 
all’atto  Vj  dopo  è  in  casa  di  .Vi Hiatus. 


\ 
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riccola  stanza  annessa  ad  un’altra  per  mez¬ 
zo  di  un’arco  chiuso  da  cortine 
di  seta. 


SCENA.  FRI  M  A. 


David.  Villiams  entra. 


Villiams  .  53uon  giorno,  signor  David. 

David.  Servo,  signor  Villiatns  . 

Williams.  Sono  venuto  troppo  per  tempo.  11  vo¬ 
stro  padrone  non  sarà  ancor’  alzato  . 

David.  Al  contrario:  sono  due  ore  che  medita 
c  si  aiiatica  ;  ha  già  vedute  le  cal  te  e  i  pro¬ 
cessi  ,  ed  ha  piena  cognizione  di  lutto  ciò 
che  oggi  occorre.  Alla  sera  dispone  le  co® 
se;  alla  mattina  le  matura  e  decide. 

yiìliams.  Che  buon  giudicesi 

David.  Eh,  questi  la  il  Suo  dovere  anche  trop¬ 
po  .  INato  da  una  famiglia  la  piu  illustre, 
mentre  potrebbe  aspirare  a’  primi  gradi,  si 
contenta  di  una  gloria  mediocre  .  Serve  la 
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patria  sema  mercede  ,•  presiede  ,  assiste  i 
suoi  simili  per  amore  dell’  umanità  ,  pel 
piacere  di  assisterli  :  cerca  ,  Tede  ,  penetra 
nel  seno  delle  famiglie;  giudica,  consiglia, 
promuove  il  bene,  previene  i  mali.  E  un 
genio  raro  e  beneGco  ,  mandalo  dal  cielo 
per  sollievo  degli  uomini.. 

Villiams  .  Voi  fate  un  degno  elogio  del  vostro 
padrone.  Si  sente  che  l’amate  . 

David  .  E  chi  non  P  amerebbe?  Io  sono  il  suo 
cameriere;  titolo  vile  presso  gli  altri  signo¬ 
ri  ,  che  tengono  i  servi  come  schiavi  e  gli 
allevano  come  nemici  .  Egl’  invece  è  il  pa¬ 
dre  d e’ suoi  domestici.  Ama  chi  è  buono, 
ed  è  1’  amico  de’  suoi  serviiQri  . 

Villiams.  Se  tutti  pensassero  così  ... 

David  .  11  mondo  sarebbe  più  bello  .  Ma  slamò 
tutti  orgogliosi,  o  signore.  L’orgoglio  gua* 
sia  tutto. 

Villiams.  Avete  ragione.  --  Credete  voi  ch’egli 
tarderà  molto  a  dar  udienza? 

David  Non  lo  so.  Volete  che  io  lo  chiami? 

Villiams  Non  voglio  disturbarlo.  Ma  io  ho  fret¬ 
ta.  Due  righe  faranno  lo  stesso  elleno.  ( sic - 
de  ad  un  tavolino  sopra  cui  è  un  calamajo.) 
Avete  carta? 

David.  Eccola.  —  Vi  sono  d’incomodo?  Andc- 
rò  ,  e  tornerò  . 

Villiams  .  No;  Tastata,  (scrive.) 

David.  (  Amelie  questo  è  uu  uomo  dabbene  .  il 
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suo  costume,  la  sua  morale  servono  d’esem¬ 
pio  .  Il  mio  padrone  lo  slima  ;  e  non  sento 
persona  che  non  esalti  la  sua  probità. 
p'illisrns  {piega  il  figlia  e  lo  suggella.)  Iene» 
te  .  Darete  a!  vostro  padrone  questo  foglio 
!  gli  farete  le  noe  scuse» 

Davii  .  Sarete  ubbidito  . 

P’illitms.  Addio,  signor  David,  (parte.) 
Davi! .  Signor  Villiatns  ,  vi  riverisco.  --  Pove¬ 
ri  noi  ,  se  fra  tan'i  cattivi  ,  che  disonorano 
il  mondo,  non  vi  fossero  anche  i  buoni  9, 
eie  ne  sono  1’  ornamento  !  --  Ma  che  veg¬ 
go?...  Quel  signore  è  partito,1  e  il  padro¬ 
ne  6  appunto  qua  . 

SCENA  ir. 

Il  Giudice  s  Da.vld. 


Giudice  ■  I-*a»icl  ? 

David  .  Signore  ? 

Giudice.  Vii  pai  ve  di  sentir  mormorto.  Chi  era 
qui  ? 

David.  Il  signor  Villiams  che  bramava  parlarvi. 

Giudice-  E  perchè  non  dirmelo,  o  condurlo 
da  me  ? 

David..  Egli  non  volle  .  Aveva  batta,  e  invec® 
lasciò  questa  carta. 
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■Giudice  .  Mi  dispiace  . 

David.  Prendete. 

Giudice.  (legge.)  »  Quella  donna,  che  vi  ràc-  } 
comandai,  e  arrivata  jer  sera  da  Oiford.  c 
--Va  benissimo.  --  »  Impediamo  c\ie  do-  ■ 
,>  mani  si  compia  quel  fatai  matrimonio,  t 
»  Proteggete  l'oppressa  ;  arrestate  uj  delit- 
i)  lo  :  Tornerò  fra  poco  a  implorar*  il  vo¬ 
stro  soccorso.  «--Cuori  vili!  Cuori  di  fan¬ 
go!  No;  non  porterete  in  trionfo  la  vostra 
•  ingiustizia  ,  la  vostra  crudeltà  .  ...  Io  fre¬ 
mo.  --  David? 

David  .  Signore? 

Giudice  ■  Conosci  tu  Eugenio  Driden? 

David  .  Sì  signore  .  E  tìglio  del  più  ricco  fab¬ 
bricatore  di  Windsor. 

Giudice .  Questo  lo  so. 

David.  Egli  si  ammoglia  domani. 

Giudice.  Questo  nói  cerco. 

David  .  E  che  volete  che  vi  dica? 

Giudice.  Che  uomo  è  egli? 

David.  Buono  ,  signore  :  assolutamente  buono. 
Emano,  affabile,  compassionevole  .  Tutto  ai 
contrario  di  Riccardo  suo  padre  . 

Giudice  .  E  chi  è  Riccardo  suo  padre? 

David.  Fiero,  implacabile,  orgoglioso,  e  se  m’è 
permesso  il  termine,  maledetto. 

Giudice  .  Basta  così  .  Ora  che  abbiamo  parlato 
dei  vizj  e  dei  pregj  degli  altri  ,  parliamo 
de1  nostri.  Quanti  difetti  ho  io? 
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'Dazid.  Nessuno.  ,  .  , 

Giudice  .  David  ?  (  sorridendo  e  guardandolo  .  J 

David.  Nessuno,  vi  dico  . 

Giudice  .  David  ...  io  Ù  ho  scelto  per  amico  . 
Odio  gli  adulatori.  Avresti  tu  coraggio  d  in¬ 
cannarmi?  , 

Dorici.  Son  povero,  ma  non  vne.  lo  v  amo,  si- 

cnore  .  s 

Giudice.  Non  adirarti.  Io  io  sor  ti  credo. 

Dui  al.  V’ama  ognuno,  che  vi  conosce:  e  se 
pur  v’è  chi  spaili  di  voi,  il  rimprovero 
che  vi  fanno  è  un  solo. 

Giudice  .  E  qual’ è?  ,v  , 

David.  Dicono  che  voi  potreste  essere  piu  la¬ 
minoso  in  carriera  più  nobile  .  /ostro  Ira- 
tello  comanda  ali’ armata  e  trionfa. 

Giudice  .  E  -che  perciò  ?  Lo  crederebbero  essi 
forse  più  contento  di  me?  E  vero:  io  potrei  al 
par  di  lui  combattere  o  morir  per  la  patria. 
Foise  passerei  trionfarne,  sentirei  gli  ap¬ 
plausi  degli  affollati  cittadini,  ma  veorei  pur 
anche  non  poche  lagrime  sul  ciglio  di  qualche 
vedova  o  madre  infelice,  e  fra  le  voci  che  ac¬ 
clamerebbero  al  vincitore,  verrebbe  a  ferirmi 
qualche  singhiozzo  e  un  basso  mormorio  che 
mi  direbbe  :  „  Per  te  non  ho  più  sposo  ; 
„  per  te  ho  perduto  i  miei  figli  «  La  mia 
'  cioia  è  più  pura  ,•  le  mie  azioni  son  meno 
strepitose,  ma  più  utili.  Non  leverò  le  ter- 
re  ai  nemico  per  ingrandire  lo  stato  ,  ma 
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proleggerò  l’oppresso  e  il  pupillo  par  farne 
un  sos'egno.  Passeiò  per  mezzo  alla  gente: 
i  rimbrotti  non  saranno  mescolati  all’applau¬ 
so,  il  lutto  all’allegre* za .  Vedrò  una  popo¬ 
lazione  felice  per  mia  cagione,  che  mi  chia¬ 
merà  padre  ed  amico;  ed  io  verserò  con 
lei  le  mie  lagrime  di  tenerezza  .  Qual  pia¬ 
cere  più  puro?  Qual  gloria  più  bella  e  pili 
luminosa  di  ques-ia? 

David  ..  Non  parlo  più  .  Mi  avete  convinto. 

Giudice.  Guarda  se  nella  sala  v’ è  alcuno  ,  che 
abbia  bisogno  di  me. 

David.  Vi  sono  due  contadini,  che  domandano 
udienza . 

Giudice  .  E  tu  non  me  n’  hai  avvisato  ?  David  , 
questa  è  colpa.  Io  mi  lagno  di  te  . 

David.  Perchè? 

Giudice  .  Questa  gente  merita  i  primi  riguardi 
dell’  nomo  giusto»  Questa  gente  ha  bisogno 
del  tempo,  prezioso  patrimonio  per  le  loro  fa¬ 
miglie  .  Il  farli  languire  in  un’anticamera  è 
un  rubare  il  pane  alle  fatiche.  Chiamali  tosto. 

David,  (va  e  aha  la  portiera .  )  Entrate  ,  buci¬ 
na  gente» 


putì  0. 


scena  irr. 

Isacco  e  Andrea  entrano  timidi ,  facendo  rive* 
reme 5  e  restano  verso  la  porta.  I  suddetti. 

Giudice.  "V  enite,  amici  ;  venite  .  Fatevi  corag¬ 
gio.  Qui  non  v’ha  che  temere  .  Parlate  eoo 
libertà  .  Cile  vi  occorre  da  me  ? 

Isacco ■  (burbero.)  Per  me  niente. 

Giudice  .  ,(  ad  Andrea)  E  voi? 

Andrea.  Ah,  signore,  vedete  quel  ciglio  e  quel- 
la  frome?  (  additando  Isacco.) 

Giudice  .  F.  cosi  ? 

Aridità  .Vi,  che  sapete  tutto  ,  comprenderete 
da  qui  Ila  faccia  malinconica  e  torbida  che 
questi  é  un’uomo,  che  mi  perseguita  ,  che 
non  i  noi  darmi  pace  e  medita  vendetta. 

Giudice.  Vendetta?  Perché? 

Isacco,  lo  non  medilo  niente. 

Andrea.  Vi  diiò  io;  non  gli  credete.  Sappiate  che 
due  mesi  fa  ,  io  presi  in  affitto  t< e  campi. 
Egli  li  voleva  del  pari  ,  ma  a  un  prezzo  il_ 
più  vile,  e  non  risolveva  mai  nulla.  Il  pa¬ 
drone  stanco  di  aspettare  gli  offri  a  me.  Io 
fui  più  discreto  e  gli  accettai  .  D’ allora  in 
qua  è  divenuto  mio  nemico  .  Sparla,  minac¬ 
cia  ,  e  ha  detto  che  vuole  il  mio  sangue. 
Isacco  .  Signore  ,  costui  è  un  pazzo  .  Io  gii  ho 
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perdonato  ,  e  ho  testimoni  delia  pace  ch&; 
abbiamo  fatta  • 

Andrea  .  E  vero  ,  non  Io  ne»o,  Abbiamo  veda* 
to  insieme  ;  ci  siamo  baciati.  Per  quel  mo¬ 
mento  tornammo  amici  :  ma  io  seguilo  non 
andò  cosi  .  Egli  tu’  accusa  e  dice  male  con 
tutti  .  Se  lo  incontro  ,  non  mi  guarda  .  Se 
lo  saluto,  non  mi  risponde.  Mi  aspetta  di 
notte,  gira  intorno  alla  mia  casa.  Che  se¬ 
gni  son  questi  ?  Io  lo  temo,  o  signore,  per¬ 
chè  so  chi  è  ;  e  ho  ragione  di  temeilo. 

Giudice.  (  a  Isacco  )_  Amico,  che  modo  è  que¬ 
sto  ? 

Isacco.  Jo  gli  ho  perdonato. 

Giudice.  Tu  gli  hai  perdonato,  e  gli  ricusi  un 
saluto,  uno  .sguardo? 

Isacco.  Signore,  so  il  mio  dovere.  Sono  in  ob¬ 
bligo  di  perdonargli  :  ma  niuno  potrà  mai 
costringermi,  a  guardarlo,  a  salutailo. 

Giudice  .  Dunque  è  segno  che  l1  odii  . 

Isacco.  Io  non  rodio:  ma,  signore,  chi  mi  le¬ 
va  il  pane  uri  leva  la  vita. 

Giudice  i  Miserabile!  Le  tue  massime  mi  fanno 
pietà.  Credi  tu  che  sia  perdono  quello  che 
si  esprime  col  labbro  ,  e  non  si  sente  nel 
cuore?  E  arte,  è  malizia,  è  brutalità.  Cre¬ 
di  tu  col  tuo  odio,  di  ricomperare  i  campi, 
che  hai  perduti?  La  colpa  è  tua.  Se  tu  eri 
giusto  ,  il  padrone  del  terreno  t1  avrehbe 
preferito.  Perchè  tu  rifiuti  un  contratto  j 
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,%arà  un  delitto  per  l’altro  clic  l’accetta? 
Yuoi  tu  che  rispetti  ia  tua  avarizia,  che  \i 
Tinunzj  e  perisca  (li  fame?  Cessa,  misero  . 
Sii  giusto,  sii  ragionevole,  umano.  Questo 
uomo  non  ti  ha  offeso;  e  se  lo  avesse  fat¬ 
to,  Io  condannerei  a  risarcirti.  Ma  s’ egli  è 
innocente;  s’ egli  l’ama  e  ti  vuole  amico  ,, 
scordati  di  tutto  ,  amalo  tu  pure  e  dagli 
pace  .  Che  bel  piacere  è  l’amare  e  vivere 
tranquillo  !  ...  .  .  Veggo  una  tua  lagrima. 
Sei  vinto.  Abbraccialo  c  gli  perdona. 

Anclrea  .  Ora  ,  che  tu  piangi,  ti  credo.  Piango 
anch?  ia  per  tenerezza.  (  sì  asciugano  gli 
occhi  col  lembo  del  vestilo  ) 

Jsacco ..  (  Io  piango  di  rabbia.  ) 

Andrea.  Sei  tu.  persuaso  ? 

placco  .  Ecco  un’  altra  volta  le  mie  braccia  . 

Andrea  .  Ecco  le  mie  ...  .  Guardami  una  vol¬ 
ta  di  buon’occhio  .  (  si  guardano  l'uno  con 
tenerezza  ,  V  altro  con  un'  occhiata  ambigua) 
Sono  contento  . 

Giudice.  Cosi  sta  bene,  cosi- mi  piace.  I?  amo¬ 
re  da  una  parte  ,  il  pentimento  dall’  altra 
hanno  operato  la  vostra  riconciliazione  Fa¬ 
te  che  sia  durevole;  e  vi  sovvenga  che  l’uo¬ 
mo  è  fatto  per  amare  e  non  per  odiare*. 
Andate  . 

Andrea.  Jsacco  .  (  Baciano  la  mano  al  giudice 
e  vanno  per  partire.  ) 

Andrea.  (  quando  sta  per  uscire  dice  piano  ad 
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Isacco  )  O  amico  ,  sento  proono  che  qu£t 
sta  pace  m’  imbalsama  il  cuore. 

J sacco  .  Srostat1  .  (  allargando  la  saccoccia  dei 
calzarli  ,  e  mostrandogli  il  manico  d’un  col  • 
tello  )  Ve  Hi  Questo  è  un  coltello  .  Ci  ri¬ 
vedremo  là  fuori  .  (  esce  ) 

Andina  .  (  tornando  indietro  spaventalo  verso  il 
giudice  )  Ali  signore!  ....  Ali  signore! 

Giudice  .  Che  fu? 

Andrea  Siamo  ti  aditi. 

G indice.  Perchè? 

Andrea.  Colui  ha  un  coltello,  e  ha  detto  ch@ 
imi  aspetta  per  ammazzarmi. 

Giudice.  Indegno.  --  Chi  è  di  là? 

SCENA.  IY. 

David,  il  Giudice,  e  AndbeA  ;  quindi  IsACCO, 
che  torna  . 


lino  id.  L,  cromi  . 

Giudice  .  Corri  e  richiama  quel  contadino  . 
Isacco.  Non  è  véro,-  non  gli  credete. 

Giudice.  Vieni  .  (  lo  prende  per  mano  ,  lo  con¬ 
duce  a  una  finestra  e  1  apre  )  Vedi  tu  quel= 
la  piazza? 

Isacco.  Sì  signore. 

Giudice.  Colà  6i  puniscono  gli  assassini.  Seti» 
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disfai!.  Ammana  oggi  un  tuo  fratello,  la 
ti  farò  appiccare  domani.  Esci,  e  t  accom¬ 
pagni  il  cielo. 

i  J sacco ■  (  tremando  e  gettando  d  coltello  )  Ab  si¬ 
gnore,  son  reo,;  ve  lo  confesso.  \i  domati0 
do  pietà  . 

Giudice.  Chiedila  a  te  stesso.  Buon  per  te  se 
pentito,  male  se  sei  un  mentitore.  Esci  di 
qua  . 

Jsacco  .  (  Io  tremo;  l’odio  mi  passa  e  non  so 
piu  dove  mi  sia.  )  (  parte  ) 

Anirea  -  Il  coltello  è  là.  --  Grazie,  signore.  iO 
più  Don  temo  e  respiro,  (parte) 

Giudice.  Che  tazza  di  cuori  vi  sono  al  mondo! 
li  vile  nou  cede  che  al  timore.  Ecco  gli 
nomini  fatali  e  sempre  nativi.  Basta  frenar¬ 
gli.  Il  migliorarli  è  impossibile. 

David  .  Sgnore? 

Giudice.  E  bene?  t 

David.  Poco  fa  mi  avete  parlato  di  Eugenio  Dri- 
drn  e  di  suo  padre. 

Giudice.  E  cosi.* 

David.  Il  lupo  è  in  favola.  Riccardo  Dridcn  è 
qui . 

Giudice-  Che  brama? 

David.  Con  somma  premura  di  presentarsi. 

Giudice.  Entri. 

David.  (  và  alla  portiera  )  Favorite.  (  esce  ) 
ìl  buon  Giudice  4 
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SCENA  V. 

BlCCARDO  con  abito  att’ antica  ,  ma  ricco 
d  Giudice  . 


Riccardo . Ocusate  ,  se  vengo  così  per  tempo  ad 
importunarvi:  ma  sono  così  carico  d’affari,  ' 
ha  tante  cose  che  richieggono  la  mia  atten¬ 
zione  ,  la  mia  presenza,  che  mi  par  itiìpos-. 
sibile  di  poter  supplire  a  tutto. 

Giudice.  Non  crediate  d*  essermi  importuno.  Ci¬ 
gni  ora  è  dedicala  all’ adempimento  de’ miei 
doveri  e  al  bisogno  degli  altri .  Dite  fran¬ 
camente  ciò  che  vi  piace.  < 

Riccardo  .  Prima  di  tutto  lasciate  che  v’  informi 
«h1  io  ho  qualche  merito  verso  Io  stato,  e 
potrei  esser  fatto  degno  di  qualche  ri¬ 
guardo  c 

Giudice  .  Lo  so. 

Riccardo.  Colle  mie  fabbriche  io  fo  circolare 
nella  provincia  una  somma  considerabile  di 
*  denaro,  do  lavoro  e  sostentamento  a  cento 
opera]  ,  e  fo  vivere  e  vegetare  col  mùo  com¬ 
mercio  molte  famiglie  . 

Giudice.  Questo  è  un  pregio  non  ordinario» 
Ma  se  voi  siete  utile  alla  patria,  son  certo, 
che  ìa  patria  S3nrà  ricompensarvi  . 

Riccardo  .  E  per  dir  YGro  ho  ticevuù  non  pò-. 
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dii  segni  del  suo  gradimento.  Ho  titoli  e 
privilegj  che  mi  rendono  cospicuo .  Ho  pur 
anche  lettere  di  nobiltà  . 

Giudice.  Oh  vedete,  se  non  mi  sono  inganna¬ 
to.  --  Però  più  d’ogni  altro  titolo  io  valu¬ 
to  la  probità. 

Riccardo.  Ed  io  me  re  vanto:  ma  non  mi  con¬ 
dannerete,  se  unisco  a  questa  il  decoro  e  i 
vantaggi  della  mia  famiglia  . 

Giudice.  Seguitate. 

Riccardo.  Io  ho  tre  figli.  Ilo  addottorato  il  pri¬ 
mo  nelle  leggi  ,  perchè  risplenda  nella  so¬ 
cietà;  il  secondo  in  medicina,  perchè  sia 
utile  ;  il  teizo  seguirà  le  mie  pedate  e  man¬ 
terrà  col  commercio  la  ricchezza  nella  fami- 
glia  . 

Giudice  .  Ottima  distribuzione  , 

Ricca' do  .  Domani  do  moglie  all"  avvocato. 

Giudice  .  Mi  consolo  con  voi  . 

Riccardo .  Posto  ciò,  o  signore,  vi  domando  una 
grazia  e  un  atto  di  giustizia. 

Giudice.  Sarà  una  gloria  per  me  1’ accordarvi  la 
primate  un  debito  la  seconda.  Cbe  grazia 
mi  chiedete  ?' 

Riccardo  .  Una  cosa  da  nulla,  i!  privilegio  di 
poter  far  sparare  i  mortajetti  nella  solenni¬ 
tà  delle  nozze  di  mio  figlio  . 

Giudice.  Chi  lo  vieta  ? 

Riccardo.  Una  nuova  legge  de’  nostri  signori  di 
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comunità  :  tua  un  par  mio  ia  questo  «aso 
potrebb’ eccettuarsi . 

Giudice  .  Questo  è  veramente  poco  .  Il  le¬ 
sto  ?  ...  . 

Riccardo.  È  che  il  ministro  di  questo  nobile  bor¬ 
go  si  presti  di  buon  animo  a  compiere  la 
cerimonia  del  matrimonio  . 

G indice.  E  che  difficolià  può  egli  avere? 

Riccardo  .  Che  so  io?  Si  è  tolto  in  capo  dei 
dubbj  ,  delle  chimere  .  E  un  uomo  che  il  a 
troppe  sottigliezze,  che  fa  conto  delle  mi¬ 
nuzie,  che  s’ iutesta  e  vuol  riformare  quel¬ 
lo  che  han  fatto  i  suoi  superiori. 

Giudice  .  Fin  qui  non  vi  capisco  .  Trovereb- 
b’  egli  qualche  impedimento  in  queste  noa» 
ze  ? 

Riccardo  .  Impedimento  nessuno  .  Ma  egli  se  lo 
crea  ,  lo  ingrandisce  ;  e  nella  sua  opinione 
è  un1  ostacolo  insuperabile  . 

Giudice  .  E  da  che  nasce  ? 

Riccardo.  Da  una  frascheria,  da  una  cosa  da 
nulla.  Perchè  mio  figlio  Eugenio,  selle  an¬ 
ni  fa  quando  era  all’  università  d’  Oxford  , 
conobbe  una  miserabile  ;  perchè  ha  detto  e 
fatto  da  pazzo  ciò  che  dicono  e  fanno  qua¬ 
si  tutti  gl’  inesperti  della  sua  età  ,  cioè , 
perchè  aveva  un’amoretto,  che  la  mia  vi¬ 
gilanza  e  il  suo  ravvedimento  hanno  distrut¬ 
to  j  si  vuole  riandate  questo  tratto  d’im- 
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prudenza,  rimetterlo  in  luce,  e  dare  a  una 
pazzia  il  corpo  c  il  colore  di  un  matrimo¬ 
nio,  quando  quel  falso  contratto  fu  anni¬ 
chilato  e  reso  vano,  come  indecente  e  clan¬ 
destino,  dall’ autoriià  de’  superiori.  Si  può 
dar  di  peggio  di  un  uomo  che  si  ostina  a 
rifare  ciò  che  gii  altri  hanno  disfatto,  e  so¬ 
stiene  gli  spropositi  della  gioventù  in  faccia 
a  quelli  che  li  condannano!  Signore,  il 
tempo  stringe.  Fatemi  giustizia  e  costringe¬ 
te  il  ministro  al  suo  dovere. 

giudice.  Ho  inteso.  Io  questa  forma  sembra  che 
abbiate  ragione  .  Ma  voi  ben  sapete  che  un 
giudice  ,  per  quanto  evidenti  siano  le  ra¬ 
gioni  di  un  solo  ,  non  può  far  a  meno  di 
ascoltar  l’avversario.  Voi  siete  giusto  e 
vorrete  accordarmi  eh’  io  senta  le  oppo¬ 
sizioni  del  signor  Villiams  .  Pochi  mo¬ 
menti  bastano,  e  fra  poco  forse  potrò  con¬ 
solarvi  . 

R iccardo  .  Sentitele  pure.  Già  son  certo  che  vi 
dirà  tolto  ciò  che  io  vi  ho  detto,  e  che 
1’  ingrandirà  colla  tua  eloquenza  e  col  suo 
tuono  d’ausletiià  e  di  una  stitica  moiale. 
Non  importa.  Se  siete  un  uomo  di  mondo, 
saprete  discernere  il  bianco  dal  nero.  Però 
non  posso  asteueimi  ,  con  tutto  il  rispetto,, 
dal  dirvi  ch’io  confido  nella  vostra  spe¬ 
ranza  e  die  ho  bisogno  di  una  pronta  de¬ 
liberazione  .  Ma  quando  mai  costui  v'im- 


brogliasse  il  cervello  e  titubasse  ,  il  re  è 
giunto  a  Windsor;  il  suo  castello  è  vici¬ 
no.  Sarò  costretto  a  montare  in  carrozza 
e  presentarmi  a!  ministro  .  to  non  vo¬ 
glio  più  essere  perseguitato  e  bramo  giu¬ 
stizia  . 

Giudice.  Calmatevi .  Abbiate  meno  impeto  e  p"u 
sfiducia  .  Non  sapete  voi  che  ciò  eh1  è  giu¬ 
sto  qui ,  lo  è  egualmente  per  tutto,-  che  la 
giustizio  c  una  sola  e  non  varia  al  variar 
de’  luoghi  e  de’  superiori  che  l’ammini¬ 
strano?  Se  aveste  torto,  io  stesso  vi  per¬ 
seguiterei  a’  piedi  del  ministro  e  del  re. 
Se  avete  ragione  ,  la  soddisfazione  è  pron¬ 
ta,  nò  vi  costerà  tempo  o  fatica  per  ot- 
teneiia  .  Moderatesi  e  riposate  sull’  onor 
mio  . 

Tuccardo  .  Signore,  vi  credo,  vi  stimo.  Ho  det¬ 
to  cosi  perchè  doveva  dirlo  .  Del  resto  mi 
abbandono  a  voi  e  sono  tranquillo. 

Giudice.  Fate  dunque  un  passo  di  più,  e  pro¬ 
vatemi  la  vostra  fiducia  .  Vi  chieggo  un  fa¬ 
vore  .  Sarete  scortese  col  negarmelo  ? 

T  iccardo .  No,  da  uomo  d’onore. 

(  indice.  Vi  prendo  in  parola. 

hiccardo  .  Comandate  . 

Giudice.  Questa  mattina  restate  a  pranzo  con 
me.  Conducetevi  pure  vostro  figlio  Eugenio. 
Bramo  di  conoscerlo  e  favellargli . 

Yùccardo.  Signore,  perdonate . A  pranzo 


P  R  I  M  O  . 


il 

non  è  possibile  :  ma  verrò  dopo  il  pranzò  . 
Ruberò  una  mezz’oca  alle  mie  occupazioni, 

P  mi  porterò  a  bere  il  cade  con  voi. 

'Giudice  .  No.  Mi  avete  data  la  parola  d  onore. 

La  grafia  intera  ,  o  nulla, 

Riccardi  Vi  bo  d^io  BU  madevadore  troppo 
buono  .  È  d’  uopo  cederò  e  ubbidirvi  . 

Verrò  . 

Giudice  .  Con  vostro  tiglio  1  avvocato. 

V.iccardo.  Verrò  con  mio  figlio  ;  In  propesilo 
di  lui  sentirete  un  prodigio,  un  arca  di 
dottrina  . 

Giudice  ■  A  rivederci,  signore  . 

•Riccardo.  Vi  riverisco,  (parte;  , 

Giudice.  Io  Pen<o  che  quest’uomo  sia  pm  va¬ 
no  e  glorioso  che  cattivo.  ISon  dispero  di 
renderlo  umano  e  sensibile.  Gli  uomini  ce¬ 
dono  spesse  volte  alla  persuasione,  e  rest 
stono  alla  forza.  Adoperiamo  quella  ,  e  di¬ 
serbiamo  questa  per  ultima.  •-  ii.eco 
ìiams  . 

SCENA.  VI. 

V  il  li  ams  ,  e  il  Giudice. 


Giudice  .  Amico,  giungete  a  tempo.  Str 
cardo  esce  di  qua  in  questo  punto. 
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Yilliams  .  L’ho  veduto,  e  n’ebbi  per  Saluto  u& 
occhiata  torbida  e  un  sorriso  maligno. 

Giudice  .  Dunque  1’  antica  sposa  di  sir  Eugenio 
suo  figlio  è  qui? 

VilUcuns lo  l’ho  chiamata  dal  suo  ritiro  d’Ox- 
ford  ,  perchè  venga  a  ripetere  i  suoi  diritti 
e  ad  impedire  che  si  commetta  un  delitto. 

Giudice  .  Dov’  è  questa  infelice  ? 

V illiams  .  Io  gli  apersi  la  mia  easa  ,  conte  pa¬ 
dre  .  Siatele  voi  difensore. 

Giudice.  Ella  è  dunque  si  saggia  e  cosi  disgra¬ 
ziata  ? 

Yilliams.  Voi  lo  sapete.  In  questi  giorni  le  sven¬ 
ture  sono  il  retaggio  della  viriti. 

Giudice  .  Uomini  sciagurati  !  La  colpa  è  vo¬ 
stra  .  --  Con  quai  tcoR>ri  Riccardo  ha  osa¬ 
to  rii  dipingerla! 

Yilliams  .  Dinanzi  al  ricco  basta  esser  povero 
per  comparire  colpevole.  Egli  la  condannò  da 
lontano  e  non  si  degnò  di  vederla  giammai. 

Giudice  .  Ei  freme  contro  di  voi. 

Yilliams  .  Ciò  poco  m’ attrista. 

Giudice  .  Accusa  di  seduzione  Sofia  . 

Yilliams.  Egli  mente. 

Giudice  .  Tratta  i't  matrimonio  di  suo  figlio  co¬ 
me  uno  schermo  di  gioventù  ,  come  un  no¬ 
do  disapprovato  e  teso  nullo  dall’  autorità 
de’  superiori  . 

Yilliams  .  E  un  legittimo  matrimonio  (  soffrirà 
ch’io  ve  lo  ripeta,!.  IN’on  fu  un’ amor  vago, 


P  R  I  M  0. 


„n  capriccio  :  era  una  volontà  deliberata  * 
"n  destino.  Si  amavano  ;  si  amano  tuli  ora. 

lina  versa  lagrime;  e  Pallio  .«»  •  ™  - 
Gli  hanno  dato  il  nome  di  clande 
stino.  Come?  V’era  il  padre  di  Soha,  uno 
zio  che  teoev’  allora  ad  Eugenio  luogo  di 
padre,  v’era  un  ministro;  testimonio  io  me¬ 
desimo  .  V’era  l’innocenza,  1  amore  ,  il 
consenso  ,  la  mutua  tenerezza.  Il  matrimo¬ 
nio  è  fatto  sotto  gli  occhi  degli  uomini 
del  cielo:  e  se  la  pubblio’ autorità  1  ha  di- 
sciolto  ,  è  colpa  dei  perfidi  che  1  hanno  in¬ 
gannata.  -  Riccardo  ritornava  dall  Ame¬ 
rica  .  Aveva  data  la  sua  parola  per  un  al¬ 
tra.  E  chi  era  costei?  Era  ricca,  e  bastava 
questo  titolo  a  sagrif.car  P  innocente.  AI 
fremilo,  alle  minacele  s’  intimorirono  tutti. 
La  sposa  palpitava  ;  il  pad-  d« 
bole  •  Eugenio  tremarne  Si  usarono  le  ar¬ 
ti  la  seduzione,  gli  ariifizj  ;  si  compraro¬ 
no  testimoni.  Infine  disperati,  alle  ni-,  du» 
sposi  nati  l’uno  per  P  altra  swgn.o/ianti, 
divisi  a  forza  prestarono  il  loro  consenso 
e  si  diedero  un’  eterno  addio  ,  quando  co¬ 
minciavano  a  oom  rari  re  in  Li  manifesti  se¬ 
gni  che  la  loro  unione  era  consumala  fili, 
dirò  di  più?  Un  pargoletto  gentile  ,  in¬ 
nocente,  vi.  e  e  chiede  invano  alla  natura 
che  gli  mostri  suo  padre.  Soha  strascina 
una  vita  debole ,  sfinita,  e  implora  la  mor- 
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te.  O  dio,  die  pista!  Un  cuore  umano  ptìA 
leggere  a  tal  vista,  e  perdonare  alle  anime 
crudeli  ? 

Giudice  .  E  donde  avviene  che,  dopo  ciò,  sono 
scorsi  sette  anni  ,  e  sir  Eugenio  ha  aspet¬ 
tato  a  riprender  moglie  domani? 

Villiunis. Sotto  gli  ocelli  del  fratei  irritato  non  osò 
Riccardo  compiere  questo  colpevole  ìmeuco. 
Si  aspettava,  ovvero  si  desiderava  la  mor¬ 
te  di  quest1  uom1  onesto  per  dare  libero  sfo¬ 
go  alla  colpa.  Lo  zio  non  vi  avrebbe  acccou- 
sentiio,  o  avrebbe  diseredato  il  nipote .  Egli 
prolungò  sette  anni  la  vita  a  loro  dispetto. 
Oggi  non  è  più:  domani  si  compie  il  dedit  o. 

Giudice  .  Il  vostro  sdegno  è  giusto.  Ma  pensia¬ 
mo  al  riparo.  --  Olii  è  questa  novella  spo¬ 
sa  d’  Eugenio'? 

J'illinms.  Miss  Carolina  G  gl'a  di  Giacobbe  Bentley. 

Giudice.  Sapete  voi  sino  a  qual  grado  ami  que¬ 
sto  sir  Eugenio  ? 

Viiliams.  Come  s’ama  uno  sposo  procurato  dal- 
1’  interesse  .  L’  indifferenza  fa  le  veci  del- 
!’  amore  . 

Giudice.  Che  uomo  è  suo  padre? 

V illi  atti  s  .  Un  uomo  dabbene. 

Giudice.  Quante  speranze  e  qual  coraggio  mi 
destate  nel  seno!  Carolina  è  indiflerente  ; 
suo  padre  un  uom’or.esto.  Eugenio,  voi  di¬ 
te,  sente  tult’ora  il  verme  della  sua  colpa... 
Chi  è  di  là?  David  ?...  David  ? 


T  R  l 'RI  O. 

S  CENA  All. 

•David  ,  e  i  suddetti. 


^.,,,1.  Leeom  .  ,ir  Giacobbe  Ber», 

dwi »■"•  <*«  •»  «>--■ 

celai  li  eli  parlargli  »  .1,'  egli  •«»**' J*  ; 

«  di’ io  !0  prego  rii  concorre  o.  orma  so  a 
figlia.  (David  varie  .)-{*>  dhams.  )  E 
“i  Ite  voi  pure,  nane  tosto  e  accora - 

pago  ale  Sofia  Servitevi  della  mia  sedia  por- 
tatile ,  e  guidale  segretamente  la  misera  al 

suo  difensore  .  ^  9 

E  che  disegno  e  il.  vostro  . 

Goid.ee.  L’amore,  la  giusti*..  m .  «  mw«i  j  l 

»'•  q>.es,e  persone  «.».  * 
l’errore,  nella  cecini,  l  . 

si  conoscano  j  conoscano  i  "  ■.< 

loro  pericoli  ;  che  la  ragione  ,  la  nec^a 
riuniscano  que’ cuori  discordi,  agitai,  dal! 
contrarie  passioni  ;  che  il  dovere  trionfi  ,  e 
1’  orgoglio  perisca  . 


Fine  dell ’  Alio  Primo  . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA.  PRIMA. 

David,  Giacobbe,  e  Carolisà. 


David  .  Pignori  ,  se  vi  rlegnate  d’attendere,  va¬ 
do  tosto  ad  avvisarlo.  (  entra  .  J 

Giacoble .  Che  lisi  ,  figlia  mia?  Tu  mi  sembri 
di  mal  umore. 

Carolina  .  Nel  porre  il  piede  qui  rientro  ,  ho 
semito  cambiatati  tutta.  La  casa  di  un  giu¬ 
dice  noi  fa  ribrezzo.  Che  vuole  da  noi  que¬ 
sto  signore  ?  Noi  non  abbiamo  r»è  liti  ,  nè 
processi  Che  abbiamo  a  fare  col  giudice  ? 

Giacobbe .  Egli  è  uu  uomo  come  gli  altri  .  Gi 
chiama  per  bontà,  per  amicizia.  E  un  onore 
per  noi  l’essere  ammessi  alla  sua  confidenza. 

parolina  Non  me  ne  importa.  Cedo  Ponore  a 
chi  lo  vuole  .  Per  me  la  parola  giudice  mi 
suona  male  all’  orecchio  ;  e  quando  penso 
che  questo  è  il  luogo  ,  dove  si  sospira  ,  si 
trema,  si  piange,  mi  vieti  fieddo,  e  non  so 
rimanermi  iranquilla. 

Giacobbe.  Sai  chi  vi  trenta?  Il  colpevole.  L’ia» 
nocenle  è  sicuro  per  tutto  . 
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Carolina  .  Sarà  come  voi  dite  .  Qui  totlo  e  be¬ 
ne:  ma,  secondo  m«,  tutto  e  meglio  in  ca¬ 
sa  mia. 

Giacobbe  •  Eccolo  . 

SCENA  II. 


Il  Giudice,  Giacobbe,  e  Carolina. 


Carolina.  )  / fanno  un'inchino  al  giudice.) 

Giacobbe .  )  J  . 

Giudice.  Perdonate  ,  se  ho  ardito  d  incomo¬ 
darvi.  Era  quasi  dovere  ch’io  venissi  in 
voi:  ma  voi  saprrte  ch’io  non  son  sempre 
il  padrone  di  me  stesso.  Vi  ringrazio,  e  bra¬ 
mo  di  conoscervi  e  mosttani  la  mia  stima. 

Giacobbe  .  Oh  !  grazie  a  ioi  stesso. 

Carolina  .  Obbligatissima  • 

Giudice  .  Sedete.  . 

Carolina .  (  Non  vi  e  poi  tanto  male  .  A  vecer 
lo  ,  a  sentirlo,  il  ribrezzo  comincia  a  pas¬ 
sarmi  .  ) 

Giudice.  Questa  è  dunque  la  degnissima  vostra 
hglia  ? 


Giacobbe  .  Appunto  . 

Giudice.  È  bella;  e  sento  dire  che  sia  altrettan¬ 
to  buona . 

Carolina.  Oh  signore,  buona  sì  .  •  •  •  procuro  di 
esserlo  .  Ma  bella  ....  non  ho  coraggio  di 
crederlo . 
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Giudice.  La  modestia  è  un  pregio  die  condisce? 
tutù  gli  altri  .  --  Vi  contentate  che  vi  par¬ 
li  con  libertà  e  che  ,  come  vostro  amico  , 
venga  a  parte  delle  vostre  consolazioni? 

Giacobbe  »  Questo  è  un  onore  per  noi  . 

Carolina  .  Una  grazia  (  di  cui  però  non  tu’  i ri¬ 
porta  .  (da  »è  .  ) 

Giudice.  E  vero,  signora,,  che  vi  meritate  domani?’ 

Carolina  .  Mi  vergogno. 

Giudice  .  Di  che  ?  Il  matrimonio  è  un  trionfo  „ 
Quando  una  donna  ha  saputo  trovarsi  una 
guida,  un  compagno  nel  cammino  della  vi¬ 
ta,  è  segno  che  colle  grazie  del  corpo  e  le 
virtù  dell’animo  si  è  meritata  il  glorioso 
diritto  di  diventar  madre  di  famiglia.  -« 
Che  vi  sembra  del  vostro  sposo  ? 

Carolina  Non  vi  è  male:  e  nella  penuria,  in 
cui  siamo,  di  giovani  di  vaglia,  si  può  ta¬ 
cere  e  contentarsene  . 

Giudice.  M1  immagino  che  l’amerete  molto. 

Carolina.  Dimandatelo  a  mio  padre.  Egli  sa 
tutto  ;  egli  fa  tutto  . 

Giudice.  Ciò  va  benissimo;  rnf  l’amare  dipen¬ 
de  da  voi.  Perdonate,  vi  prego,  la  mia  in¬ 
terrogazione.  Amate  voi  il  vostro  sposo? 

Carolina.  Io?  ...  Lo  crederei...  Mi  par  di  si. 

Giudice  .  Vi  pare  ?  Sopra  un  oggetto  di  tanta 
importanza  non  siete  ben  certa?  Non  sape¬ 
te  se  amore,  o  indiilerenza  vi  lega?  Signora,. 
Q  voi  scherzate,  o  non  mi  dite  il  vero». 
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Carolina.  Cioè...  Vi  dirè.  meglio  ...  Per  esem¬ 
pio  ...  Scusale,  se  non  so  ben’  esprimermi , 

Il  mio  snoso  è  giovane  ,  lodalo  ,  applaudi¬ 
to  ;  per  soprappiù.  è  ricco.  Dunque  per  que¬ 
sti  titoli  ...  si  signore  ,  debbo  amarlo  ,  e 
l’amo  sicuramente.  _ 

Giudice .  Ma  ...  perdonale  ...  mi  semnra  che 
da  questi  titoli  non  nasca  il  vero  amore.  Se 
non  sentite  in  voi  quel  genio  ,  quel  rapi¬ 
mento  ,  quel  brio  ,  che  ci  trasporta  l’  un 
verso  l’altro,  questo  vuol  dire  che  voi  la¬ 
nate  assai  freddamente. 

Carolina.  Oh!  col  tempo  spero  damarlo  ancor 
più  .  Ve  ne  sono  delle  altre  che  hanno  co¬ 
mincialo  coll’indifferenza  e  hanno,  finito  col 
divenir  pazze  d’  amore  e  di  gelosia  pel  lo¬ 
ro  sposo . 

Giudica.  I  casi  particolari  non  danno  norma  ai 
principi  generali.  Fra  due,  che  si  uniscono 
non  ben  fermi  d’inclinazior.e,  r.on  si  sa  be¬ 
ne  ciò  die  la  fortuna  possa  disporre  per 
l’avvenire.  Bisogna  essere  preparali  al  pre¬ 
sente  .  E’  meglio  aver  l’animo  disposto  che 
aspettare  le  disposizioni  del  tempo  .  Due¬ 
rni:  se  il  vostro  sposo  fosse  indifierente  per 
voi,  s’ egli  non  vi  amasse  davvero,  sareste 
tranquilla? 

Carolina.  Vi  pacsa  un  bel  divario.  Io  fui  ricr¬ 
eata  da  molti.  Il  conte  Sydney,  il  baronet¬ 
to  Yitch  so'-pirayano  ,  sir  Vahing  tauo  eva» 
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mari  e  monti  ,  e  dieci  alti i  ...»  Interroga'.» 
mio  pad  re  ....  Onde,  se  ho  fatti  tanti  sa-* 
grifirj  per  lui  ,  pretendo  eh’  egli  faccia  per 
me  quello  di  amarmi  più  di  tutti. 

<3 indice,  E  se,  malgrado  ciò,  egli  fosse  nella 
situaiiooe  fatale  di  noti  poterlo  fare  ,  sema 
divenire  un  perfido  ,  otto  scellerato.3 

Carolina.  Che  dite? 

Giacobbe  .  Ch’enigma  è  questo? 

Giudice  .  Ascoltate  la  voce  ,  che  vi  disinganna  . 
Aprite  gli  ocelli  e  mirate  il  pericolo  che  vi 
circonda  .  --  Voi  che  siete  saggio  ,  o  Bent- 
ley  ,  vói  che  amate  vostra  figlia,  bramate  la 
sua  pace  o  il  suo  pentimento.3 

Giacobbe  .  Io  darei  la  mia  vita  per  fai  la  felice. 

Giudice.  ( a  Carolina ),  E  voi  volete  issere  adu¬ 
lata,  tradita,  ovvero  illuminala  sul  putito 
die  decide  della  vostra  felicità.3 

Carolina.  I  vostri  detti  mi  scuotono  e  mi  fanno 
tremare . 

Giudice  5i  ;  tremale  che  ne  avete  ragione.  Voi 
siete  misera  più  che  non  pensale  . 

Caiolina  .  Illuminatemi  dunque;  parlate  . 

Giacobbe  .  Ve  lo  chiediamo  per  graaia  . 

Giudice.  Basta  cosi.  ( suona  il  campanello  Esce 
un  servo  .  J  Fa  quello  che  li  dissi,  (il  ser¬ 
vo  parie  .  )  l\on  son1  io  che  debbo  rischia¬ 
rare  le  tenebre  che  vi  ricopruno.  Tocca  ad 
una  sciagurata,  alle  cui  sventure  siete  vi¬ 
cina  a  souentrare  voi  stessa(  Vedetela ,•  udi- 
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tela:  ma  promettetemi  di  non  interromper¬ 
la,  di  approfittarne  soltanto  e  lacere. 
Giacobbe.  Fer  parie  mia  ve  lo  prometto.  _ 
Carotina  .  Qu anmnque  il  tacere  non  sia  la  Mr- 
tu  delle  femmine,  ve  lo  prometto  anch  so. 
Giudice  Se  balenìi  la  promessa,  e  ne  sarete  be¬ 
ne  ricompensati.  --  Eccola. 


SCENA  UI. 

Sofia  vestila  modestamente  con  riso  pallido  c 
negletto  ,  a  passo  lento  ,  mesta  ,  e  tenenao 
perniano  un  Fak.ici.lo  accompagnalo  da 
sir  p^illiams  .  1  suddetti  . 


Giudice.  {  Andando  incontro  a  Sofia  e  pren¬ 
dendola  per  mano,  dice  con  trasporlo  e  ra¬ 
pidità.)  Vuluosa  donna  e  sfortunata,  cara 
alla  provvidenza  del  cielo,  sebbene  al. bau- 
donata  all’ ingiustizia  degli  uomini,  venite, - 
aprite  il  cuore  alla  consolazione  e  sperate. 

Carolina.  (Che  figura  mise. abile!  'j 

Giacobbe.  Qual  donna?  E  qual  me-  >  (  tra  loro,) 
stizia  ha  sul  volto? 

Sofia.  Chi  è  che  ni1  invita  alla  speranza?  In  qual 
luogo  son  io  condotta? 

Giudice.  Nel  tempio  della  giustizia  ,  nell’  asilo 
della  compassione  e  deila  verità  . 

Il  buon  Giudice  t  3 
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Sofìa.  O  dio!  —  Che  geni’ è  questa? 

Giudice.  Siamo  tutti  fratelli  vostri,  avidi  di  co», 
noscervi,  di  sentirvi  ,  di  sollevarvi  . 

Sofìa  .  Voi  ?...  Chi  siete  voi  ,  o  signore  ?  (  al 
Giudice  .  ) 

Giudice.  L’amico  degl’infelici. 

Sofìa  .  Ah  !  Il  vero  amico  degl’  infelici  è  il  eia- 
io  .  --  Ma  la  vostra  fronte  annunzia  l’uomo, 
dabbene.  Io  voglio  credervi  e  mi  abbando¬ 
no  a  voi. 

Giudice  .  Sedete  . 

Sofia.  Ubbidisco.  (  tulli  seggono.  Il  Giudice  nel 
mezzo.  A  un  lato  gli  stanno  Carolina  e  Gia¬ 
cobbe  ,  dall’  altro  Scfìii  tenendo  il  figlio  al 
suo  fianco.  Williams  siede  in  disparte.  ) 

Giudice.  Figlia  j  non  senza  disegno  la  provvi¬ 
denza  vi  scopre  a’  miei  sguardi  e  vi  racco¬ 
manda  al  mio  cuore.  Parlate  innanzi  a  noi 
senza  velo  ,  senza  timore,  con  coraggio  e  ve¬ 
rità  .  Io  vi  prometto,  come  padre,  io  nome 
del  cielo  il  premio  deira  vostra  ubbidienza, 
della  vostra  rassegnazione. 

Sofìa.  Che  debbo  dirvi,  o  signore?  La  mia  vo¬ 
ce  da  lungo  tempo  non  sa  articolare  che 
accenti  di  tristezza  .  La  voce  degli  sventu¬ 
rati  non  può  piacere  a  chi  vive  felice  . 

Giudice.  Piacerà  a1  cuori  umani  e  sensibili  .  Fi¬ 
datevi  di  questi.  --  Come  vi  chiamale? 

Sofìa,  Soda. 

Giudice  .  La  vostra  patria  ? 
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Sofia.  Oiford. 

Giudice.  Chi  sono  i  vostri  parenti? 

Sofà.  Non  ne  ho  più.  Mi  restava  un  padre.  Pe*ì 
ri  sotto  il  peso  delle  mie  sciagure  . 

Giudice.  E  chi  era  vostro  padre? 

Sofia  .  Un  vecchio  soldato  ,  che  tanto  visse  al¬ 
la  povertà  ,  guarito  visse  all’  onore. 

Giudice.  E  chi  è  questo  fanciullo? 

Sofia.  Ah!  (  guai  da  il  fanciullo  e  le  sfuggono  le 
lagrime .  ) 

Giudice.  "Voi  piangete?  ....  E  forse  vostro  figlio? 

Sofà  .  O  dio  ! 

Giudice  .  Parlate  . 

Sofà  .  Le  mie  lagrime  vi  dicono  lutto.  Compian¬ 
getelo.  Egli  è  mille  volte  più  infelice  di  me 

Giudice  .  E  perchè  ?' 

Sofìa.  Dio,  tu  che  vedi  la  mia  costanza  nel  tol-, 
lerare  L  mali  che  opprimono  me  sola  ,  so¬ 
spendi,  allontana  i  colpi  che  minacciano  il 
capo  di  quest’oggetto  si  caro  all’amor  mio. 
Egli  è  vicino  a  rimaner  orfano  e  solo  sul¬ 
la  terra  .  La  mia  sanità  è  distrutta  ,  e  suo 
padre  ....  (  a  Villiams.  )  Ab  mio  benefat¬ 
tore,  allontanale,  vi  prego,  questo  fàociul- 
lo  sì  che  il  suo  orecchio  coti  senta  le  col¬ 
pe  de’suoi  genitori.  Il  mio  labbro  può  tra¬ 
dirmi.  Toglietelo  agl’impeti  del  mio  dolo¬ 
re.  A  voi  lo  consegno,  a  voi  lo  raccoman¬ 
do  .  --  (  bacia  il  fanciullo.  )  Figlio  mio  ! — 

(.a  Villiams.  J  Perdonale. 

* 
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V dilani s  .  Siate  tranquilla  .  Il  figlio  rostro  è 
troppo  bene  i acci' mandato.  (  parie  col  fan¬ 
ciullo  ;  quindi  ritorna.  ) 

Giudice.  Proseguile.  Non  vive  più  il  padre  di 
quel  fanciullo,  Jo  sposo  vostro? 

Sofia  .  Vive  .  Viva  egli  molto  e  fortunato. 

S poso  ,  felicità  conjugale  ,  voi  foste  un  so¬ 
gno  per  me.  --  Lasciatemi  fremere,  impal¬ 
lidire  a  questi  nomi  .  Felice  cbi  bene  sce» 
gl  e ,  e  sciagurato  cbi  s1  inganna  ! 

Giudice  .  Non  ama  egli  forse? 

SoJ  ia  .  Mi  amò  o  finse  di  amarmi  ....  Ma  no. 
Il  suo  cuore  allora  era  ape>to  ,  1’  anima  sua 
sincera.  Mi  amava  ....  Forse  mi  ameitb- 
be  ancora  ....  Che  posso  dirvi  ?  Le  mie 
querele  mi  rasciugheranno  una  stilla  di  pian¬ 
to  ,  e  non  rattempreraono  il  mio  dolore. 
(  si  copre  il  volto  e  tace  alcun  poco  ) 

Carolina .  Io  resto  attonita  e  non  capisco  il  mo¬ 
ti' o  di  questo  colloquio  .  (  piano  fra  sé  ) 

Giacobbe.  Nè  meu’io.  S’ascolti  e  si  taccia  .  ( co¬ 
me  sopra  ) 

Giudice.  (  a  Sofia  J  E  ehi  era  il  vostro  sposo.3 

Sofia  .  Lo  conobbi  ad  Oxford  .  Egli  .studiava  le 
leggi  nella  mia  patria  * 

Giudice  .  E  perché  non  è  con  voi  ?  Quale  scia¬ 
gura  vi  divise? 

Sofia  La  mia  povertà. 

Giudice  .  E  nuli’ altro  ? 

Sofìa  ,  E  l’  ostinata  avarizia  del  suocero  wio;  E- 
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gii  ritornava  dall’  America  più  ricco  di  pri¬ 
ma,  ed  aie?a  stabilito  nella  sua  mente  un 
più  ricco  matrimonio  pel  figlio  suo  .  lìgi’ in¬ 
tese  elle  un  legittimo  nodo  aveva  prevenuto 
le  sue  mire  .  Fremè  ;  pensò  tosto  a  distrug¬ 
gerlo  ....  E  che  non  può  l’oro  del  ricco  se¬ 
minalo  a  tempo  per  comprare  i  tristi  e  i 
corruttori  delle  leggi  più  sacre  !...  Venne 
un  accigliato  ministro  a  intimarci  Io  sdegno 
di  questo  padre  orgoglioso.  Le  sue  ruinac- 
cie  scoraggiarono  il  figlio  suo,  e  gelarono 
di  spavento  me  stessa  e  il  mio  genito  e.  In¬ 
fine  pallida  ,  moribonda  fui  costretta  a  ce¬ 
dere,  dichiararmi  rea,  sottoscrivere  il  mio 
disonore  e  sagritìcarmi  qual  vittima  alla  for¬ 
tuna  dello  sposo  mio. 

Giudi  ce  .  E  avete  pur  anche  sagrificato  con  voi 
un  tenero  figlio,  un  innocente,  che  vi  ac¬ 
culerà  di  averlo  abbandonato  all’  obblìo  , 
all’  oscurità,  di  averlo  tradito  ? 

Sofìa  .  Ah  non  sapeva  ancora  di  portare  nel  se¬ 
no  1’  infelice  frutto  della  nostra  unione  .  Ss 
F  avessi  saputo,  o  suo  padre  sarebbe  stato 
mcn  facile,  o  io  più  forte  .  Pensate  quale 
restai,  quando  mi  accorsi  d’essere  ma¬ 
dre  e  d’avere  reso  orfano  e  misero  il  figlio 
mio . 

Giudice  .  E  che  fu  di  quelPnotno  ,  che  con  tan¬ 
ta  facilità  consenti  di  abbandonarvi? 

Sofìa-,  Mi  fu  strappato  :  aol-vidi  più.  Restai  30= 
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la  in  balia  del  mio  dolore .  Io  traeva  da 
molti  anni  una  languida  viìa  ,  quando  que¬ 
sto  buon  ministro  e  benefattore  (  accennati * 
do  Villiatns  )  venne  a  levarmi,  e  qui  mi 
condusse  senza  farmi  saper  dove  o  perchè  ? 

Giudice.  Come'’  Voi  non  sapete  di  essere  a 
VVinrJsor  ? 

Sofia  .  A  Windsor  !  (  alzandosi  con  impelo,  co¬ 
me  colpita,  ma  restando  al  suo  posto  ) 

Giudice  .  Si . 

Sofia.  Io  a  Windsor? 

Giudice.  E  che  vi  turba? 

Sofia.  Oh  dio'  Qual  gelo  mi  stringe  le  vene? 
Ove  sono?  Che  si  vuole  da  me  in  questa 
terra  fatale  a!  viver  mio? 

Giudice  .  Onde  questo  fremilo  e  questo  racca¬ 
priccio  ? 

Sofìa  .  Di  qua  hanno  sorgente  i  mali  miei  .  Qui 
nacque,  di  qua  usci  colui  che  doveva  far¬ 
mi  misera. 

G indice.  Lo  sposo  vostro? 

Sofia.  O  dio,  fa  che  i  miei  sguardi  non  Io  in¬ 
contrino  mai  .  Io  ne  morirei  d’ambascia  e 
di  rossore  . 

Giudice.  Terminate.  Chi  è  lo  sposo  vostro? 

S’fìa.  E  rièco  .  Ciò  basta  perchè  >i  sia  nolo  i! 

,  figlio  dì  Riccardo  Driden  . 

Giudice.  Qual  de’ suoi  Gglj  ? 

Sofia.  .  Eugenio . 

Carolina  .  (  balzando  in  piedi  ed  esclamando  J 

Desso  J 
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Giacobbe  .  (  come  sopra  )  Eugenio  ! 

Carolina.  (  Misera  me  !  ) 

Giacobbe  .  (  Che  sento?  )  È 

Cai  olia  a .  (  a  W'ic  m  annosi  a  Villiams  , 
ciò  eh’  ella  elice  ? 

■Villiams .  Tulio  è  vero.  . 

Carolina.  (  Sciagurato  Eugenio  J  „ 

Giudice.  (  a  Carolina  e  a  Giacoboe  )  Mante 

temi  la  promessa.  Tollerate  anche  un  poco 
ed  aspettate  il  line. 

Carolina.  (  Son  fuor  di  me  .  ;  (  torna  a  se- 

Sofia^h  Giudice)  Chi  è  quella  signora?  Per¬ 
chè  si  turba  al  nome  di  Eugenio  . 

Giudice  .  Vi  sarà  colo  ben  presto. 

Sofia.  Ah  signore,  ciò  che  mi  diceste,  mi  og - 
ta  ,  mi  conturba,  lo  sono  a  \  Vi  missino  ve 
sperava  un  tempo  di  ricovrar  la  mia  vita 
all’ombra  della  pace  e  dell’imeneo  !  .  •  O 
dio,  che  immagini  sconvolgono  unici  sen¬ 
si!  _  Ah!  ditemi:  viv’  egli  quest  uomo:..,. 
Viv1  egli  almeno  felice? 

Giudice  ■  L’  uomo  felice  è  l’uomo  senza  rimorsi. 
S’  egli  lo  sia  ,  giudicatelo  voi  stessa. 

Sofia.  Ha  egli  sposata  colei  che  formava  la  de¬ 
lizia  del  padre  suo  ? 

Giudice.  No .  Esso  è  libero  ancora. 

Sofia  .  (  con  impelo  di  giubbilo  )  L'bero.  *  *  ' 
J  E  donde  mai?  Ciò  pure  ascolto.  Ah:  non 
sono  del  tutto  sciagurata  . 
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Giudice.  Più  die  non  credete.  Egli  la  sposa  do¬ 
mani  . 

Sofia.  Ah  p:e;à  !  Voi  mi  uccidete,  (cade  smar¬ 
rita  sulla  sedia  ) 

Giudice.  Non  vi  smarrite.  Sofia!  .  .  . 

S  <jia  .  La  mia  allegrezza  fu  un  lampo.  Ho  res» 
pirato  un  momento  e  ricado  nel  mio  mur* 
tale  dolore.  Oh  potesse  questo  istante  es¬ 
ser  V  ultimo  della  mia  >i la  !  .  .  .  Egli  non 
era  sposo  d’  un’altra!  .  .  .  Egli  lo  sarà  do¬ 
mani!  .  .  •  (  pensa  ,  poi  prosegue  con  tran¬ 
quillità  e  dolcezza  )  Che  la  nuova  aurora 
gii  rispienda  propizia!  Che  la  terra  ìida 
sotto  i  suoi  passi  !  Che  la  pace  e  la  giocon¬ 
dità  infiorino  il  suo  letto!  Ch’egli  sia  feli¬ 
ce  !  .  .  .  .  (  passando  con  rapidità  a  un  ini ». 
peto  di  furore  )  No.  Il  cielo  è  giusto  .  Nop 
vi  è  pace  sulla  terra  per  chi  è  dimentico 
de’  più  sacri  doveri.  Le  sciagure  del  figlio 
mio  si  rovescieranno  sul  capo  di  que’  figli 
ciie  nasceranno  da  colei  ,  che  loro  usurpa, 
il  padre  e  i’ amico.  La  gioja  e  la  conten¬ 
tezza  non  regneranno  sol  o  il  suo  tetto  , 
e  in  vece  vi  sotteutieià  1’  affanno,  la  tri¬ 
stezza  ,  il  rimorso  .  L’inquietudine  e  la  no* 
ja  assaliranno  il  cuore  della  sua  nuovacom¬ 
pagna.  Le  lagrime  mie  grideranno  vendei* 
ta  e  aspetteranno  le  sue  .  Io  le  veggo  .  .  .  . 
Ne  sarò  io  più  lieta,  o  più  misera?  Si; 
iuU’  infelici  :  sì;  tulli  oppressi  dai  pianto. 
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j-He  colpe ,  dalla  disperazione  .  -  Che  dis¬ 
si  >  Qual’ immagini  !  Qual  -voti  mi  * 
no  òhe  il  cuore  non  approva  e  condannai 
K„n  Son'  io  che  parlo*  non  e  a  parie  mi- 
diore  di  me  È  la  debolezza  una,  che  muo¬ 
ve  il  mio  labbro  e  .rad  sue  la  m.a  ™§>ontU 
-,  Perdonale.  Io  vaneggila  •  •  •  •  L 
gna  rii  pietà  .  Pii.  non  conosco  me  stessa. 

cJ.niz  c:;S,ioazL  >  m-  i.r.»  ?  h. 

C  io  bene  inleso?  E  questa  un  illusione,  o 

CaroUn™.0  Io  fremo,  io  deliro  5  son  fuori  di 

«ftótfuKsrsS's 

to  i  piedi . 

-Carolina-,  Padre  mio. 

Giacobbo  .  Figli  a  ? 

qZcoZ\  lohno»ChoToca,  «è  coraggio  per  eoa- 
sibilarti  - 

Carolina  .  Sir  Eugenio  è  un  disumano  . 

Giacobbe.  Lo  veggo.  TWr-le 

Carlina.  Sir  Eugenio  e  ammogliato  e  « 

una  seconda  viUima:  ma  io  non  saroquel.a. 
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•Giocali e.  Hai  ragione,-  e  sento  clic  aneli’  io  pra 
non  lo  stimo  . 

Carolina.  Io  io  detesto» 

Giacobbe.  Sciagurata! 

SCER  A  I V. 

■Davi»  ,  il  Giudice,  Carolina.  ,  e  Giacobsb. 

Daaid.  fj  qui  sir  Riccardo? 

Carolina  »  Giunge  a  tempo.  (  muovendosi  perirti 
contrarlo  ) 

'Giudice.  Dove  andate? 

Carolina  .  A  dolermi  ,  a  rimproverarlo  ,  a  rinun¬ 
ziare  a  suo  figlio  . 

Giudice.  Calmatevi.  I!  vostro  sdegno  è  giusto; 
è  prodotto  da  ragione  ,  da  probità,  dalla 
necessità  di  allontanare  uu  male  che  vi  so¬ 
vrasta  :  ma  questo  sdegno  dev’  essere  retto 
dalla  prudenza,  dalla  moderazione.  Ascol¬ 
tale  il  mio  consiglio,  nè  vi  dipartite  da 
questo  . 

■Carolina.  E  bene  io  son  pronta.  Che  debbo 
fare  ? 

Giudice.  Simulare  ,  tacere,  aspettare  il  momen¬ 
to  propizio.  Io  condurrò,  se  vi  piace,  l’af¬ 
fare  senza  strepito  ,  in  modo  che  sarete 
tranquilla.  Oggi  restate  meco»  Kon  parlate 
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M  ciò  con  alcuno.  Badate  che  niun’a-tlo, 
niun’ accento  vi  tradisca,  e  aspettate  quieta¬ 
mente  gli  elietli  della  mia  stima  per  voi. 

5, »coS5e.  Figli»  ■»*•  .  ‘  d’oopo.^ui'rt». 

Urohna  Faiò  uno  slorco 

ss.  Resterò  ,  tacerò  ;  «i  morderà  le  la» 
hra  ,  frenerò  la  volontà  di  sfogarmi.  Fare 
tolto  ma  voglio  vendetta. 

Giudice.  David,  accompagnali  al  mio  apnarU- 

C/i roVna.  Ò  uomini  ,  uomini!  .  •  •  :  Essl  C1  ac' 
cubano,  ci  condannano:  attribuiscono  at 
nostro  sesso  F  infedeltà  ,  l’incostanza  ,  la 
crudeltà  .  E  che  trofei  so»  quest- -eie  nostri 
giudici,  de’  nostri  legislatori?  Pe.fidi.  Ar 
tossile!  Noi  siamo  deboi.  e  v.i  *>ete  t.rau- 

Giaeow/.’ì*  non  so  piò  nuHa .  Non  so  dove 
mi  sia  ,  e  non  conosco  piu  il  mondo  . 

Giudici.' l\  primo  passo  è  fatto  e  riesce  secon¬ 
do  le  mie  intenzioni.  Tentiamo  adesso  .1 
più  difficile  tentiamo  l'animo  di  que 
disgraziato  amante,  di  questo  padre  crude¬ 
le.  Cielo,  seconda  1  miei  voti,  lu,  au 
della  giustizia,  desta  virtù  net  cuori  sensi¬ 
bili,  e  concedi  ai  -traviali  l’onore  di  pentir- 
si,  e  la  gloria  di  ravvedersi. 

Pine  dell *  Aito  Secondo  . 
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ATTO  TERZO. 

SCENA.  PRIMA 


Il  Ginnici;  entra  pensieroso  ,  passeggia 
poi  siede  . 


iccbezza  idolatrata  dagli  uomini  ,  lu  che  in¬ 
quieti  !e  noni  e  fai  laboriusi  i  giorni  al¬ 
l’avaro  ,  tu  che  muovi  l’ ingiustizia,  l’op¬ 
pressione,  l’  inunipn  là  ,  sei  tu  eterna  per 
1’  uomo  ?  Passera'  tu  al  di  là  dp  la  tomba? 
Accompagnerai  lu  l’ ombre  de’  tuoi  adora¬ 
tori  per  1’  immenso.  ‘  p.. zio  .  che  succede  ai 
giorni  brevi  e  fugaci  ?  Qual  mania  o  qual 
prestigio  fa  scordare  agli  uomini  che  la  si¬ 
ta  è  un  soffio  de’  secoli,  e  che  l’uomo  u- 
scirà  nudo  dal  mondo,  in  compagnia  sol¬ 
tanto  delle  sue  colpe  o  delle  sue  virtii  ? 
Dunque  chi  non  è  ricco  non  è  stimabile? 
Dunque  la  povertà  è  un  ostacolo  per  esse¬ 
re  felice?  Dunque  la  virtù  non  può  conser¬ 
vare  un  compagno  alla  femmina  dabbene?...- 
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Tof^o.-.(^^)Q-f^0raC::i 

m"'era  OBouno'l" abbandona  .  Tocca  alia 

^.Ui.  '.%«d»S«  '«  *«  U*"“*  ’  * 

levarla . 

SCEN  A  II- 

Dìtid  ,  e  a  suddetto. 


David  •  Signore  ? 

Giudice.  E  che.  _  Jrc  domandano  di 

David  .  Sir  Eugenio  e  suo  pad 

Sudice:  Tomo  TìuUa 

pOSSo  soda, starla  i,  ^  1U  mi  vedrai 

?rr,,Zn  sir  Vuoenio/  conduci  quella  don- 

solo  con  si r  tUi„e  »  ,,  s,anZa  die- 

•h  ;;’  "  ”i“  le  n,e 

tro  quelle  conine  ,  .  lnch’io  non  la 

role  e  quelle  d.  Eugenio  F-nch^  ^ 

chiamo,  modera,  corregij  ssj  Oil- 

e  se  fa  d’uopo  trai, lem  l  Suol  T> 
le  ch’io  lo  comando.  Iodi,  a  orC  1 
TÒ  cenno,  vieni  e  presentami  quel  tanOUUO, 

di  cui  ti  ho  favellato. 

David.  Sarete  ubbidito.  (  parte  )  .  j  U# 

Giudice .  Stimoli  del  giusto,  sentimenti 
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natura  ,  persuasione,  pietà  ,  Yenile  in  mìo 
soccorso  ]  inspirate  la  mia  voce  ,  il  mio 
cuore  ,  tal  che  io  richiami  a  viitù  ua  pa¬ 
dre  pertinace  e  un  figlio  traviato  .  -v-  Ec¬ 
coli  . 


SCENA  IH. 

S ir  Riccardo  ,  sin  Eugenio  ,  e  il  Giudice. 

Riccardo  .  Signore  ,  scusate  se  non  vengo  in 
abito  di  cerimonia  a  ricevere  l’onore,  che 
volete  compartirmi  ,  Emenderò  ,  se  vi  pia» 
>  ce  ...  . 

Giudice  .  Amico  mio  ,  che  dite  ?  L’abito  di  ce» 
rimonia  per  me  è  il  buon  cuore  e  l’onestà. 
Questo  è  1’ equipaggio  che  fa  onore,  e  che 
stimo  più  di  tutti. 

Riccardo  .  Ecco  qua  mio  figlio  l’avvocato,  che 
farà  le  mie  veci  e  vi  ringrazia  d’ averlo 
scelto  per  vostro  commensale. 

Giudice.  Questo  è  un  piacer  vero,  che  ottengo 
dalla  sua  condiscendenza  .  Bramo  di  cono¬ 
scerlo  e  averlo  per  amico. 

Eugenio.  Vostro  servo,  signore^  ammiratore  de’ 
vostri  pregj  e  della  vostra  dottrina  . 

Giudice .  Lasciamo  a  parte  i  complimenti,  e  par¬ 
liamo  senza  legami  e  col  cuor  sulle  labhra. 
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lo  sono  contentissimo  d’avervi  meco  e  spe¬ 
so  ohe  lo  saremo  tutti  ,  stringendo  sempre 
più  i  nodi  di  una  reciproca  confidenza  .  — 
(  a  Riccardo  )  Questo  è  dunque  quel  figlio, 
che  pensate  di  ammogliare  domani  ? 

Riccardo .  Appunto. 

giudice  .  Io  m’ interesso  nella  sua  felicità  e  vo¬ 
glio  esser  pronubo  a  queste  nozze.  --  Ami¬ 
co,  ricevete  in  buon  grado  ciò  che  Ho  pen¬ 
sato  di  fare  in  questo  giorno,  perchè  la 
compagnia  sia  compita  e  il  pranzo  più  lie¬ 
to.  Ho  voluto  invitare  la  sposa  e  il  padre 
suo  .  Eglino  mi  hanno  favorito  ,  e  a  quesiaf 
ora  ho  il  piacere  di  averli  meco. 

Riccardo .  Questo  è  un  aggiungere  grazia  a  gra¬ 
zia  e  moltiplicare  i  favori.  Vi  confesso  che 
questo  tratto  mi  è  caro,  e  vi  sono  obbliga¬ 
to  al  maggior  segno.  --  Essi  dunque  sono 
qua?  .  .  .  Bramerei  di  vederli,  di  abboc¬ 
carmi  con  sir  Bentley ,  sinché  arriva  l'ora 
del  pranzo. 

Giudiee.  Sarete  sobito  servito  .  --  Ehi? 
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David  ,  e  t  SUDDETTI  . 


Giudi  ce  .  ccomnagna  questo  signore  ove  si  tro¬ 
va  sir  Bentley.  --fa  Riccardo)  Qui  siete 
i!  padrone.  Andate  ,  restale  ,  fate  ciò  ciré  vi 
piace  .  Vostro  figlio  eri  io  rimarremo  qui  , 
e  aspetteremo  discorrendo  il  piacete  de’  va¬ 
si  ri  comandi  . 

Riccardo  ■  Con  permissione  .  f  esce  con  "David.  ) 

Giudice.  (  Ecco  giu  ito  il  momento  proptsio  ,  e 
più  presto  die  non  pensai  ) 

"Eugenio  .  (  La  fama  di  quest’  uomo  ,  il  suo  as¬ 
petto,  la  sua  bontà  mi  mettono  in  qualche 
Soggezione  J 

Giudice.  (  dogo  breve  pausa  e  guardando  Euge¬ 
nio  )  Sii  Eugenio  ? 

Eugenio  .  Signore  ? 

Giudice  Che  concetto  avete  voi  formato  di 

il»  e  ? 

Eugenio  .  Quello  di  tutti  gli  uomini  dabbene 
che  vi  conoscono,  lo  vi  stimo  buon  giudice 
ed  uomo  giusto  . 

Giudice  Ditemi  la  vostra  mano. 

Eugenio  .  Eccola. 

Giudice  .  Io  ho  desiderato  di  parlarvi  in  segre¬ 
to.  Degnatevi  di  prolungarmi  questi  prezio- 
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*i  momenti.  Da 

serie  dei  beni  o  dei  mal c  stann%Te. 
no  .  La  sciagura  e  la  leiicua  v  i 

,  e  ..tendono  d.l  «SUO  1 _•«>'» 
di  esse  eleggerete  per  e°S“i’"»"a  j  sie. 
mino  della  vostra  vita,  ^ìgn  »  .  T\'on 

te  degnato  di  darmi  il  nome  di  giusto. 
il  «oSo  ma  mi  sforzo  d’  imitare  t  miglio¬ 
ri .  Ciò,  di  cui  mi  pregio,  «  £  °°“  c 
scere  nè  la  falsa  politica,  ne  \  ad“laz^8^ 
nè  la  bugia.  Superiore  ai  rispetti  ««nani 

parlo  a’  miei  simili  senz’  arcani  e  ««»«• 
lo.  Contento  del  mio  stato  nulla  temo  o 
nulla  spero.  Per  quel  sacro  carattere  che 
mi  fregia,  per  diritto  del  mio  ministero  che 
mi  obbliga  ad  essere  sincero,  «corro1 ■  , 
vi  domando  una  grazia  ...  una  §raz  a  ,  l 
cara.  Ve  la  domando  in  nome  de  c  «■  . 

\ugenio .  Al  grado  vostro  ,  alla  vostra  probua 
S  potrei  io  non  prestare  omaggio  e  non  ar 
rendermi  ?  Comandate.  Che  chiedete  da 

U3  6  ^  • 

iiud.ce  '.  Che  vi  degniate  d'  ascoltarmi  co  me  un 
uomo  inspirato  dal  celo,  di  rispondermi, 
di  riguardarmi  come  un  amico  e  un  a 
padre,  di  aprirmi  i  segreti  del  vostro  cu  o  • 
re  e  di  riporli  nel  mio  .  p 

Eugenio  .  Donde  e  perchè  questi  detti  ...  ar  ' 
late.  Vi  risponderò  come  acnicoj  vt  au  ra 
ciò  e  vi  rispetto  come  un  padre  . 

Jl  buon  Giudice  .  4 


So  ATTO 

Giudice.  (  abbracciandolo  con  pausa  e  tenerezza) 
Figlio  mio,  sei  tu  conlento  del  nodo  che 
vai  a  stringere  domani?  Quella  donna,  che 
chiami  a  regnare  nella  tua  famiglia,  a  per¬ 
petuare  la  tua  posterità  ,  è  quella  che  ti  ap¬ 
partiene  per  genio  e  per  amore  ?  O  pure 
un  (ine  politico,  ragioni  d’interesse  .  .  .  . 
trema  ,  o  figlio  ....  È  quella  1’  essere  de¬ 
lizioso  e  soave,  che  ti  addita  la  natura  per 
esser  felice  p 

Eugenio  .  (  sconcertato  .  )  Non  lo  so  . 

Giudice.  Come?  Tu  ignori,  tu  non  prevedi  le 
conseguenze  dello  stat*  ,  a  cui  ti  abbando¬ 
ni  ?  Dov’ è  il  tuo  senno,  la  tua  ragione,  la 
carità  di  te  stesso  ?  Cosi  abbandoni  la  sor¬ 
te  della  tua  vita  al  caso  ,  al  capriccio  della 
fortuna  ?  Figlio  mio  ,  vuoi  tu  che  ti  consi¬ 
gli  ,  o  ti  compianga  ?  Di  qua  a  domani  so¬ 
no  bievi  i  momenti  :  ma  pure  sono  tutti  tuoi. 
In  questi  tu  sei  ancora  padrone  di  te  stesso 
e  del  tuo  destino.  Passati  questi,  ciò  che 
-ovrai  pronunziato  sarà  una  sentenza  terribi¬ 
le  per  te.  O  pace,  o  pentimento;  felice,  o 
sciagurato  .  Quale  di  questi  speri  d'  essere 
dopo  domani  ? 

Eugenio.  O  dio!  Basta;  voi  mi  atterrite. 

Giudice.  Parla. 

Eugenio .  Non  so  che  rispondervi . 

Giudice..  Perchè? 

Eugenio  .  Il  mio  destino  c  deciso . 
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Giudice.  Tu  sei  inquieto, 'agitato.  —  Dimmi;  non 
ameresti  forse  la  tua  sposa? 

Eugenio  .-Non  intendo  me  stesso.  Amai  una  vol¬ 
ta:  mi  sforzo  adamar  nuovamente  5  ma  sen¬ 
to  che  il  mio  cuore  non  è  più  quello.  Vor¬ 
rei  ,  e  non  posso  ...Chi  sa  dirmi  ciò  ch’io 
sia  divenuto? 

Giudice .  Intesi  che  voi  foste  legato  ad  un’  altra 
donna . 

Eugenio.  Fu  un’  error  giovanile,  e  l’ ho  riparato. 

Giudice.  E  che  v’indusse  ad  abbandonarla? 

Eugenio.  L’onore,  il  padre  mio. 

Giudice  Ella  dunque  non  era  degna  di  voi? 

Eugenio  .  Lo  sarebbe  stata  .  La  sua  onestà  ,  la 
sua  grazia  erano  superiori  ad  ogni  ricchezza. 

Giudice.  E  perchè  dunque  l’avete  abbandonata? 

Eugenio  .  L’  onore  ,  il  padre  mio  ... 

Giudice  .  L’  onore  vi  ha  comandato  di  sacrificar 
la  virtù? 

Eugenio.  Giusto  cielo! 

Giudice.  Rispondete.  Avete  nÌ3sun  rimorso? 

Eugenio  .  Non  lo  so  . .  .  non  lo  credo  ...  Io  non 
lo  sento  . 

Giudice.  ( con  nobile  sdegno.  )  Voi? 

Eugenio.  Signore  .  . . 

Giudice,  (come  sopra.  oi  non  sentite  rimorsi? 

Eugenio.  O  dio!  Perchè  cercate  d’  atterrirmi  ?  Il 
vostr’ occhio  scintilla;  la  vostra  voce... 

Giudice.  (  dolcemente .)  No,  figlio  .  Io  non  vo¬ 
glio  spargere  terrore  sull’  anima  tua:  voglio 

t» 
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consolarti.  Ti  credo.  Rallegrati.  Chi  non  ha 
rimorsi  è  sempre  l1  innocente  ,  o  il  più  scel¬ 
lerato.  Rientra  nella  tua  calma  e  preparati 
ad  esser  felice  .  (  si  volge  a  guardare  verso 
la  porla.  ) 

SCENA  Y. 

David  conducendo  il  Fanciullo.  Il  Giudice, 
e  sir  Eugenio  . 

Giudice  .  (  A  David.  )  Che  volete? 

JLfuvid  .  Ascoltate  ,  signore  ,  questo  fanciullo  . 
Dice  cose  che  ora  muovono  a  riso  ,  ora  a 
compassione  .  Egli  cerca  di  voi  . 

Giudice.  Avvicinatevi,  figliuolino  amabile:  non 
abbiate  Umore.  Dite  .pur  tutto.  Venite  qua. 
C  Io  prende  per  mano.)  E  vero  che  voi  cer¬ 
cate  di  me  ? 

Fanciullo  .  Non  signore.  Io  cerco  il  giudice. 

Giudice.  E  bene,  il  giudice  son’io. 

Fanciullo  .  Oh  !  ...  Voi  siete  il  giudice  ? 

Giudice.  Perchè  vi  meravigliate? 

Fanciullo  .  Io  credeva  che  il  giudice  fosse  brutto. 

Giudice.  Perchè? 

Fanciullo  .  Perchè  mi  hanno  detto  che  gasliga  i 
figliuoli  cattivi  . 

Giudice.  Vi  hanno  detto  altro? 

Fanciullo .  Non  signore  , 
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Giudice. Dovevano  dirvi  che  premia  anche  x buoni. 

f-  n  n  r  i  Itilo  •  I»  SOO  buono. 

Giudice .  Beo  e .  Se  lo  siete,  ecco  il  premio  pre¬ 
parato  .  Tenete  questo  librettino  .  Egli  »°- 
segna  i  pruni  doveri  dell’  uomo  .  -  Sapete 

leggere  ? 

Fanciullo.  Si  signore  ; 

Giudice  .  Dunque  leggetelo  bene  e  spe.so,  e  di 
verrete  ancora  più  buono. 

Fanciullo .  (  bacia  la  mano  al  Giudice .  ) 

Giudice  .  Vi  piace  ? 

Fanciullo  .  Si  Signore. 

Giudice  .  Lo  leggerete  F 

Fanciullo.  Si  signore;  e  domani  ve  ne  diro  un 
pezzetto  a  memoria  .  r  .  . 

Giudice.  Bravo!  Datemi  un  bacio.  -  ( avvici¬ 
nandosi  ad  Eugenio.)  Sir  Eugenio  che  fa¬ 
te  là  malinconico  e  taciturno?  Destatevi, 
osservate  l’innocenza  e  la  grazia  d.  questo 
fanciullo  .  Fra  poco  ne  avrete  uno  audio 
voi  Anzi  a  quest’ora  potreste  averne  un  sl¬ 
mile  ,  se  ...  Che  colpa  è  per  gli  uomini  li 
diilerire  ad  esser  padre,  l’aspettare  a  un  età 
già  matura  a  sentire  i  palpiti  ,  la  tenerezza 
d’  un  cuoi  e  paterno,  il  raccorciarsi  il  tem¬ 
po  di  convivere  e  di  regnare  dolcemente 
sulla  propria  posterità!  —  Qqme  Vt  chiama¬ 
te  ,  o  fanciullo? 

Fanciullo.  Riccardo . 

Giudice.  Quanti  anni  avete? 
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Fanciullo  .  Sette  . 

Giudice.  Sir  Eugenio,  avvicinatevi.  Guardate... 
guardate  bene  questo  fanciullo. 

Eugenio  .  A  qual  fine  ? 

Giudice.  Osservate  ciò  che  produce  il  caso.  Io 
non  nr  inganno  ,  questo  fanciullo  ha  tutte 
le  vostre  sembianze.  Quell’occhio,  quella 
fronte  ,  quella  bocca  .  .  .  Chi  non  Io  sapes¬ 
se  direbbe  ch’egli  è  vostro. 

Eugenio.  Volesse  il  cielo  ch’io  fossi  padre  !  For¬ 
se  sarei  più  felice. 

Giudice.  Perchè  ? 

Eugenio  .  Lo  sa  il  c.ielo  ...  lo  so  io. 

Fanciullo,  (al  Giudice.)  Oh  signore,  fatemi  tro¬ 
vare  il  mio.  Tutti  hanno  il  loro  papà.  Io  solo 
(poverino!)  non  ì’  ho  e  sono  disgraziato. 

Giudice .  Vi  compiango.  Il  cielo  ve  lo  renderà. 

Fanciulle  .  Mi  hanno  detto  che  me  lo  renderete 
voi,  ch’egli  è  qua.  Signor  Giudice,  datemi 
it  padre  mio. 

Giudice  .  Volete  me  per  padre? 

Fanciullo .  No . 

Giudice.  Volete  questo  signore? 

Fanciullo  .  (  guardando  Eugenio  attentamente  $ 
dice  con  trasporlo .  )  Oh!  questo  sì  . 

Giudice.  Dategli  un  bacio. 

Fanciullo  .  Subito.  ( cor-e  a  baciare  Eugenio.  ) 

Eugenio.  (  O  dio  !  Ond’è  che  l’aspetto  di  que¬ 
sto  fanciullo  mi  turba  e  mi  piace?  )  Mi  ame¬ 
reste  voi,  o  figlio i* 
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Fanciullo.  Con  tutto  il  cuore. 

F  arreni  o  .  l'Io  sono  commosso  ,  io  palpito, 
5  Come  ?  Perche  ?  .  ...  Che  ignota  smani 


Come  ?  Perche  r  .  ...  uut  omania  e 

mai  questa  ?  )  .  _  .  .... 

Giudice  .  (  O  natura  ,  tu  trionG  in  segreto  ,  tu 
sveli  i  tuoi  arcani  all’innocente  e  fai  palpi¬ 
tare  il  colpevole .  ) 

E aeenio  .  (  osservando  e  prendendo  in  mano  un 
ritratto  contornato  che  pende  al  collo  del 
fanciullo.)  Giusto  cielo!  Che  nino.* 

Giudice  .  Che  avete  ? 

Eugenio  .  M’inganno,  o  non  e  questo  il  mio  ri¬ 
tratto  ? 

Giudice.  Tale  rassembra  .  .  -,  „ 

Eugenio.  E  donde?  ...  e  quando?.  ..  (  al  1  an- 
°  ciullo.)  Chi  vi  pose  al  collo  questo  \ezio 

Fanciullo.  La  madre  mia. 

Eugenio.  E  chi  è  vostra  madre? 

Giudice.  E  che  imporla  il  ricercare  duna  sven¬ 
turata,  tradita  da  tulli,  afflitta,  spirante,  e 
che  raccomanda  dall’orlo  del  sepolcro  que¬ 
sta  infelice  vittima,  orfana  e  abbandonata  al¬ 
le  anime  sensibili,  che  vedranno  il  suo  pian¬ 
to  e  la  sua  desolazione  ? 

Eugenio,  (al  Fanciullo.)  Detto  v'ha  vostra  ma¬ 
dre  chi  sia  colui  ,  di  cui  portate  al  colio 
1’  immagine  ? 

Fanciullo  .  INo  .  Mi  ha  detto  solamente,  se  ar¬ 
rivo  un  giorqo  a  scoprirlo,  di  rispettarlo  8 
di  amarlo  . 
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Eugenio.  .  O  dio  !  * 

Giudice  .  Ma  che  cosa  è  che  vi  agita-  e  vi  con» 
fonde  ? 

Eugenio  .  Io  non  diedi  ad -altri  il  mio  ritratto, 
fuorché  a  SoGa  . 

Giudice  .  E  chi  è  questa  SoGa  ? 

Eugenio  .  L  colei  ,  di  cui  vi  parlai  poc'anzi,  è 
quella  sciagurata  .... 

Giudice.  Intesi.  E  che  perciò?... 

Eug  euro.  Da  quali  maui  esce  questo  ritratto  ? 
Come  al  collo  di  questo  fanciullo  ?  Che  fa 
di  lei?  ...  E  ella  misera,  o  felice?  ...  la 
qual  punto,  in  qual  luogo  sorge  la  sua  me¬ 
moria  ad  accusarmi,  a  confondermi! 

Giudice.  Non  dici  che  non  senti  alena  rimorso  ? 

Eugenio.  Sì.  lo  1’ amava  ...  lo  sono  innocente. 

Giudice.  (  con  fretta  e  nobile  entusiasmo  pone  a 
sedere  il  fanciullo  in  disparte  ,  indi  prenda 
per  mano  Eugenio  ,  lo  conduce  al  tavolino  , 
gli  presenta  sotto  gii  occhi  carta  e  calama- 
jo  ,  e  gli  porge  una  penna  per  iscrivere.  J  E 
bene,  se  lo  sei,  vieni,  siedi,  scrivi. 

E ugenio  .  E  che  mai  ? 

Giudice.  La  tua  giustiGcazione  in  faccia  al  mon¬ 
do  ,  in  faccia  al  cielo  ,  che  ti  scopre  e  ii 
ha  giudicato.  Scrivi  che  sei  innocente  . 

Eugenio.  A  qual  fine? 

Giudice.  Che  mestier’è  il  tuo? 

ìiugenio .  Studiai  le  leggi,  ed  ora  fo  l’avvocato, 

Giudico.  Scrivi.  —  (  dettando.  )  »  lo  giurai  d’es* 
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9er  giuUO,  di  difendere  il  debole,  di  solleva- 
re  l’oppresso  ....  Promisi  d'essere  il  cam¬ 
pione  dell’  onestà  ,  delle  leggi,  e  in  vece 
dimentico,  de’  più  sacti  doveri  sono  il  pri¬ 
mo  a  calpestarle  •  (t 

l'Eugenio  .  Signore  .. .  r  ,  ;  ciis 

iG indice.  Scrivi.  -  {come  sopra.  )  »  Colo»,  che 
d  ora  in  poi  verrà  da  me  per  impiotare  aju. 
to,  vedrà  le  macchie  sulla  mia  ironie  e  (ug¬ 
girà  inorridito.  Io  sono  insensibile,  spieta¬ 
to,  ribella  a’naiei  giuramenti.  « 

Eugenio  .  (  si /erma  allenito  e  senza  scrivere  a 

ascoltarlo  .)  ,  , 

Giudice.»  Io  segnai  col  mio  esempio  la  s  ra 

ai  delitti  ,  mostrai  che  si  può  commetter  la 
colpa  ,  avvezzarsi  a  quella  e  dormire  tran¬ 
quillo  .  «  ,  .  . 

Eugenio  .  ( gettando  la  penna  e  alzandosi  in  pie¬ 
di  senz  abbandonare  il  suo  posto  ;  ^'Sao" 
re,  quale  oltraggio?  Tutto  ciò  tu’  imputale. 
Tutto  ciò  volete  ch’io  scriva?  ,  . 

Giudice.  Se  non  lo  scriverai  tu,  lo  scolpirà  .a 
fatua  a  caratteri  eterni  .  Ella  U  !>e 

tutto  e  ti  seguiterà  con  questi  di  tti  :  Uomo 
peitido  ,  cessa  di  mascherarti  agli  uomin  o 
a  te  stesso.  Tu  amasti  un  giorno  una  inno¬ 
cente.  La  sua  virtù  ti  piacque  :  ma  U  virtù 
povera  giuuse  intuie  ad  aonojarti,  e  131  ac. 
consentito  ad  abbandonarla.  I  tuoi  egaiQI 

arano  sacri:  l’intedellà,  l’iugiustiaia  tf-P 
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pe  ,  e  tu  sei  il  vile  ,  il  disumano  .  La  tu® 
vittima  è  oppressa  dalla  miseria,  e  dal  pian¬ 
to  .  Ella  ti  riguarda  senza  odio  dall’orlo  del 
sepolcro:  e  tu  11610,98011100  e  senza  rimor¬ 
si  oifr i  a  novella  sposa  una  mano  non  tua  , 
un  cuore  spergiuro.  Trema,  il  cielo  è  giu¬ 
sto,  e  la  pace  dell’empio  non  dura  .  Le  fu¬ 
rie  ,  figlie  del  delitto  ,  sorgeranno  a  gara  a 
turbarti  ,  a  struggerti  ,  a  lacerarli.  Sofia  ca¬ 
drà  nella  tomba  j  ma  vi  scendetà  vendicata. 

Sofìa  .  (  di  dentro  .  )  O  dio  ! 

E  ugenio  .  Dove  sono?  ...  E  qual  voce,  o  piut¬ 
tosto  qual  gemito  mi  ferisce  l’udito? 

Giudice.  Riconosci  tu  questa  voce  ?  II  tuo  orec¬ 
chio  doveva  esservi  avvezzo.  —  Quella  mi¬ 
sera  senza  pace,  senz’asilo,  senza  consola¬ 
tore  viene  a  spirare  sotto  i  tuoi  sguardi .  (spa¬ 
lancando  le  cortine.  )  Mira. 

SCENA  VI. 

Sofia,  svenuta  sopra  una  sedia  colla  testa  appog¬ 
giata  ad  un  tavolino  .  David  ,  e  i  suddétti. 

/' < 

Eugenio  .  "  Tiuslo  cielo!  M’inganno? 

Fanciullo  .  Ah  madre  mia  !  (  correndo  verso  So¬ 
fia  ,  ed  abbracciandola  .  ) 

Giudice.  Uomo  senza  rimorsi,  vedi  l’opera  del 
tuo  delitto. 
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(  and  aa~ 


,j Eugenio  .  fe  dessa  /  È 
Giudice  .  Spietato  , 

j Eugenio.  Come  e  dove  la  ritrovo  . 
clole  incontro  .  )  Sona  . 

Sofia  (  apre  gli  occhi ,  flfa«  d  capo,  e  lo  guai, 
da  teneramente.)  Eugenio!  (toma  a  ricadete) 
■Eugenio.  Cara  donna,  ripiglia  il  tuo  coragg  °  , 
°odi  il  tuo  sciagurato  amante  e  gU  favella 
Sofia.  (  rialzandosi  languidamente  .  J  lo  1  noti. 

7  veduto,  gli  ho  parlato:  non  chieggo  altro 
dal  cielo,  e  muoio  contenta. 

Eugenio  Anima  generosa  ,  vivi  j 

mi  il  cuore  con  questi  detti  Chiedi ...  dim 
mi  .  .  . .  Che  posso  fare  per  te  ,  per  render- 

ti  felice? 

Sofìa  .  Io  lo  fui . 

Eugenio.  Lo  sarai  pure  ancora. 

Sofìa  .  Mai  .  »  a 

Eugenio .  Che  ti  manca  per  esserlo  . 

J&io!' “o'dio  !  Tu  vieni  a  sconvolgete  i  miei 
8  sensi  a  rapirmi  i!  riposo  e  la  pace  -  ^ 

Sofia.  Se  la  mia  presenza  ti  toglie  si  preziosi  re¬ 
ni  ,  io  te  li  rendo  .  Addio  . 

Sofif" T«F.TtVll’  ora  V  arbitro  dell. i  mi»  vita  . 

'  Tuo  è  .1  comandare,  e  uno  e  I  ubb.d  re  . 
■Eugenio  (  Che  agitazione  e  la  mia!)  latla... 
^ Mille  cose  vorrei  dirti;  mala  mia  confuso¬ 
ne  le  disperde  ,  e  il  labbro  non  sa  ptofL- 
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rirle...  Che  pensi?  Che  disegno  è  il  tuo? 

Chi  li  conduce? 

Sofia,  il  cielo. 

Eugenio.  Che  biami  da  me? 

Sofia  .  Nulla. 

"Eugenio.  Domanda  ...  i  mponi .  S1  è  in  mia  mano 
il  renderà  cara  ìa  vita,  lutto  ciò  che  pos» 
seggo  è  tuo  . 

i Sofìa.  Io  ti  ho  rinunziato  i  beni  migliori.  Tut» 
lo  ciò  che  ti  resta  ,  è  inutile  per  me. 
Eugenio .  Saresti  lu  forse  pentita  ?  Verresti  a  do¬ 
lerti  del  sagrifizio,  che  mi  bai  fatto  ? 

Sofìa.  Io  così  vile?  Tu  mi.  conosci  sì  poco  ? 
Non  ho  più  che  un  fiato  spirante  (  e  tu  lo  ve¬ 
di  J:  se  questo  fiato  li  giova,  spegnilo  è  tuo. 
Eugenio.  Ma  perchè  dunque  set  venula  a.  Windsor? 
Soft  a.  Non  lo  so  . 

Eugenio.  Vorresti  tu  forse  nascondermi  un  arcano? 
Sofia.  Ingrato!  Ti  ho  io  mai  ingannalo  ?  Credi¬ 
mi  ,  Eugenio:  io  non  ho  arcani,  nè  disegni 
sopra  di  te  .. 

Eugenio.  Ma  chi  dunque  ti  ha  qui  condotta  ? 
Sofia  ■  È  un  sogno  ...è  il  mio  destino.  È  ti  cielo. 
Eugenio.  Chi  è  questo  fanciullo,  che  ti  abbrac*- 
eia  ‘ì  strettamente? 

Si  fa  O  <lto 
Eugenio  .  P  ria. 

Fanciullo  .  Madre  mia  ! 

Eugenio  Madre?  (con  impelo  )  Saresti  tu  rimaritata? 

Sofìa,  iogiusto  !  Chi  beh  «una,  ama  una  toìu* 


! 
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sola.  II  primo  nodo  lo  stringe  l'innocenza, 
il  secondo  1’  incostanza  o  la  disperazione, 
pjon  oltraggiar  1’  amor  mio. 

Eugenio.  E  dii  è  dunque  questo  fanciullo. 

Giudice.  Sci  gnrato  !  Che  tardi?  La  natura  non 
ti  favella?  Mira  quel  volto  e  riconosci  1  im¬ 
magine  tua  . 

Eugenio.  Che? 

Giudice.  EgR  è  tuo  figlio  . 

Eugenio.  Cielo!  ..  Come?  Che  sento?  _  _ 

Giudice  -  Barbaro!  Tu  non  ti  rivolgesti  indietro 
a  mirare  colei,  che  abbandonavi . 3  Ella  por¬ 
tava  in  seno  ..  Trema  che  questo  innocente 
penetri  le  tue  colpe  ...  Tu  l’hai  dato  all  o 
blio  :  il  cielo  e  la  natura  te  lo  rendono.— 
(  al  Fanciullo  .  )  Corri  ,  o  figlio  .  Eccolo  . 
Hat  ritrovato  tuo  padre. 

Eugenio  .  O  Dio  ! 

Fanciullo.  Voi  mio  padre? 

Eugenio  ■  {  abbracciandolo  .  )  Figlio  ! 

Sofia.  O  giustizia  del  cielo!  . 

Eugenio  .  Appena  io  reggo  ...  Ove  sono  ....  Cari 
oggetti  !  ...  O  figlio  mio  I 

S^Jìa .  Le  mie  lagrime  hanno  ritrovato  pietà  .  .  . 
Eugenio  ? 

Eugenio .  Sofia  ? 

Sojici  .  Tu  1’  hai  fra  le  braccia  :  è  sangue  tuo  . 
iNon  gli  restava  che  il  cielo  e  la  mia  pover¬ 
tà.  Vuoi  tu  eh1  io  tema,  o  ch’io  speri?  Pro*’ 
nunzi»  il  suo  destino. 
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Eugenio.  Per  la  prima  volta  sento  palpitarmi  il 
cuore  dal  piacer  d’  esser  padre  ...  Che  istan¬ 
ti  !  Qual  puro  e  nuovo  affetto  per  me  !  -- 
Io  l’amo  ('vivi  tranquilla):  il  tìglio  tuo  è 
figlio  mio  .  Io  1’  unisco  per  sempre  al  mio 
cuore  ,  e  ninno  oserà  distaccarlo  . 

Sofìa  .  Basta  .  Gli  affanni  miei  sono  compensati. ~ 
Ma  dimmi,  Eugenio  ...  dimmi..  Ah  per  pie¬ 
tà  perdona  i  sospetti  di  una  madre  .  .  .  Som 

10  ben  certa  che  tu  mi  serbi  la  promessa  ? 

11  tìglio  mio  sarà  egli  sempre  la  delizia  del 
padre  suo  ?  INuova  prole  ,  nuovi  oggetti  ti 
renderanno  men  caro  il  pegno ,  ch’io  ti  rac¬ 
comando?  L’ abbandonerai  alle  gelosie  ,  agli 
insulti  d’una  matrigna  crudele?  Eugenio,  ab¬ 
bi  pietà  d’ una  madre,  difendi  il  tìglio  tuo. 

E  agenio .  Sofia!..  Ah  ch’io  detesto  me  stesso  e 
quel  fatale  momento,  in  cui  la  necessità,  il 
timore,  la  debolezza  mi  rapirono  all’ amor 
tuo.  Ma  tu  non  conosci  il  cuore  dell’aman¬ 
te,  che  ti  abbandonava:  conoscerai  quello  di 
un  padre.  Mi  compiangerai ,  mi  darai  il  tuo 
perdono.  Sappi  ch’io  fui  misero  al  par  di 
te;  ch’io  piansi,  t’  amai,  t’amo  ancora:  e  se 
tacqui  e  se  mi  nascosi  a’  tuoi  sguardi  sotto 
un  giogo  crudele,  fu  perchè  non  ebbi  forza 
di  scuoterlo  e  rendermi  a  te.  Cara  Sofia,  tu 
mi  dai  un  figlio.  Aggiungi  il  tesoro,  ch’io 
perdei:  dammi,,  rendimi  te  stessa  . 

Sofìa  ,  Ah! 


TERZO. 


Gì  i 

turenio  ■  Eccomi  a’ piedi  tuoi.  Sofia j  cara  amati- 
3  te.  rendimi  la  mia  sposa. 

Sofia.  Io  ancora  tua  sposa  ?  Io?  ...  Ah  dove  so- 
^  no?  Qual  nome!  ...  A  clu  credo?  E  che  tu- 
multo  ho  nel  seno!  ( siede  spostata.  ) 

'Eugenio .  Sofia! 

^^Zlfci'che  il  cielo  ti  ha  guidalo? 
Ubbidisci  alla  sua  voce  ;  cedi  al  mio  pentì 
mento  ,  all1  amor  mio  .  .. 

Qiud.se  .  Si  figlia.  Il  cielo  che  non  vuo  e 
pianto  de1  miseri,  che  aborrisce  la  Urau 
nia  ,  1*  infedeltà,  vi  comanda  di  rassegnarvi 
e  vi  riconduce  alle  sue  braccia  . 

"Eugenio.  Cara  sposa!  )  (tenen  dosi  per  amie  le  mani.) 
Sojia.  Eugenio!  -) 

Eugenio.  Mi  bai  tu  perdonato?  . 

Sofìa.  Interroga  il  mio  cuore  e  vedi  il  mio  pianto. 
(Giudice .  Coraggio  ,  o  figli.  La  virtù  Vince  e  in¬ 
nocenza  trionfa. 

SCENA  VIL 


David  e  i  suddetti. 


David.  ì?Vir  Riccardo  ritorna. 

Giudice .  È  d’uopo  separarvi.  L’amore,  il  dove¬ 
re,  la  natura  hanno  parlato  .  11  cielo  com¬ 
pirà  il  testo  . 
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"Eugenio .  Figlio  mio!...  Sfortunata  madre  Mfc 
protettore,  abbracciamoci  tutti. 

Sofia.  Io  palpito ,  io  tremo. 

Eugenio.  Oliando  ti  rivedrò,  sarai  felice. 

Sofia.  O  Eugenio,  Eugenio! 

Eugenio  Io  son  tuo  sposo. 

Sofia.  .Andiamo,  o  figlio  .  Il  cuor  mi  scoppia  nel 
seno,  (parte.) 

Eugenio.  Amore  e  virtù,  datemi  forza  e  guidate 
i  miei  passi,  (parie.) 

Giudice.  Cuoii  umani,  apprendete.  Non  vi  è  con¬ 
solazione  in  terra  ,  fuorché  nell’  esercizio 
della  virtù.  Difficile  è  il  non  errare  giaoi* 
mai,  somma  gloria  è  il  pentirsi, 


Fine  dell'  Alio  Tèrzo* 
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SCENA.  PRIMA. 


J  l  Giudice,  sir  Eugenio,  Riccvnno,  \  ilmakj  t 
Gucocbe  e  GaRomsa.  seggono  in  circolo . 


Giudice.  \_Jari  amici,  ritiriamoci  qua  e  ìievia» 
mo  il  caffè.  È  un  pezzo  che  non  ho  pran¬ 
zato  in  sì  lirta  compagnia  e  così  buona. 
Tutta  gente  ingenua,  tranquilla,  gioviale; 
senza  critiche,  senza  maldicenze,  senza  or¬ 
goglio.  Questo  è  il  vero  piacere,  una  con- 
solazione  immune  da'  rimorsi.  Amici  ,  io 
vi  ringrazio  . 

Riccardo  .  Il  ringraziarvi  tocca  a  noi  .  Voi  fo¬ 
ste  il  primo  condimento  della  conversazio¬ 
ne  Io  non  vi  credeva  sì  espeito.  Siete  «lei 
pari  un  eroe  al  tribunale,  e  la  delizia  d’ u- 
na  tavola,  d’ una  brigata.  Mi  rallegro  eoa 
voi . 

li  buon  Giudice *  5 


ATTO 


66 

Giudice.  Ecco  qua  il  signor  Villiams,  che  viene 
a  favorirci,  e  ad  accrescere  il  numero  de» 
gli  uomini  dabbene. 

Riccardo .  Sia  pure  il  beo  venuto.  M’ immagino 
che  gli  sarà  passala  la  collera,  e  il  eattivo 
umore  contro  di  me. 

Villiams.  Guardimi  il  cielo  dall1  odiare  o  incol- 
loriani  con  uìsmjoo  .  Dico  il  mio  parere  e 
sono  amico  di  tutti . 

Riccardo.  Quando  è  cesi  ,  mesterete  a  parte  le 
bagattelle  é  farete  il  vostro  dovere. 

Giudice  .  Lo  farà  j  ve  r.c  rispondo  io  . 

Riccardo.  Oh,  così  va  bene.  Io  non  posso  sof¬ 
frir,  nè  patire  gli  ostinati.  ---Ma  dov’è  mio 
figlio  ? 

Giudice  .  Eccolo  qua. 

Riccardo.  (  ad  Eugenio  )  Tu  quest1  oggi  hai 
fatto  il  poltrone.  Lasci  dire  tulio  a  me  .  A 
tavola  non  ho  mai  sentilo  la  tua  voce.  Qua 
sei  tetro  e  mutolo  .  Che  razza  di  speso  sei 
tu.3  --  (  osservando  anche  Carolina )  A  pro¬ 
posito,-  guardate  che  bel  garbo  ?  Dove  vi 
siete  voi  posti?  Uno  di  qua,  l’altra  di 
là  ...  .  pensierosi,  muti,  senza  brio.  .  .  „ 
Oh  che  amanti  !  Oh  che  sposi!  L’  amore  vi 
rende  forse  stupidi,  malinconici,  o  pure  ?... 
i  f1  alza  c  va  a  prendere  per  un  braccio . 
Eugenio  )  Vieni  qua,  tur  va  a  sedeie  aì 
tuo  posto,  non  lascia-r  sola  la  tua  compa¬ 
gna  « 


•  •  » 
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Eugenio.  Di  grazia  padre  mio  •  •  •  •  non  mau_ 
cherà  tempo.  Io  sto  Rene  qua. 

Riccardo.  Uh!  (  ritirando  con  dispetto  la  mano 
c  andando  verso  Carolina )  late  voi  ie  sua 
veci.  Andate;,  svegliatelo  colla  vostra  viva- 

Carolina.  È  svegliato  quanto  basta  ,  signore» 
Non  vi  affannate  per  questo» 

-Riccardo.  Ma  io  voglio  vedervi  presso  di  lui.  ^ 
Carolina.  Che  importa  ora,  o  dopo?  Lasciatemi 

star  qua .  .  .  . 

Riccardo.  S’ è  la  modestia,  che  vi  rende  timi¬ 
di,  da  una  parie  vi  compatisco,  dall  altra 
vi  condanno.  La  modestia  non  esclude  che 
si  goda  da  per  tutto  c  o  che  si  ha  dritto 
di  godere  onestamente.  --  Avete  soggezione 
di  noi  ? 

Carolina.  Io  non  ho  soggezione  d  alcuno . 
Riccardo .  Che  avete  dunque? 

Carolina.  Niente. 

Riccarda.  (  Oh  pofìar  bacco  I  Or  apro  gii  oc¬ 
chi  e  mi  sembra  di  non  ingannarmi.  .  .  .  . 
A  tavola  erano  taciturni  e  appeoa  si  guar¬ 
davano,  qui  sono  ingrugnati  •  •  •  Qualche 
diavoletto  c’è  entrate.  La  Cosa  e  chiara. 
Gli  amanti  prendon’ ombra  di  tutto  e  si^com- 
piacciono  di  tormentarsi.  Rileveiò  ben  io.,.) 
--  Con  permissione  .(  va  e  siede  a  canto  a 
Giacobbe  )  Sir  Eeniley  ,  una  parola  in  con¬ 
fidenza  . 
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Giacobbe.  Dite  .  . 

Riccardo.  Tra  me  e  voi. 

Giacobbe  .  Eccomi. 

Ricca/ do .  (  sottovoce  )  Mi  direte  la  verità? 

Giacobbe  .  (  sottovoce  aneli 1  egli  )  Con  tutto  il 
cuore. 

Riccardo  .  Che  sostenutezza  ha  la  vostra  figlia  col 
figlio  mio? 

Giacobbe  .  Non  lo  so  . 

Riccardo  .  Hanno  giidato  fra  di  loro  ? 

Giacobbe  .  Non  lo  so  . 

Ricca/ do.  Avete  veduto  che  a  tavola  sembrava¬ 
no  corrucciati  ? 

Giacobbe  .  Io  ,  quando  mangio  ,  fo  un  mestiere 
solo  e  non- bado  ad  alcuno. 

Riccardo  .  E  adesso  lo  vedete  che  sembrano  a» 
di  rati  ? 

Giacobbe.  Quand’ho  mangiato,  mi  vien  sonno 
e  non  veggo  più  nulla. 

Riccardo  .  (  sorridendo  e  alzandosi  )  Eh,  eh  !  A 
buon  intendidor  poche  parole  .  Scuoterò  io 
questa  inerzia  ,  e  restituirò  alla  macchina  il 
suo  movimento.  (  torna  al  suo  pesto  ) 
Compatite,  signori. 

^Giudice  •  Ecco  il  caffè. 
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SCENA.  II. 

Due  servitori  portano  il  caffè 


Riccardo.  Ma  ....  dov’è  quella  giovane  fora- 
snera  ,  che  ha  pranzato  con  noi. 

Giudice.  Sarà  di  là-  _  , 

Riccardo.  Perchè  non  viene?  Perche  colla  sua 
presenza  non  compie  il  numero  di  questa 

bella  compag  na  . 

Giudice  .  li  che  preme  di  lei  ? 

Riccardo  Oh!  Vi  dico  il  vero.  Quella  giovane 

mi  piace. 

Giudice.  La  conoscete? 

Riccardo.  Io  no. 

Giudice.  E  pur  dovreste  averla  veduta  altre  volte, 
Riccardo.  Per  quanto  io  so  non  mi  ricordo,  o- 
non  vi  badai.  Comunque  sia,  vi  assicuro 
che  rimasi  incantato  di  lei  . 

Giudice.  Se  sapeste  chi  è  . .  .  ,  , 

Riccardo  .  Ella  mi  pareva  di  una  serietà  che 
tendeva  all’afflizione.  Il  suo  volto  e  un  po 
sfigurato  o  d’affanno  o  da  malattia.'  ina  ap-- 
punto  quella  languidezza  innes'ata  a  quella 
dolce  fisonomia,  mi  persuade  e  mi  rapisce. 

Rasento-  (O  dio!)  ,  ,T  , 

Jifccardo  .  E  quel  suo  flgliuohno  ?  ....  Ma  che 
bel  Aglio!  Che  caro  3  che  grazioso  fanciul- 
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Io  !  Ciarli  ,  ride  ,  accarezza  ,  dice  cose  su¬ 
periori  alla  sua  età  . 

Giudice.  Vi  piacerebbe  di. avere  un  nipotino  si¬ 
mile  ? 

Riccardo.  1!  cielo  lo  volesse! 

Eugenio  .  (Ah!) 

'Riccardo  .  Sarei  I’  uomo  più  contento  dei  mon¬ 
do.  --  Tocca  a  voi,  o  Carolina.  Voi  vede¬ 
te  qual’è  il  mio  genio  in  materia  di  figlino¬ 
li.  Patemi  un  fanciullo  sulla  stampa  di  que¬ 
sto,  non  serio,  non  torbido,  non  amico  del 
pianto  ;  ma  allegro  ,  spiritoso  ,  vivace  .  Se 
anche  riuscirà  un  poco  insolente  ,  non  ic> 
porta  e  saptò  perdcnarvelo  . 

Giudice  .  Viva  sir  Riccardo!  Egli  scherza,  mo¬ 
stra  il  suo  spirito  e  tiene  allegra  la  conver¬ 
sazione. 

Riccardo  .  Eh  !  Nella  mia  gioventù  era  ber,  io 
un’altra  cosa.  Non  avrei  dormito  accanto 
alia  sposa  come  fa  mio  figlio.  Io  era  un’esca 
che  si  accendeva  da  lontano  e  avvampava 
da  vicino  .  Ma  il  mondo  è  cambiato  •  L.a 
gioventù  non. è  più  quella. 

Giudice.  Lo  sarà.  Non  dubitale. 

Riccardo.  Oh  alle  coite:  fatemi  rivedere  quella 
giovane  .  Oggi  la  nra  debolezza  è  questa  . 
Domani  non  so  cosa  sarà  . 

Giacobbe .  Ve  ne  sareste  forse  iunAwiorato  ? 

Riccardo  .  Oh  diavolo!  la  questi  freschi  anni? 
( con  iiQnia.)  -  Voi  \i  destate  dal  .sonno 
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™fer  dire  un.  bestialità  .  Non  sono  innamo¬ 
rato  :  ma  stimo  il  merito  ,  la  grana-}  e  la 

bellezza  mi  piace.  ,. 

G indice.  Conteniamo  sir  Riccardo  .  Mandiamo 
a  predare  quella  signora  che  venga  qua. 
Eugenio.  (  confuso  e  imbrogliato.)  No  . 

Riccardo.  Perché  do?  Sei  tu  che  comandi;  Si¬ 
gnor  si:  Irtela  .en're.  ,  ,  T 

Carolina.  Anderò  io  a  pregati*.  a  condurla.  Io 
vi  procurerò  il -piacere,  che  bramate,  boc¬ 
ca  a  voi  a  procurarne  a  lei  altrettanto  ,  e 
noi  lo  desidei iamo  di  cuore,  (parte.) 
'■Eugenio,  (alzandosi.)  (O  dio!  Dove  sono?  Io 

Riccardo’^G u*r dat e  ebe  caro  figlio  !  Hai  paura 
anche  tu  che  io  ne  sia  innamorato  e  elle 
voglia  rimaritarmi  ?  .  , 

Eugenio.  Vi  domando  licenza,  (in  atto  di  parure.) 

Riccardo .  Ove  corri  ?  .  . 

Eugenio  .  (  tornando  indietro  incerto  e  smanioso.) 

Ah  padre  mio  ! 

Riccardo  .  Che  hai  ? 

Eugenio.  Eccomi  a’piedi  vostri^ 

Riccardo  .  Che  novità,  è  questa  ? 

Eugenio.  Che  vi  dirò?  -  Padre-!  ...  Ab  padre. 
Vi  domando  pietà. 

Riccardo  .  E  perchè  ? 

Eugenio  .  Io  sono  .  . . 

Riccardo  .  Finisci  .  .  .  . 

Eugenio  .  (  alzandosi  con  impeto  e  ritirandosi  .  f 


r> 
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Clie  fo?  Che  risolvo?  Chi  mi  consiglia  T .... 
In  qual  punto,  in  (piale  stato  ,  in  qual  an- 

"usila  son’  io  !  ) 

Riccardo.  Questo  è  tutto  ciò  che  volevi  da  tue? 
Eugenio .  Se  voi  sapeste  ,  ,  ..  se  voi  ,  .. 
Riccardo.  Ma  Guisci  in  tua  malora. 

Eugenio.  Non  so  ...  .  non  potrei  ....  Son  fuor 
di  me  .  Perdonate. 

Riccardo.  Dimmi  un  poco:  sei  tu  geloso,  o  paa- 
zo  ?  Una  delle  due.  Qui  non  si  sbaglia. 
Giudica.  Ecco  la  forestiera  . 

Riccardo.  Tregua  un  momento,  e  ripiglieremo  il 

d  iscorso . 

Eugenio  .  (Q  cielo,  aju>r»mi  .  Ecco  il  punto.  Io-, 
tremo,  io  sudo  ,  io  vacillo,  ) 

SCENA  III. 

Sofia  condotta  da  Carolila,  il  FA.rtCìutLQ , 

C  tlitti  gli  ATTORI  AHZIDSTTI* 

Sofìa  .  (  Dove  ,  innanzi  a  chi  mi  conduce  la 
sorte  crudele  ?  Cuor  mio,  non  tremarmi  nel 
petto,  (fa  una  riverenza .  ) 

Riccardo  .  Favorite  ,  bella  e  graziosa  signora  5 
avanzatevi  .  Perchè  vi  nascondete  a’  nostri 
sguardi,  e  ci  pii”  a  le  della  vostra  prerenz.v?-' 
Sofìa  .  Che  si  vuole  da  una  sventurata?  A  cui 
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può  essere  grata  la  mia  presenza?  Chi  può 

desiderarmi .  cbe  vì  cercai  e 

Riccardo.  Senio,  piu  di  lultl  »  cue 

vi  bramo.  Ho  comincialo  a  conoscervi.  M 

piacete,  e  vi  stimo. 

Sofia,  (stossa.)  Voi-!  .  ..  ?  ^  ]  tur„ 

R Lardo  .  E  di  ‘  he  vi  meraviglia,®  ?  0ual  tur 
bameoto?  La  mia  età,  la  mia  figura  vi 

.0  vibrano  ?  Ho»  U.a...  .11’ 

date  al  mio  cuora.  Io  vi  .rimo,  yl  dl»>>  ,  « 
voglio  provarvi  che  il  buono  mi  PlaCC  »  e 
so  distinguere  chi  merita.  .  ,  .• 

Sofia.  (  Oimè  !  Che  debbo  augurarm.Jaq^tl 

delti?  Che  sarà  di  me,  quando  arr  v 

conoscere  l»  abbottila  sua  vittima?  -  ^am- 
mi  coraggio,  o  cielo.)  (  seguila  a  guardar 
lo,  e  a  reprimere  la  sua  incertezza-) 
Riccardo.  Voi  mi  osservate  eoo  ngaard  1 
si  tremando.  Diffidate  voi  di  me?  Che c.r 
cospezione  è  questa  ?  Ecco  q>  -  - 
lutti  questi  amici  per  mallevadori  del  mio 
procedere  e  della  mia  onesta  . 

Sofia  .  Tolga  il  cielo  ,  o  signore  che  i  ratei 
detti  passavia  recarvi  la  pu  leggera 
Io  sento  per  voi  venerazione  e  rispetto.  ^ 
potessi  meritale  la  vostra  compassione  • 
Riccardo.  Co-\  va  bene:  cosi  mi  piace.  Av 
natevi  .  Sedete  qua  ....  vicino  a  me  .  (p 
de  una  sedia  e  gìielu  presenta.  -  a  ", 

Voi  mi  avete  tanto  persuaso  colle  vostre  pa 


te  jri  te 
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pale  ,  co!  vostro  contegno,  con  qui  iParna  dì 
mestizia,  ch’io  non  sor»  uonio  d’onore  ,  se 
non  aspiro  a  giovarvi  in  tulio  ciò  che  di¬ 
pende  da  me  . 

Carolina  .  (Buon  uomo,  ci  rivedremo -fra  poco.) 

Riccardo.  Favorite.-  prendete  una  tazza  di  cade, 

Sofia.  Vi  prego  a  dispensarmi. 

Riccardo  ,  Prendetelo  dalle  mie  mani  . 

Sofìa.  Per  ubbidirvi.  (  prende  la  tazza  ,  nc  Leve 
alcuni  sorsi,  indi  la  restituisce  .  ) 

.Eugenio.  (  O  cielo  pietoso,  cangia,  ammollisci 
il  cuor  di  mio  padre,  e  conduci-  a  buon  li¬ 
ne  questo  colloquio  .  ) 

» Riccardo  .  Mi  hanno  detto  che  siete  nativa  di 
Oxford  . 
ofia  .  Sì. 

iccardo.  Di  che  famiglia?  QuaPè  il  vostro  nome? 
ofa.  Passiamo  su  ciò,  che  più  giova  celare  cba 
parlarne.  Bastivi  di  sapere  eh1  io  sono  nna 
infelice  che  soffre  angoscia  mortali ,  ma  non 
meritate,-  ch’io  sono  oppressa,  tradita:  e  da 
chi  ?  Da  coloro  ,  a  cui  era  imposto  dalla 
natura  e  dal  cielo  d’essere  gli  amici,  i  pro¬ 
tettori  delia  mia  debolezza  ,  ioGne  da  cuori 
inumani,  a  cui  giovava  il  mio  pianto,  lamia 
disperazione . 

.Vii  scarda  .  Voi  m’invitate  a  fremere  contro  co» 
storo  .  Chi  seno  ?  Io  gli  odio  prima  di  co¬ 
noscerli.  Ah,  l’iio  sempre  detto  che  il  moni 
do  e  pieno  di  tristi  e  di  bricconi. 
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Carolina.  Avete  ragione,  sir  Riccardo  .  .11  .»on- 
do  è  pieno  di  insti.  Non  v.  stancate  di  «- 
.aedo  ,  sinché  se  n’  emendi  qualcheduno 
"Riccardo.  Lo  dirò,  sinché  UfoloaU 
né  fede  ,  ne  probità  --  ««  inane  , 
questi  signori  siamo  degni  delia  vostra  con- 
Senza  è  la  vostra  sciagura  e  da  che 


nasce 


c.r(  r  Signore,  cessate  dal*  interrogar  gl  i  hìi 
^  ci  lo  potrei,  parlando  9  turbare  la  vostra 

tranquillità  .  T  . 

Riccardo .  No.  La  turbereste  tacendo.  Io  na  se 
to  inclinato  a  soccorrervi,  e  mi  arrogo  U  dì 
ritto  di  penetrare  l’arcano  che  volete  celar 
n  Chi  è  che  ri  perseguita?  E  vostro  pa¬ 
dre?  Sono  i  vostri  parenti?  E  vostro  mari- 

10  '  "  ‘  Chl  ml  »  i\Tarito  ?  —  Io  non  sono 
Sofia  .  (  con  impelo  .  )  manto  . 

maritata  . 

Riccardo  .  Siete  vedova  ?  .  .  p  i  . . 

Sofia.  Non  so  con  qu«l  nome  chiamarmi. 

che  son  madre,  che  mie  sono  le  Lgticnc,  c 
perdono  a  quello  che  tue  le  ha  fàUe  versar^. 
Riccardo.  Intendo.  I  vostri  detti  son  chian.^ V*t 
siete  tradita  dallo  sposo  .  Eu  p  , 

Chi  è  questo  spielato  che  ha  l,olu  ?  il 
vi  ,  conoscer»!,  e  non  amarvi  semp 
rmest’ ingiusto?  Io  lo  detesto  .  ^ 

Sofia.  Rivocaie  i  vostri  detti  j  siate  piu  - 
J  nel  proferirli.  Se  lo  conosceste  ....  EDa  e 
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forse  men  reo  che  non  pensale  .  E  quando 

10  fosse  ,  io  gli  ho  perdonato  ,  vi  dissi  :  lo 
amo,  Io' rispetto ,  e,  benché  ingrato,  vivrà} 
non  morirà  mai  nel  mio  cuore  . 

ficcatelo.  La  vostra  generosità  anima  sempre  più 

11  m.!o  risentimento  .  Badate  bene  ....  Io 
non  mi  ritratto  .  Vi  offro  ,  se  lo  vol<  te  ,  il 
mio  ajuto  contro  di  lui,  o  per  lo  meno  la 
mia  mediazione  . 

Sofia  .  Si  gnore  ,  vi  ringrazio  e  ho  il  nobile  or-- 
gogìio  di  rifiutarla  .  Ma  s’  è  vero  che  sen¬ 
tiate  per  me  qualche  pietà,  vi  domando  un’ 
altra  grazia  minore  per  vni,  mille  volle  più 
graude  per  me  .  Concedetemi  questa  ,  e  fate 
che  sul  finir  de’  miei  giorni  io  possa  versa¬ 
re  lagrime  di  giubbilo  e  benedirvi. 

"Riccardo  .  Bariate  tosto  .  la  che  posa’  io  com¬ 
piacervi  ? 

Sofia  .  To  bo  un  figlio  (  voi  lo  vedete  ,1;  e  l’amo 
più  di  me.  Obhliate  me  stessa.  Rivolgete  a 
lui  solo  la  vostra  compassione  Io  lo  metto 
a’  vostri  piedi  S>a  pietà  .  sia  giustizia  ,  a 
voi  lo  abbandono,  a  voi  lo  raccomando. 

Riccardo  .  Questo  pargoletto  mi  piace  .  La  stia 
fisonomia  mi  ha  già  parlato  al  cuore  .  Che 
posso  fare  per  lui  ? 

Sofia  Egli  ha  una  supplica  da  piesentarvi.  Ascol¬ 
tate  le  preghiere  dell’innocenza. 

Riccardo ,  (al  Fanciullo.)  E  vero,  o  figlio,  eli» 
avete  una  carta  per  me  ? 
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Uncinilo  .  Si  ,  sonore. 

iccardo  .  Dove  l’avete: 

Gnaulio.  Eccola,  (gliela  porge.) 

: ircardo.  L’avete  scritta  voi  {  _ 

Un  Mi  hanno  aiutato  a  scriverla  . 

•anc tulio  ■  nanno  j  ,Q  vostro  n- 

ùccardo .  Leggiamo.  —  >  F  Riccardo.  « — 

questo  enigma.  In  qual,  modo  e  eg 

Sofi^XlL  ,  non  ci  punite  nel  rivelarvi 

Uccido™ Imperché  punirvi?  Siete  voi  rei?  Fa- 

S  JeLatevoce  mi  si  gela  sul  lahbio.  lo  tremo. 
££,£ .Stvì  h.  L* ,,  ofanc,  ullo,  che,», 
siate  del  mio  sangue? 

««  e  chi  è  vostro  padre  > 

Fanello  .  '(  cor, mio  c  mos, rondo  Ergo, no  .  ) 

Eccolo  .  g. 

Sofia  .  O  cielo  ! 

Eugenio.  Ah  signore!  Ab  pa-  ) 

(<*f  "TÌLVìÓ) 

Sofia.  Vi  sovvenga  la  vostra  (  di  di  Ricca  ■) 
promessa  .  • 

Riccardo.  Tu  suo  padre? 
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Eugenio.  Titolo  prezioso,  di  cui  mi  fu’  ricco  la* 
natura,  e  ch’io  ignorava  d’aver  acquistalo. 

"Riccardo  .  E  chi  è  dunque  costei  ? 

Eugenio  .  E  Sofia,  ì’  infelice  Sofia. 

Riccardo  .  Sciagurati  I 

Giudice  .  Mirale  vostro  nipote  .  (  presentandogli 
il  fanciullo  .  ) 

V illi  am  s  .  Ecco  la  sposa  di  vostro  figlio. 

Riccardo.  Ove  sono?  Cile  intendo?  ...  Qual  ar¬ 
te?  ....  Quali  insidie  !...  Sono  ingannato; 
sono  tradito  . 


Eugenio.  Ah  padre  !  ) 
Sofìa.  Ah  signore!  ) 


(  stendendogli  le  mani.  ) 


Riccardo,  (spingendoli  d'a  sè.)  Perfidi!  Andate.- 
Toglietevi  agli  occhi  miei  .  lavano  vi  siete 
sfotti  ,  armati  di  seduzione  e  d’inganno.  Io 
non  v’ascolto.  Detesto  le  vostre  trame  e  sa¬ 
prò  punirle,  (si  getta  sopra  una  sedia.  ) 

"Eugenio  Non  mi  abbandonate  Soccorreteci  tut¬ 
ti  .  Abitateci  a  placarlo  -  (agli  astanti .) 

Riccardo  Mai  . 

Giudice  (  accostandosi  a  Riccardo  .  )  Quai  que¬ 
rele  ingiuste?  Qual  furore? 

Giacobbe.  ( avaicinandoscgli  anch'egli,)  Amico? 

Riccardo.  (  si  alza  con  impeto  ,  guarda  torbida- 
mente  Sofia .  indi  rivolto  ad  Eugenio  dice;). 
Figlio  ribelle  alla  mia  volontà  ,  ti  spiega  . 
Che  vuote  costei  ?  E  qual  disegno  è  il  tuo  J 

Giudice.  Si  amano  ancora. 

Riccardo  .  Indegni! 
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Vllliams  .  Il  cielo  li  riunisce.  Si  amano. 

Riccardo,  (ad  Eugenio  con  più  collera.)  Io  parlo  a 
te.  Rispondimi ,  vile.  Che  disegno  è  il  tuo? 

Eugenio.  Ah  mirate  Sofia,  le  cui  virtù  avete  lo¬ 
dato  poc’  anzi  . 

Giudice  .  Mirate  vostro  nipote  . 

Riccardo,  (ad  Eugenio.)  Saresti  tu  cosi  folle  di 
rinunziare?  ...  Trema.  Ch’esigi  da  me  ? 

"Eugenio.  Rendetemi  Sofia  . 

Riccardo  .  Tu  lo  vuoi  ? 

Eugenio.  Rendetemi  Sofia. 

Riccardo.  Abbila.  Traditore  con  me,  fido  alla 
tua  passione,-  godi,  trionfa.  Abbi  colei,  eh  io 
ti  vieto  :  ma  la  mia  eredità  passi  tutta  sul 
capo  de’  tuoi  fratelli  ;  ma  esci  dalla  pater¬ 
na  casa.  Io  ti  cedo  a  te  stesso,  e  li  do  la 
vaia  maledi .  .  . 

"Eugenio.  Ah  padre  mio  3 

Sofia.  Non  terminale. 

Riccardo.  Se  il  labbro  s’interrompe,  il  mio  Guer¬ 
re  è  fermo  ,  e  la  tua  sentenza  è  proferita  . 
Va,  fuggi  ,  ingrato.  La  sciagura  sia  te- 
co:  breve  la  gioj  a  ;  lungo  e  teiribile  il  pen¬ 
timento  .  Siano  sterili  le  tue  fatiche,  vani  i 
sudari  dèlia  tua  fronte  .  Ti  do  per  compa¬ 
gni  i  rimorsi  e  la  povertà  .  Fra  noi  tutto  é 
di'iso  •  Addio.  Più  non  mi  rivedrai  eh»  in 
cielo  .  (  va  per  partire  ) 

Giudice  .  Fermale  . 

ÌXrccardiO ,  Lasciatesai . 

j 
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Giudice,  (trattenendolo.)  E  voi  siete  l’uomo 
d’onore?  Voi?  Tremate  che  le  orribili  im¬ 
precazioni  ,  che  fulminate  sul  capo  dtl  ti¬ 
glio,  non  le  ritorca  il  cielo  sul  capo  vo¬ 
stro  .  E  che  ?  Voi  comandate  la  colpa  :  e 
sarà  dovere  d’ un  tìglio  l’obhedirvi?  Le  leg¬ 
gi  ,  ii  cielo  ,  la  natura  spogliano  di  autori¬ 
tà  un  padre  ingijs-cto,  un  padre  tiranno.  Per¬ 
chè  si  ama  la  Virtù,  è  delitto?  La  compas¬ 
sione  ,  il  dorere,  i  più  sacti  nodi  non  sono 
argini  sufficienti  ai  trasporti  dell’uocuo  ava- 
r®  ?  Agli  orchi  vostri  non  vi  è  altra  gloria, 
altro  pregio  che  l’essere  ricco  ?  A  questo  i- 
dolo  della  ricchezza  ogoi  sagriSzio  è  lode¬ 
vole  ,  e  saranno  giusti  trofei  i  gemiti,  ii 
pianto  degl’  innocenti  ?  Uomo  ingiusto  ,  in¬ 
segnate  a’  vostri  figli  ad  essere  cauti  ,  ma 
non  comandale  loro  d’  essere  crudeli  :  e  se 
hanno  errato,  compiangetegli,  ammoniteli  9 
ma  infine  siate  umano  e  perdonate.  Voi  lo¬ 
derete  col  labbro  la  viitù,  e  l’odierete  col 
cuore?  Ecco  colei  ,  che  volevate  difendere. 
Quell’  ignoto  ,  di  cui  v1  era  orribile  il  reo 
governo  fatto  a  Sofia,  era  vostro  figlio.  Que¬ 
sto  colpevole  si  pente  ,  e  voi  lo  condanna¬ 
te  ?  -  Se  sei  uomo  dabbene  ,  scuotiti  alla 
voci  della  natura,  ai  gemiti  degl’infelici. 
Eccoli.  Mira  i  tuoi  figli,  che  ti  stendono  Jo 
mani,  che  implorano  non  grazia,  ma  gì  asti- 
aia  .  —  Sveaiurati ,  prostratevi .  Egli  senta 
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f  amore  e  l’umanità  :  egli  piange,  egli  v’ha, 
perdonato  .  (  Eugenio  ,  Sofìa  e  il  fanciulla 
s'  inginocchiano  eli  nuovo  .  ) 

^Eugenio.  Ah  caro  padre  ! 

Sofìa.  Mio  signore! 

Vdliams .  Nostro  amico! 

"Riccardo .  Basta.  (  si  asciuga  gli  Occhi  .  J 

Giudice  .  Le  nostre  Lagrime  accompagnano  le 
vostre . 

Riccardo  .  Non  vi  fidate  di  questo  pianto.  Egli 
non  dice  nulla,  (riprendendo  serietà.) 

"Eugenio.  Compite  le  nostre  speranze. 

Riccardo.  Addio. 

Giudice.  Abbracciate  i  vostri  figli. 

Riccardo  .  A  rivederci  domani,  (parte.) 

Carolina,  E  un  barbaro.  Ora  l’ho  conosciuto. 

Eugenio.  O  dio!  Egli  tace,  egli  fugge,  egli  no® 
è  placato  . 

Giudice.  Si  placherà. 

Sofia  .  (  guardando  Eugenio  e  abbracciando  il 
fanciullo)  O  Eugenio  !  --  E  che  sarà  di  te, 
figlio  mio? 

Eugenio  .  Me  infelice  ! 

Giudice.  Venite,  amici:  consolatevi.  Quando 
l’uomo  ha  fatto  il  suo  dovere,  resta  piìx  si¬ 
curo  rifugio  ;  il  poter  delle  leggi  c  la  giu¬ 
stizia  del  cielo  . 

Fine  dell'  Atto  quarto. 

Il  buon  Giudice  ,  $ 
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Camera  In  casa  di  ’Villiams.  E’  notte. 


SCENA  PRI  M  A. 

Sofia  seduta  ad  un  tavolino  leggendo.  Tètsy  le 
sta  vicino  applicata  a  qualche  lavoro.  Il  Fao- 
ciuLLo  dorme  in  disparte  sopra  una  sedia 
d’  appoggio . 


Sofia  .  (  à3  inquieta  ,  guarda  intorno  ,  e  getta  il 
libro  sul  tavolino .  )  li  nosi.ro  albergatore  si¬ 
gnor  "VillianiS  non  è'Yitornato? 

Bclsy .  Ha  detto  che  forse  sarebbe  venuto  tardi. 
Sono  piti  ere  che  manca. 

Sofia.  Oimè  J 

Betsy.  Che  vi  turba  ? 

Sofia.  Non  io  so.  Un  palpitare  improvviso... 
Sono  avvezza  a  temer  sempre,  a  non  ispe- 
rar  mai  . 

Tletsy  .  E  pure  dagli  andamenti  eh’ io  veggo  ,  dal¬ 
le  promesse  del  signor  Villiams,  dalla  sua 
bontà  dovreste  prendere  coraggio  e  spe- 
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rar  qualche  cosa  .  Non  rai  diceste  che  vi 
brillò  nei  cuore  un  raggio  di  consolazione? 

Sofìa  .  Si  . 

Betsy .  E  qual  fu  ? 

Sofia.  Malgrado  il  tempo  e  la  sua  lontananza  » 
Eugenio  (caro  e  soave  nome)  Eugenio  sente 
qualche  pietà  di  me.  Egli  mi  ama  ancora. 

Betsy.  Questo  è  molto:  tanto  più  s’  egli  non  è 
ancora  rimaritato  . 

Sofia.  Ma  Suo  padre  è  un  leone  indomito  ch« 
rugge  sempre,  e  non  si  ammansa  e  non  ab¬ 
bandona  la  sua  preda  . 

Betsy .  Pute  voi  mi  soggiungeste  d’avere  in  vo¬ 
stro  ajuto  una  rivale  discreta,  un  giudice 
incorrotto.  Aggiungetevi  l’attività  del  vostro 
benefattore  e  la  compassione  di  Eugenio  . 
In  tal  modo  dovreste  avere  più  motivi  di 
speranza  che  di  timore. 

Sefia.  Eh,  cara  amica,  unica  compagna  della  mia 
vita  infelice,  sappi  che  nel  mondo  è  più  atti¬ 
vo  un  sol  uomo  perfido  che  promuove  il 
male ,  che  cento  buom’  intenti  a  farci  del 
bene.  La  virtù  è  debole,  e  il  vizio  è  gigan¬ 
te  .  L’esperienza  troppo  funesta  ci  fa  vede¬ 
re  che  quasi  sempre  quest’uno  contro  cento 
trionfa,  e  la  bontà  è  sempre  vinta  dall’ arte 
e  dalla  malìzia.  Gli  uomini  sono  eroi  solo 
nel!’  opprimere  e  vendicarsi. 

Betsy.  Avete  ragione,  e  per  questo  io  non  mi 

sono  mai  addomesticata  eoa  loro,  Io  lio  usu¬ 
iti 
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ticinqne  unni  (  i  maligni  dicono  che  ne  ho 
di  più):  e  di  venticinque  anni  mi  contento 
di  viver  povera  ,  ma  non  corbellata  e  tra¬ 
dita  .  Gli  uomini,  a  parer  mio  ,  son’ orsi . 
Ti  leccano  ,  e  ti  graffiano  .  Non  son  bella, 
lo  so.  Malgrado  questo,  sapete  voi  quanti 
son  venuti  ad  assalirmi  colle  loro  bugìe  ? 
Gii i  voleva  adorarmi  ^  chi  cascava  svenuto 
per  me  tre  o  quattro  volte  al  giorno  ;  chi 
voleva  farmi  felice  e  amarmi  un  mezzo  se¬ 
colo  dopo  motte,  sperando  di  aver  la  for¬ 
tuna  di  seppellirmi  e  gabbare  un’altra.  In¬ 
fine  mille  arti,  mille  stratagemmi.  Ma  io 
più  brava  di  loro  fui  salda  nel  ribattere  i 
colpi  ,  e  li  mandai  colle  trombe  nel  sacco  . 
Eh  !  basta  un  esempio  per  imparare  a  difen¬ 
dersi  .  E  quando  ci  hanno  vinte,  guai  a  noi! 
Non  vi  è  più  pietà  sotto  questi  tiranni.  Bi¬ 
sogna  soffrire,  o  crepare  .  Povere  donne!  ... 
Perfidi  !...  Lo  meritiamo  noi  forse  ?  .  .  . . 
Disumani  !... 

Sofia-  Felice  voi,  che  avete  avuto  sì  buon  giu¬ 
dizio  e  sì  buon  temperamento!  Io  fui  tradi¬ 
ta  dal  mio  cuore,  dalla  mia  credulità.  — 
( si  sente  picchiare  alla  porla  di  strada  )  . 

Setsy .  Avete  sentito? 

Sofia.  Picchiano,  mi  pare,  alla  porta  di  strada. 

Belsy  .  Sarà  il  signor  Villiams  che  ritorna.  Va¬ 
do  ad  incontrarlo  .  (  esce  .  ) 

Sofia  ,  La  sua  lunga  assenza  mi  fa  temere  qual? 
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die  nuovo  disastro.  Sono  tanto  avvezza  ai 
colpi  avversi  della  fortuna  ,  ch’io  non  so 
persuadermi  che  vi  sia  più  sulla  terra  un 
bene  ,  una  consolazione  per  me  . 

SCENA  IL 

Bgtst  che  ritorna  seguita  da  un  Servitore,. 
Sofia  . 


Betsy  .  JLjcco  qua  un  uomo  che  desidera  di  par¬ 
larvi  . 

Servitore.  Siete  voi  la  signora  Sofia  ? 

Sofia  .  Lo  sono.  Perchè? 

Servitore.  Il  mio  padrone  vi  manda  questo  fo¬ 
glio  e  questo  rotolo  :  vi  saluta  e  vi  racco¬ 
manda  sè  stesso  . Vi  riverisco,  (parte.) 

Belsy.  (  Che  stile  laconico!) 

Sofia  A  me  ?  ...  E  chi  è  il  suo  padrone  ?  ...  Con¬ 
fusa  alla  sua  vista,  a’ suoi  detti  non  seppi 
nè  trattenerlo,  nè  interrogarlo.--  Che  fo¬ 
glio  è  questo  ?...  Debbo  leggerlo  o  nò?  Ua 
foglio  d’ un  incognito  ? --  ( guarda  la  sopra 
carta.)  Che  miro?  Io  non  m’ inganno .  Do¬ 
po  si.  lungo  tempo  io  ancora  la  riconosco  :  è 
la  mano  d.’  Eugenio  .  —  Eugenio  è  che  mi 
scrive?  Che  vuole  da  me?.  ..Mi  palpita  il 
cuore.  Si  legga.--»  Mia  cara  sposa  «. 

Betsy.  Mi  rallegro  con  voi.  Sentile?  Egli  vi 
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chiama  ancora  col  nome  di  sposa.  Duri  (Tu'® 
non  vi  è  si  gran  male  . 

Sofia  .  Attendi.  —  [seguitando  a  leggere.  )  »  Col- 
»  pilo  dai  vostri  disastri  ne  preveggo  de’ 
maggiori  « . 

T>etsy.  Olili  è  ! 

Sofia.  Noi  tei  diss’ io  ?  --  (cornò  sopra.)  »  Mio 
»  padre  freme,  c,  invece  di  placarsi,  implo¬ 
di  ra  la  forra  conlro  di  \oi«.  -  Giusto  cie¬ 
lo  !  La  forza  ? 

Jìetsy.  Ali  Tartaro! 

Sofia.  »  Fuggite  di  qua-,  fuggite  subito  .  Io  vi 
»  mando  questo  denaro  opportuno  pel  viag- 
»  gio  .  Ritornate  ad  Oxford.  Io  verrò  presto 
»  a  raggiungervi  ,  a  difendervi  ,  a  vivere  e 
»  morire  con  voi  .  Credetemi:  ubbiditemi,, 

»  sono  .  Il  vostro  afflitto  sposo  Eugenio  « 

Bctsy  .  Poverino!  Quanto  è  buono ,  e  coni1  è  cam¬ 
biato!  Mi  disdico  del  male,  che  ho  detto 
di  lui  ,  e  comincio  a  stimarlo-. 

Sofia.  Che  lessi?  Anche  la  forza?  ...  In  qual  mon¬ 
do  siamo  noi?  Sotto  quai  leggi  viviamo?  Non 
v’ è  pace,  non  v’ è  tregua  pel  misero.  Non 
mi  resta  che  il  rifugio  de’  colpevoli,  la  fu¬ 
ga,  e  il  timore  e  la  vergogna  che  l’accom¬ 
pagnano.  Tiranni!  Che  vale  umiltà,  inno¬ 
cenza  presso  di  voi?  Non  siete  paghi,  sa 
tion  vedete  1’  esterminio  di  chi  odiate.  Sot¬ 
to  i!  vostro  sdegno  bisogna  perire.  --  Che 
risolvo?  Chi  mi  consigliai *  —  Sciagurati! 
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Fanciullo,  (si  sveglia  e  corre  a  sua  madre.;  O 
madre  mia  ! 

Sofìa  .  O  figlio./  Sotto  quale  stella  sei  nato  /  Nò 
meno  la  tua  innocenza  non  trova  pietà.  Le 
tigri  si  ammanserebbero  alla  tua  vista.  Gli 
uomini  soli  sono  crudeli  e  ti  vogliono  per 
sempre  infelice.  f 

SCENA,  IIL 

VlLMAMS,  le  SUDDETTE,  e  il  FANCIULLO. 

$ 

Jìelsy .  Ecco  il  signor  Yilliams. 

Sofìa  .  Ah  mio  benefattore  !  Mio  padre  I 

P'illiams.  Quai  tremiti  e  che  lamenti  son  questi? 

Sofia.  Si  vuole  tutto  da  me:  la  vergogna }  la 
fuga,  la  distruzione. 

Villiams  .  Come  ?  ' 

Sofia.  Leggete  .  (gli  dà  il  foglio .  ) 

Villiams.  Qual  foglio? 

Sofia.  Leggete,  inorridite,  giudicate. 

Villiams.  (legge  piano,  le  rende  il  foglio  senza 
turbarsi  e  dice  :  )  Intesi  . 

Sofia  .  Che  ne  dite  ? 

Villiams.  Tutto  andeià  b^ne,  o  "glia. 

Sofia  .  Mi  cacciano  1’  ignominia  e  la  forza  . 

Villiams.  Non  vi  riusciranno. 

Sofìa.  Eugenio  mi  consiglia  a  partire. 

Villiams .  Io  vi  consiglio  a  restare. 
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Sofìa.  Ma  signore  .  ... 

Vdliams.  Tutto  aaderà  bene,  vi  dissi.  Calma¬ 
tevi  e  vivete  tranquilla  .  (entra.  ) 

Sofìa.  Tranquilla  in  mezzo  a  tant1  agitazione  ? 
Come  poss’ io  non  palpitare,  non  gemere, 
non  avvilirmi  ? 

1  etsy  .  Ma  quando  ve  lo  dic’egli  stesso...  Sapete 
pure  che  uomo  egli  è,  e  che  non  parla  mai 
invano  .  Questa  volta  bisogna  arrendersi  e 
credere  ai  più  saggi,  ai  più  vecchi. 

S ojìa .  Ah  ,  io  credo  al  tenore  della  mia  sorte  ^ 
ai  presagj  del  mio  cuore,  che  non  »’  ingan¬ 
na  mai  . 

Betsy  .  Tacete.  (  ascoltando  .) 

Sofìa.  Che  ascolti? 

B etsy.  Mi  pare  che  siasi  fermata  un®  earrozai 
alla  porta  di  questa  casa. 

Sofia.  Che  importa  ? 

B ctsj- ■  Importa  benissimo.  Fosse  mai  questa  la 
carrozza,  che  vi  manda  Eugenio  per  la  vo¬ 
stra  partenza  ?. 

Sofìa.  Tu  mi  rinnovi  l’inquietudine  e  l’agitazione. 

Betsy- .  Perdonate.  Io  son  vera  femmina,  curio¬ 
sa  per  natura  .  Voglio  andar®  a  vedere  e 
chiarirmi  .  (  esce.  ) 

Sofìa.  Se  ciò  fosse,  a  chi  degg’ io  credere  e  ub¬ 
bidire?  Ad  Eugenio  che  mi  comanda  ,  o  a 
'Villiams  che  mi  consiglia  ?  Sono  più  che 
mai  confusa  .  Temo  di  tutto  e  non  so  che 
risolvere , 
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SCENA  IV. 

Betsy  che  ritorna  t  Sofia  }  e  il  Fanciullo. 


B etsy.  O  ,  mia  cara,  -vi  sono  due  signori,  chi 
■vogliono  parlarvi  ? 

Sofia.  A  me? 

Betsy-  Sembrano  persone  dabbene  ...  Un  giova* 
ne  e  un  vecchio:  ma  il  vecchio,  è  un  uomo 
venerando . 

Sofia.  Chi  sono?  Che  bramano  da  me?...  Va; 
dì  loro  ch’io  non  ricevo  alcuno  ...  o  piut¬ 
tosto  avvisa  il  signor  Villiams  ...  l'io  ;  è  me¬ 
glio  che  io  stessa  fugga  il  loro  incontro  $ 
mi  ritiri  . 

S etsy»  Eccoli. 

SCENA  V. 

RiCCAiido  j  un  Usciere ,  e  i  suddeyy*» 

Sofà .  Ah  chi  riveggo!  È  desso  ! 

Riccardo.  Fermate. 

Sofia.  Lasciatemi  fuggire. 

Riccardo.  Che  temete? 

Sofìa.  Tutto. 

Riccardo .  E  chi  son  io  ? 

Sofia .  11  mio  nemico  » 


Riccardo.  No:  v’ ingannate .  Vi  proverò  eòe  nou 
lo  sono.  Vengo  anzi  a  farvi  del  bene. 

Sofia  .  Voi  ! 

Riccardo .  Dov’  è  il  signor  Vifliaois  ? 

Belsy .  È  di  là  . 

Riccardo.  Bella  giovane,  favorite  di  chiamerlo  t 
ditegli  che  Riccardo  è  qua  . 

Sofìa .  Non  mi  lasciar  cosi  soia. 

Riccardo  .  oli  fareste  l1  oltraggio  di  dubitare  di" 
me  ?  -*■  (  a  Rcisy  .  )  Andate  . 

Rsisy  .  ( guardandolo  con  istupore  .)  V oi  Riccardo? 

Riccardo  .  Qual  meraviglia? 

V>etsy .  Forse  il  padre  di  sir  Eugenio? 

Riccardo  .  Appunto. 

Belsy.  Ah,  ah!  Ho  capito.  ( entra  da  Villiams) 

Riccardo.  Sedete. 

Sofà.  Che  bramate  da  me  ? 

Riccardo  .  Sedete,  vi  dico.  Mettetevi  in  calma 
e  riguardate  la  mia  presenza  ,  come  un  se« 
gno  propizio  di  fortuna  migliore  . 

Sofà.  (Conosco  la  sua  fredda  crudeltà:  non  SÓ 
fidarmi  a’ suoi  detti.) 

SCENA  Vi. 

Vu-iiams,  e  i  suddetti  « 

Villiams  Voi  qua?  Voi  a  questa  ora,  o  Ricear. 
do?  Che  grazia,  che  favore  è  questo  per  me? 
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Sofia,  (a  ViUiams.  )  Siate  in  mio  ajuto  :  difen¬ 
detemi  . 

Riccardo.  Non  ne  avrete  d'uopo,  se  sarete  sag¬ 
gia  e  discreta.--  (a  V illiciriis .  )  Siale  voi 
testimonio  di  quanto  sono  per  dirle.  Sedia¬ 
mo  tutti  .  Disponiamoci  ad  essere  amici  ;  e 
conchiudiamo  una  pace  durevole  fra  di  noi. 
(  seggono.  )  ~  (  a  Sofia  )  Orgi  mi  avete  det¬ 
to  clie  nulla  più  \i  preme  che  di  assicurare 
un  :  uen  destino  a  vostro  aglio:  mi  avete 
molto  .  regalo  per  lui  e  poco  per  voi  stes¬ 
sa  .  Io  ho  fatto  di  più  che  non  chiedeste  . 
Ho  assicurato  non  solo  la  sua,  ma  insieme 
la  vostra  sorte  . 

Sofia.  In  qual  modo? 

^{icc&fdo  .  Io  non  son  barbaro.  Qualunque  sia  il 
caso,  che  mi  fa  vedere  in  questo  fanciullo 
un  errore  del  figlio  mio,  pur  voglio  amarlo 
e  beneficarlo  coti  lutto  il  mio  potere.  Siate 
ormai  tranquilla  sopra  di  lui.  Ho  già  pensalo, 
lio  già  risoluto.  Il  suo  mantenimento,  la  &aa 
educazione  saranno  a  mio  carico  .  Non  gli 
mancherà  nulla  di  quanto  gli  abbisogna  ,  e 
sopra  ciò  vi  do  la  mia  [iarda  d’  onore  . 
Sofia  .  Voi  ?  ..  Son’  io  dunque  sì  fotlunata  ?  ..  . 

Voi  ?  ...  E  posso  credere  ?  ... 

Riccardo  .  (  additando  V dilani  $  .  )  Ecco  un  nomo 
dabbene  che  io  vi  do  per  mallevadore  della 
mia  parola.  Presterete  voi  fede  a  quest  uomo; 
'Sofia.  Ah  sì:  tutta  la  mia  fede. 
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Riccardo.  E  bene  questo  articolo  è  coticbiuso  * 
Resta  a  stabilire  un  partito  per  -voi.  Date  una 
occhiata  al  passato ,  e  considerate  il  presen¬ 
te  .  Vi  sovvenga  che  il  vostro  matrimonio 
fu  annullato  ,  che  vi  furono  intimate  rigoro¬ 
se  pene,  qualunque  volta  aveste  ardito  di 
turbare  la  quiete  di  mio  figlio  ,  e  reclamar» 
contro  un’atto  di  giustizia  ,  che  vi  ha  sepa¬ 
rati.  Considerate  che  oggi  avete  violato  que¬ 
st’  ordine  presentandovi  qui  .  Riflettete  che 
mio  figlio  non  ha  più  verun  debito  verso  di 
voi,  ch’egli  è  padrone  di  sè  stesso,  e  che 
la  vostra  presenza  in  questi  luoghi  è  fatale 
alia  quiete  della  mia  famiglia  ,  e  forse  a  voi 
stessa.  Considerate  questo,  e  risolvete. 

Sofia.  Non  rispondo,  signore  ,  alle  vostre  accu¬ 
se  ,  perchè  son  ferma  nel  mio  cuore  di  sof¬ 
frire  sino  alla  morte  il  sagrifizio  che  vi  ho 
fatto.  Ma,  se  amichevoli  sono  i  vostri  det¬ 
ti,  che  debbo  io  risolvere? 

Riccardo .  Di  lasciar  tutti  in  pace,  di  andarla  a 
godere  voi  stessa  e  partire. 

Sofia.  Partirò;  son  pronta .  Volete  altro  da  me? 

Riccardo.  La  vostra  rassegnazione  mi  piace  ,  e 
in  premio  di  questa  avrete  da  me  un  one¬ 
sto  assegnamento  per  passare  in  riposo  tran¬ 
quillo  la  vostra  vita  .  Ma  bisogna  partire 
subito  . 

Sofà  .  lo  parto  anche  adesso  . 

Riccardo .  Appunto  .  Voi  avete  interpretate  le  mie 
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disposixionì  .  Bisogna  partire  io  questo  mo< 
melilo.  A  basso  tì  è  una  carrozza  che  vi 
attende.  Prendete  il  -vostro  congedo,  e  an¬ 
date  felice  . 

Scfìa.  Voi  avete  tutto  disposto  con  dispotica  so¬ 
vranità  e  senza  consultarmi.  Malgrado  ciò  , 
cedo  ,  approvo  tutio  .  Rivedrò  volentieri  il 
mio  tugurio,  e  andrò  a  morire  ad  Oxford. 

I Riccardo  .  Nou  più  ad  Oxford.  Il  vostro  stato  esi* 
ge  più  riguardi.  Anderete  a  Sussex  . 

Sofìa.  Come?  E  perchè  a  Sussex? 

Wiccardo.  Io  vi  ho  ritrovato  un  luogo  più  deco¬ 
roso  in  casa  di  oneste  donne  ,  un  asilo  più 
dolce.  Io  penserò  a  tutto;  e  voi  non  pen¬ 
serete  che  a  godeie  il  riposo,  che  vi  ho 
procurato  . 

Sofia  .  Voi  volete  togliere  alla  patria  le  mie  ce¬ 
neri?  ...  Ma  che  dissi?  Agli  sventurati  è  pa¬ 
tria  tutto  il  mondo.  Se  nojosa  m’  è  la  vita, 
indifferente  è  il  luogo  in  cui  debbo  consu¬ 
marne  gli  avanzi.  --  Signore,  vi  ringrazio  di 
tutto. --(«  Villiams.)  Voi:  mio  benefatto¬ 
re,  approrate  la  mia  ubbidienza  e  perdona¬ 
te  . Andiamo ,  o  figlio,  e  parliamo,  {pren¬ 
de  per  orano  il  fanciullo  .  ) 

B  ice  ardo  (Perniandola  e  togliendole  con  civiltà 
il  figlio  .  )  No,  il  Cglio  vostro.  Obbliate  ciò 
che  vi  di?  si  ? 

Sofìa  .  E  che  ? 

l\iwar$o  .  Egli  appartictie  a  me,  Io  gli  son  pa3 


A  T  T  0 


dre.  Non  è  conveniente  per  lui  il  luogo, che 
vi  ho  destinato.  A  lui  fa  d’uopo  un  colle-»- 
gio  .  la  mia  vicinanza,  la  mia  assistenza  . 
Egli  resterà  presso  di  me  :  e  voi  sentirete 
da  lontano  l’elogio  de’ suoi  progressi  e  del¬ 
la  sua  educazione  . 

.  O  giusto  cielo!  Voi  volete  separarmi  da 
ui  ? 

R iccardo  ■  E  necessario  vi  dissi  .  Vorreste  voi  con 
un  colpevole  attaccamento  lasciar  languire 
il  suo  spirito  nell’inerzia  e  tradire  le  spe¬ 
ranze,  eli’  io  formai,  di  nnderlo  olile  a  sè 

i  stesso  e  alla  sua  patria  ?  Bisogna  conformarsi. 

S'fìa  .  O  dio!  Non  era  preparata  a  questo  col¬ 
po  .  Ma  se  il  failo  è  un  dovere,  se  il  ripu¬ 
gnare  è  colpa  ,  si  faccia  quest’  ultimo  sagri- 
iizio  e  si  muoja  .  —  Figlio  mio  !  Mi  seuto 
mancare  ..  .  Resta  .  (lo  bacia  )  Ecco  il  tuo 
benefattore  .  --  O  dio  !  Dove  sono  ?  Ove  mi 
incammino  p  Chi  regge  i  miei  passi? 

Riccardo  (  a  iditando  V  usciere  .)  beco  ehi  avrà 
l’onoie  di  accompagnarvi. 

Sofia.  Chi  è  questo  signore? 

J^illianis  .  Non  lo  conoscete?  E  un  pubblico  mi- 
mistro,  ch’eseguirà  1’  uffizio  di  scortarvi  do¬ 
ve  femmine  ,  più,  colpevoli  che  sventurate  , 
menano  la  loro  vita  nell’oscurità  e  ne!  pen¬ 
timento  Questo  è  l’onore  che  sir  Riccardo 
vi  ha  procurato. 

Sofia.  Perfido  !...  Goatro  Ui  me  si  iniqua  trama*. 
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oltraggio  si  nero  ?...  Non  ti  basta  la  mia., 
sciagura?  Aspiri  anche  al  mio  disonore?... 
Scostati,  traditore.  Rendimi  il  figlio  mio. 

( gli  strappa  di  mano  il  fanciullo ,  )  Grazie 
al  cielo,  io  ancora  non  caddi  ne’  tuoi  lac¬ 
ci  .  Sono  ancor  libera  ,  e  posso  farti  arros¬ 
sire  e  confonderli.  Trema.  Il  cielo  spesso 
anima  la  debolezza  a  danno  del  forte,  e  fa 
cader  l’armi  del  vile  a’ piedi  dell’ innocen¬ 
te  ...  Codardo  !  Mostro  ! 

Riccardo.  In  questa  guisa  si  beffa,  s1  insulta  un 
mio  pari?  E  voi  credete  a  costui  che  vi  se¬ 
duce,  più  che  a  me  che  con  tanto  zelo  vi 
propongo  .  .  . 

S ofiu  .  Apro  gli  occhi  per  conoscervi.  Chi  fu  leo¬ 
ne  una  volta  non  può  esser  agnello  giammai. 
Più  non  v’ascolto.  Tacete  ,  uscite,  lasciatemi. 

■Riccardo .  A  vostro  dispetto  bisognerà  bene  ascol¬ 
tarmi.  Siamo  giunti  a  tale  che  a  voi  tocca  a 
cedere,  e  non  potrete  più  fuggirmi  dalle  mani. 

i Sofìa.  Voi  minacciate  ? 

Vxiccardo ,  Si. 

iSofìa  .  E  che  farete  ? 

Riccardo.  Tutto.  —  Intanto  questo  fanciullo  .  .  . 
(avanzandosi  un' alti  a  volta  per  trarlo  a  se) 

Sofia,  (frapponendosi.  )  Chi  oserà  rapamelo?' 
Sarò  una  tigre  per  difenderlo.  Vile!  Tremai 
della  mia  disperazione  . 
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SCENA  VII. 

Eugenio,  e  i  suddetti. 

'Eugeni}.  C^ual  voce  mi  piomba  sul  cuore?  Quai 
lamentìi’  ....  Eccola.  Ab  mia  cara  Solia! 

Sofìa.  Mira  eccesso  di  crudeltà.  Si  vuole  il  mio 
disonore,  la  perdita  di  quest’innocente.  Com¬ 
piangi  nna  sventurata  e  difendi  tuo  figlio. 

Eugenio  .  Padre  mio,  che  tentate?  Volete  voi 
la  sua  e  la  mia  morte? 

Riccardo.  Io  voglio  il  tuo  buon  giudizio  e  il  tuo 
ravvedimento.  Intendi. 

Sofìa  ■  Io  non  t1  armerò  contro  questo  padre  ti¬ 
ranno  .  Amalo,  rispettalo:  io  lo  dissi,  e  lo 
ripeto  .  Ti  rendo  a  lui  ,•  ti  cedo  a  un’  altra 
sposa  .  Appaga  la  sua  ingiustizia  :  ma  pro¬ 
teggi  il  sangue  tuo  ;  ma  si  risparm]  colei 
che  non  li  a  altra  colpa  ,  fuorché  di  averti 
creduto.  11  tuo  dovere  DelPubbidirlo  è  d’im¬ 
pedire  ch’io  muoja  nell’obbrobrio  e  nel  di¬ 
sonore  . 

"Eugenio.  Che  dici  ?  Ornai  il  tuo  destino  è  inse¬ 
parabile  dal  mio.  Gioja,  all’anno  ,  morte  ci 
saranno  comuni  .  Mie  le  tue  ingiurie  ,  mie 
son  le  ferite  che  ti  portano  al  cuore  ;  mio 
1'  amor  tuo  .  Colla  sacra  impronta  di  tuo 
sposo  in  fronte  e  nel  petto  ,  difenderò  iq 
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faccia  al  mondo  i  miei  giuramenti i  Tu  sei 
mia,  e  niuno  ardirà  più  separarci. 

Riccardo  .  Che  farai  ? 

Eugenio.  Oserò  tutto,  o  padre  ingiusto.  Risorgo 
dalla  mia  oppressione  e  riprendo  i  dritti 
concessi  all’  uomo  libero  ,  al  figlio  onorato 
contro  la  tirannia  d’ un  padre.  Griderò  per 
J  tutto  eh’  io  non  son  nato  per  tradire  una 
femmina  inerme,  i  giuramenti  ,  l'onore,  la 
fè  conjugale  .  Imponetemi  eh’  io  muoja  per 
■voi:  ubbidirò.  Non  mi  prescrivete  la  colpa, 
o  tosto  mi  vedrete  perire  d’affanno  e  negar 
,  d’  ubbidirvi  .  Padre  mio  ,  non  arrischiate  a 
perdere  il  figlio  vostro,  lo  vi  dimando  pietà. 

.  Riccardo  .  E  cosi  ? 

3  Eugenio.  Ella  è  mia  sposa. 

,,  Riccardo-  Tu  sei  un  pazzo.  Sento  ebe  la  passio- 
ne  è  eloquente  :  ma  ti  rispondo  che  la  ne¬ 
cessità  è  più  forte.  Esci  di  qua,  ribelle.  -- 
lj';  (  a  Sofia  J  E  voi  ...  partite . 

.  Eugenio  .  Mai  . 

.  Riccardo  .  Che  dici  ? 

Eugenio,  Mai. 

..  Riccardo  .  E  bene,  giacché  lo  brami,  impiegherò 
,j  la  forza.  ( verso  l'usciere.  )  A  voi.  Eseguire. 

j 

o 

o 
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Il  buon  Giudice . 
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A  T  T  O 


SCENA  Vili. 


Il  Giudice  ,  Giacobbe  ,  CaROUsA  , 

e  ì  SUDDETTI  . 


> 

-i 


Giudice.  j_j  permesso?  Beo  trovati',  amici.  Ila 
che  intesi  nel  por  piede  qui  dentro  ?  Pian¬ 


ti ,  strida,  miuaccie  che  si  confondono 


pere 


h  è  ? 


Eugenio  .  Ah  venite  io  nostro  soccorso 


li iccatdo.  Il  suo  soccorso  è  tardo.  Io  ho  in  mio 
favore  le  leggi  e  la  pubblica  autorità. 

Giudice.  Sentite  ciò  che  dice  sir  Riccardo!  Che 
pub  P  uomo  compassionevole  contro  le  leg¬ 
gi?  Sir  Riccardo  ha  tutto,  quando  ha  la  giu¬ 
stizia  in  suo-  favore  .  --  Ma  voi  piangete  . 
Malgrado  tutte  le  leggi  ,  possiamo  parlare 
insieme  tranquillamente  o  conciliare  il  rigore 
colla  dolcezza.  Ascoltatemi,  sir  Riccardo. 

'Riccardo  Vi  ho  ascoltato  anche  troppo. 

Giulive  .  Ma  non  mi  avete  inteso.  La  colpa  è 
vostra  se  io  debbo  ripetervi  la  uojs  d'mlir- 
mi.  •-  Avvicinatevi,  Carolina,  e  voi,  o  JLÌ  il¬ 
io  y  .  Qui  si  tratta  la  vostia  causa  ,  e  non 
avete  Un  ora  frammischialo  uno  de’  vostri 
accenti.  Qui  si  vuole  la  vostra  felicità  . 

Carolina  .  Felicità  ?  Io  credeva  di  essere  intesa 
col  mio  silenzio.  Date  il  suo  vero  nome  al¬ 
la  sorte,  che  si  cerca  di  procurarmi;  e  poi- 
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che  si  vuole  ,  alfine  rispondo  e  vi  dichiaro 
eh1  io  non  comprerò  il  mio  pentimento  con 
un  delitto.  11  mio  cuore,  forse  presago,  non 
amava  molto  sinora  Eugenio  :  ora  lo  de¬ 
testo  .  Chi  é  spergiuro  una  volta  paò  es¬ 
serlo  sempre  .  Io  lo  temerei  ognora  ;  avrei 
la  sua  colpa  dinanzi  agli  occhi,  la  stia  per¬ 
fidia  impressa  nel  cuore.  Io  non  servirò  di 
premio  al  delinquente,  non  mi  farò  rea  con 
lui  nè  con  suo  padre .  Non  sono  per  me 
nozze  si  mal»augorate.  Vi  rinunzio  per  sem¬ 
pre-;  e  protest»  in  faccia  a  voi,  in  faccia  a 
tutti,  eh’  io  non  sono  complice  dell1  attenta¬ 
to,  che  si  commette  contro  i1  innocenza.  — 
(  a  Riccardo  )  Signore,  vi  rendo  la  mia  pa¬ 
rola  ,  il  mio  contratto  .  Reclamo  la  mia  li¬ 
bertà  e  v1  intimo  in  nome  delle  leggi  ,  le* 
quali  vantate  ,  che  voi  siete  ingiusto,  ed  io 
padrona  di  me  stessa  . 

Giudice.  Avete  sentito? 

Giacobbe.  Ed  io  vi  riconfermo  ciò  ch’ella  dis¬ 
se  .  Voi  ci  avete  ingannali  entrambi.  Io  mi 
dolgo  di  voi  ,  e  non  permetterò  che  mia 
figlia  sia  sposa  di  un  uomo  ,  che  ha  un’  al¬ 
tra  moglie  . 

Riccardo  .  Anche  voi  vi  siete  uniti  a  prestar  fe- 
dex  alle  chimere  ,  agl’intrighi  di  chi  ci  vuol 
male?  Anche  voi  vi  siete  ribellati  da  noi,  e 
darete  corpo  all’  ombre  ,  e  a  un’  errore  di 
gioventù  ? 
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Giudice  .  E  un  legittimo  matrimonio  . 

"Riccardo  .  Senza  il  mio  consenso  . 

Giudice.  L’ha  prestato  vostro  fratello. 

Riccardo  .  Egli  non  aveva  1’  autorità  .  Il  matri¬ 
monio  fu  sciolto  .  "Ecco  1’  atto  autentico  di 
un  magistrato  ,  che  lo  annulla  . 

Giudice.  11  magistrato  fu  ingannato. 

Riccardo.  Sia  ciò  che  si  vuole,  Eugenio  è  libero. 

Giudice  .  Eugenio  è  ammogliato  . 

Riccardo  .  Io  gli  comando  di  sposar  Carolina  . 

Giudice  .  Il  cielo  gl'impone  di  restar  con  Sofia. 

Riccardo.  Morirò,  piuttosto  che  soffrirlo  . 

Giudice.  Morite  quanto  vi  piace,  ma  prima  ope¬ 
rate  il  giusto  ed  ubbidite.  —  Leggete  questo 
foglio.  ( gli  presenta  una  carta.) 

Riccardo.  Dì  chi? 

Giudice.  Di  quel  ministro  che  avete  ingannalo. 
Voi  credevate  ch’io  non  conoscessi  i  vostri 
perversi  disegni.  Non  vi  dtss’io  questa  mat¬ 
tina  che  se  aveste  avuto  torto,  vi  avrei  per¬ 
seguitato  a’piedi  del  ministro  e  del  re?  Ec¬ 
cone  gli  effetti  .  Il  re  e  il  ministro  mi  han¬ 
no  ascoltato.  --  Leggete  quel  foglio. 

Riccardo  .  (  dopo  aver  letto  .  )  (  Misero  me  !  La 
rabh'.a  e  il  furore  mi  lacerano.  Dove  mi 
ascondo  ?) 

Giudice  A* eie  letto?  Il  ministro  mi  concede 
ampia  autorità  j  mi  comanda  di  correggere 
l’alto  ingiusto,  di  riunire  due  sposi  che  la 
malizia  ha  separati,  e  impone  a  voi  di  sot- 
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tornetlervi  e  approvare  le  mie  opposizioni  . 
—  Eugenio  ,  Sofia  ,  consolatevi  ,•  siete  uniti 
per  sempre  .  / 

Riccardo  .  Io  non  lo  approverò  mai  .  Li  caccie¬ 
rò  lungi  da  me  ,  li  renderyò  miserabili. 
Giudice,  Se  avrete  l’ardire  di  farlo,  di  eccitar 
tumulti  ed  opporvi,  ho  l’ordine  segreto  di 
costringervi  ,  farvi  arrestare  ,  e  lo  eseguire 
in  questo  punto.  --  Chi  è  di  là? 

SCENA.  ULTIMA. 

David  ,  e  tutti  gli  attori  precedenti . 

Giudice,  dihiamate  i  miei  arcieri.  ( a  David.) 

Sofìa.  Ah  signore.3  sospendete. 

Eugenio.  Grazia.  Egli  è  mio  padre. 

1 Mccaido  .  Anche  questo  si  tenta  ?  Così  son’  io 
trattato  ?  r 

"Eugenio.  Padre  mio,  vi  domando  pietà.  Arrendete¬ 
vi.  Amate  i  vostri  figli  •  perdonale  a  Sofia  . 

Sofia.  ( a  R iccardo.)  Toglietevi  la  mia  vita.  Se 
voi  mi  odiale,  mi  è  più  cara  la  morte. 

Giudice  .  Che  cuore  è  il  vostro  ?  Non  vi  muove 
virtìi  ,  piamo  ;  preghiera,  sommissione?  Vi 
farete  gloria  d’essere  ostinato  e  sempre  col¬ 
pevole?  Mirale  costei.  Chi  non  l’amerebbe? 
Eravate  vicino  ad  amaila  voi  stesso.  La  sua 
virtù,  la  sua  onestà  preparavano  segreta- 


mente  il  vostro  cuore  ad  essere  umano  e 
discreto  .  E  perchè  vostro  figlio  senti  gli 
stessi  moti,  lo  stesso  amore  per  lei,  volete 
odiarla  e  vi  ostinate  a  farla  infelice  ? 

Riccardo.  ( dopo  essere  restalo  pensieroso,  abbat¬ 
tuto  ,  dice  più  calmalo .)  Se  interrogo  il  mio 
cuore  ,  sento  che  veramente  non  è  odio  il 
mio;  ma  necessità,  disperazione. 

Giudice .  Perchè  ? 

Riccardo  .  Che  dirà  la  gente  intenta  alle  nozze  3 
che  dovevano  farsi  domani? 

Giudice.  Dirà  ciò  che  vuole,  ma  inGce  conchiu¬ 
derà  che  siete  giusto  .  Mormorerà  per  un 
giorno  e  vi  applaudirà  per  tutti  gli  altri  . 

Riccardo.  Ma  l’onore _ l’onor  mio?... 

Giudice .  L’onore  sta  nella  virtù.  Chi  sa  correg¬ 
gere  il  fallo  è  onorato,  ctme  chi  non  ha  er-t 
rato  giammai  . 

Riccardo.  Giusto  cielo!  Ove  sono?  Che  risolvo? 

Giudice.  Ascoltale  la  ragione,  e  fate  tacere  l’or¬ 
goglio  . 

Sofìa  .  Mio  signore! 

Carolina.  Arrendetevi,  r  (facendosela  intorno.) 

Eugenio.  Padre  mio! 

Riccardo  .  Avete  vinto.  Figli  miei,  sinora  sono 
stato  il  tiranno,  in  avvenire  sarò  vostro  pa¬ 
dre  .  Abbracciatemi. 

Sofia.  Qual  gioja  !  Qual  contento!  )(gli  bacia- 

Eugemo  .  Non  so  ,  non  posso  par-  f  no  la  ma¬ 
iale  ....  Ah  mio  padre  ! 
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Riccardo  .  Io  manco  .  (  siede  •) 

Giudica.  Che  dolce  alletto  non  è  questo  per  voi! 
La  ricchezza  o  l’orgoglio  vi  hanno  mai  pro¬ 
curato  un  piacere  si  puro  ,  un  istante  sì 
bello?  Ora  siete  l’eroe  ,  e  vi  slimo. 

Riccardo  .  Io  mi  vergogno  del  passalo  .  Le  mie 
braccia  saranno  sempre  aperte  a  questi  ti¬ 
gli  .  --  Voi  tutti  perdonate  . 

Giacobbe  .  Bravo  Riccardo  ! 

Carolina  .  (  a  Riccardo.  )  Mi  consolo  con  voi,  e 
giubbilo  di  aver  contribuito  alla  fortuna  di 
giusti  due  sventurati. 

Sr/ia  .  Che  non  debbo  a  voi^?  Che  non  debbo  a 
tutti  ,  e  principalmente  a  questo  buon  giu¬ 
dice,  nel  cui  cuore  tanto  possono  il  pianto 
degl1  infelici  e  la  voce  dell1  umanità  ?  Rin¬ 
grazio  il  cielo  di  questa  sorte  inaspettata  . 
--  O  voi  ,  che  mi  avete  perdonato  ,  non  vi 
pentite  giammai.  Amate  Eugenio,  amate  sem¬ 
pre  il  figlio  suo.  --  (  al  fanciullo .  )  O  figlio 
ecco  tuo  padre  .  .  .  ecco  il  protettore.  Esul¬ 
ta:  la  tua  innocenza  ha  trionfato. 

Giudice.  Quanto  vale  uu  atto  di  virtù  !  A  quan¬ 
ti  rende  la  pace  ,  la  stima  ,  la  felicità  .  -- 
Uomini,  siate  giusti,  e  ricordatevi  che  l’or¬ 
goglio  e  il  tiranno,  o  la  giustizia  è  la  con 
sciatrice  de’ cuori,  la  gloria  della  umanità. 

Prie  de. la  Commedia  . 


ÌNvlla  ìTpqgr/lf; a  Santini. 
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SCULTORE  ED  IL  CIECO 

COMMEDIA 
IN  QUATTRO  ATTI. 
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DISCORSO  CRITICO-STORICO 


J.  oche  commedie  ,  sia  a  drillo  sia  a  torto  f 
possono  vantarsi  di  un  esito  cosi  felice ,  cosi  pie¬ 
no  e  universale  coni  ebbe  cftiesta,  La  prima  vol¬ 
ta  fu  rappresentala  in  Ter  ino  nel  1790  ,  indi  ir» 
Venezia  nel  teatro  a  sant'  Angiolo.  Molte  furo¬ 
no  le  repliche;  gli  applausi  senza  fine.  Divulga¬ 
tasi  per  tutta  l' Italia  }  fu.  col  medesimo  favore 
mai  sempre  accolta  e  festeggiata  Lo  meritava 
ella  veramente  ,  e  sino  a  tal  segno  ?  JYon  lo  so: 
non  tocca  a  me  a  crederlo  Ciò  ,  eh'  io  dir  pos¬ 
so  di  me  stesso  ,  è  che  fai  sempre  cosi  disposto 
ai  prosperi  eventi ,  come  se  da  fortuna  e  non  dal 
mio  valore  procedessero ,  e  coinè  sarei  stato  fer¬ 
mo  e  poco  scosso  dagli  avversi  ,  se  il  capriccio 
di  quella  mi  avesse  perseguitato 

Molli  hanno  dato  a  voce  ccl  in  iscritto  im¬ 
mense  lodi  a  questa  commedia  ,  e  giunsero  sino 
a  giudicarla  capace  di  occupare  uno  de  primi 
posti  eh'  onore  fra  le  antiche  e  le  moderne  :  ma 
io  penso  che  il  troppo  amore  che  hanno  per  me 
gli  a.bbia  fatti  travedere  e  dir  toppo  Altri  vi 
hanno  scoperto  de' nei  ,  e  forse  hanno  fatto  gra¬ 
zia  agli  errori.  Altri  (  e  si  riducono  <*  ben  po¬ 
chi  )  vi  hanno  notato  dei  tratti  maliziosi  e  del¬ 
la  cApc  j  da  cui  non  so  lo  è  del  tutto  monda  ed 
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innocente  ,  ma  ancora  affatto  aliena  en  avversa. 
JL  queste  colpe  sono  (  secondo  la  loro  falsa  vi¬ 
stene  )  una  spezie  di  disprezzo  e  di  sarcasmo 
contro  le  persone  nobili,  lo  sfido  chiunque  ha 
mediocre  accorgimento  nell'  ascoltare  o  nel  leg¬ 
gere  a  provarmi  lina  tal  colpa  che  il  mio  cuore 
non  ha  mai  concepita  ,  e  che  il  fatto  ,  e  l'evi¬ 
denza  smentiscono.  Imperciocché  basta  dare  un ’ 
occhiata  alla  scena  111  dell  atto  1 ,  ed  alla  V 
del  lì,  e  tosto  apparirà  che  la  critica  parla  non 
di  coloro  che  sono  veramente  gentili  e  nobili , 
ma  di  que '  pochi  alle  cui  spalle  la  veste  di  no¬ 
biltà  è  un  peso  nuovo  e  straniero  ,  e  che  ,  non 
sapendo  ancora  portarla  ,  se  ne  servono  con  mo¬ 
di  non  conformi  alla  vera  grandezza,  e  ne  abu¬ 
sano.  Al  contrario  con  quanta  lode  e  rispetto 
non  si  ragiona  di  quelli ,  i  cui  meriti  sono  egua¬ 
li  ai  loro  titoli  !  Chi  può  non  riconoscerlo  all'an¬ 
damento  e  alla  dignità  dei  caratteri  opposti  del 
conte  Sleimbergh  e  della  contessa  V alsinglier  ? 
C onchiudiamo  che  chiunque  se  ne  dolse  ,  o  se 
ne  dolse  a  torto  ,  o  con  animo  piccolo  e  forse 
non  netto  da  que' difetti  che  la  commedia  ha  di¬ 
pinti  ,  poiché  finalmente  ogni  classe  d '  uomini 
non  ha  lull'i  suoi  membri  perfetti,  nè  dai  vizj  di 
pochi  si  deduce,  che  la  massa  in  generale  non  con¬ 
servi  il  suo  lustro ,  e  ne  sia  lesa  e  men'  onorata, 
appunto  come  avviene  fra  i  guerrieri  di  Omero  che 
i  Tersiti  non  fann'ombra  alla  gio  ia  degli  Achil¬ 
li  e  degli  Auìdi.  Del  resto  è  noto  il  mio  sistc~ 
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ma  ornai  generalmente  riconosciuto  ed  approvato 
eh'  io  nello  scrivere  non  ho  mai  avuto  altro  sco¬ 
po  che  d'  unire  il  diletto  alla  tuona  inorale  ,  di 
ferire  il  trizio  con  que  riguardi  che  vuole  l'ur¬ 
banità  e  la  decenza  ,  e  non  di.  offendere  alcuno 
in  particolare.  Me  ne  appello  a  tutti  quelli  che 
hanno  saputo  leggermi  od  ascoltarmi ;  me  ne  ap¬ 
pello  alla  verità  e  alla  mia  buona  coscienza,  •po¬ 
ta  di  rimordimenti ,  e  perfettamente  tranquilla.— 
Ma  passiamo  ad  altro. 

Il  giudizioso  e  dotto  autore  delle  notizie  sto¬ 
rico-critiche  del  teatro  applauditola  i  tanti 
elogj  ,  ch'ei  fa  di  questa  mia  commedia ,  ha  no¬ 
tato  un  solo  neo,  cioè  che  Punita  del  tempo 
sia  in  qualche  modo  confusa  ,  o,  per  meglio  di¬ 
re  ,  che  il  tempo  s'  urti  e  s’ incalzi  tra  V  atta 
terzo  e  quarto  Le  sue  riflessioni  sopra  questa, 
unità  in  generale  sono  savie  e  giuste  :  ma  in  que¬ 
sto  caso  pare  a  me  di  poter  essere  difeso  dal 
seguente  raziocinio.  Verso  mezz'  ora  di  notte  io 
introduco  un'  incognito  ad  una  conversazione , 
dove  mal  ricevuto  e  abbandonato  può  in  pochi 
minuti  sbrigarsi  e  uscirne  comodamente  a  un'ora 
e  mezzo  Alle  due  ( partendo  di  là  con  tal  dise¬ 
gno  )  può  trovarsi  nell ’  officina  dello  statuario  ; 
alle  tre  o  alle  quattro  può ’  aver  soddisfatta  la. 
sua  curiosità  e  conchiusa  la  sua  azione.  Che  p/zi 
semplice  unità,  che  tempo  vi  può  essere  più  flui¬ 
do  e  coerente  di  questo  ?  --  Ala  io  posso  esser¬ 
vi  ingannato  ,  &  calda  della  ima  immaginazione 
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proseguir  nell'  inganno.  Comunque  sia  ,  io..  non 
sori1  ostinale.  Amo  la  saggia  critica,  e  pieno  di 
rispetto  e  di  gratitudine  rui  vi  sottometto. 

Di  un ’  altro  difetto  (  se  pur  e  difetto  ,  ma 
che  a  mólti  dee  sembrar  massimo)  non  se  è  par¬ 
lato  ,  o  per  lo  meno  ancora  non  ho  sentilo  par¬ 
lare  :  ma  sto  aspettando  ad  egri’  istante  di  udir¬ 
ne  il  rimprovero  e  la  censura  :  e  chi  mi  accuse¬ 
rà  avrà  alle  mani  il  testo  e  la  legge  che  lo  con¬ 
danna  ,  e  tu’  intuonerà  con  magislr.al  voce  al- 
■  V  orecchio  la  consociala  sentenza  di  Orazio  : 

Neve  tninor  ,  neu  sii  quinto  prodnclior  adii 

Fabula,  qtue  pesci  vult  el  spedata  reponi. 

f. o  sapeva',  lo  so.  Sun  reo:  ma  mi  difendo.  Con¬ 
cedo  eh'  è  più  usato  ,  più  commendato  ,  più  con¬ 
forme  ai  pi  eretti  il  dramma  di  cinque  atti  :  ma 
ogni  regola  generale  è  soggetta  a  quaich' eccezio¬ 
ne  e  et  quàlch' esempio  a  suo  contrario .  Piima  di 
lutto  l  uso  moderno  ha  spesse  volte  temperata  c 
falla,  tacer  questa  legge;  cd  io  non  sono  tl  pri¬ 
mo  a  violarla  Jn  secondo  luogo  si  dubita  dii  mol¬ 
li  ,  che  seri  dotti,  se  tutti  i  drammi  degli  anti¬ 
chi  siano  stali  esattamente  e  sempre  in  cinque 
parti  divisi  y  e  pare  che  ciò  -non  sia  ad  evidenza 
dimostrato ■  Che  che  ne  sia  ,  ho  seguito  questa 
volta  dorme  che  ho  trovato  già  impresse  da  quel¬ 
li  che  mi  hanno  preceduto.  La  mia  commedia  da 
principio  eia  rigorosamente  divisa  secondo  il  prò- 
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ctllo  :  ma  avenà’  osservalo  con  occhiò  conoscito¬ 
re  i  Buoni  effetti  ,  che  fa  talvolta  sulla  scena  la 
rapidità  induslre  e  coraggiosa  ,  ho  trovato  che , 
accorciando  i  due  ultimi  alti  e  restringendoli  ad 
un  solo  ,  V  azione  correva  più  vibrata  e  più  lie¬ 
ta  al  suo  fine  e  mirando  più  al  buon  esito  che 
al  decoro  di  que’  vincoli  ,  che  bene  spesso  noti, 
servono  che  a  tener  V  arte  in  timida  schiavitù  e 
non  ad  elevarla  .  V  ho  ridotta  in  quatti'' alti.  In¬ 
fine  qual  colpa  ho  io  commesso  ?  Forse  non  al¬ 
tra  che  quella  stessa ,  che  si  potrebbe  imputar  al¬ 
la  natura  ,  la  quale,  potendo  formar  tulli  gli  uo¬ 
mini  d'  una  eguale  statura  ,  per  lo  più  scherza  , 
e  all'uno  l'allunga  ,  all'altro  la  raccorcia ,  e  non 
per  questo  l’  uomo  che  non  arriva  a  cinque  pie¬ 
di  è  men  bello  di  quello  che  li  supera  ,  quando 
le  proporzioni  siano  giuste  all’  altezza  eh'  eli’ ha 
disegnata.  Ciò  vuol  dire  che  un  valido  artista  , 
fatto  qualche  volta  superiore  alle  leggi,  può’ con. 
uno  slancio  generoso  uscir  dai  confini  che  lo  com¬ 
primono  ,  e  pago  del  suo  tentativo  e  cauto  per 
V  avvenire ,  rientrarvi  modestamente  sommesso  c 
degno  di  verdom. 


PERSONAGGI 


I!  conte  di  Steimbergh,  direttore  delle  poste» 
La  contessa  Valsingher,  vedova. 

Un  Uffiziale  austriaco. 

Il  cavalier  Brom. 

Il  barone  Naiman.v  ,  presidente  d’  una  coaver* 
sazione. 

Il  barone  OnoARno  ,  suo  figlio» 

Il  barone  Velfeiv, 

Il  barone  Splinn» 

La  baronessa  Stollem. 

La  baronessa  Viltz. 

Lento,  scultore  Z 

t  ERDINANDO,  CICCO  J 


Luigia  ,  figlia 
Lucia  ,  serva 


}  d*  Egidio. 


Un  Caffettiere.  - 

'U«  Lacchè. 

Gismondo  \  fanciulli,  figli  della  contessa  Vai*» 
Guglielmo  I  sinuher. 


Dame 

Cavalieri 


} 


die  non  parlano. 


La  ssena  è  in  una  picciola  città  della  Gercnauiao. 
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Piazza  con  bottega  da  caffè . 


SCENA.  PRIMA. 

21  conte  di  Stbimoeroh  eh'  esce  dalla  bottega  e 
s'incontra  col  Caffettiere  che  sta  p si 
entrarvi. 


Steinihergli.  "E  bene:  che  significa  tutta  quella 
gente  colà  affollata  all1  osteria  della  posta 
Caffettiere.  Figuratevi:  in  questi  giorni  ,  in  cui 
s’  attende  1’  imperatore ,  ogni  calesse  che  ar¬ 
riva  ,  mette  il  popolo  in  mot».  Questa  mat¬ 
tina  è  giunto  un  ciarlatano  ben  vestito  ,  © 
tutti  "volevano  che  fosse  uno  della  corte. 
Adesso  è  arrivato  un  ufliziale  in  una  sedi» 
scoperta,  tutto  impolverato,  e  ognuno  s  at- 
folla  a  interrogarlo. 

Steimlergh.  Che  pazzi!  t 

Caffettiere ■  Il  genio  del  popolo  ansioso  di  ▼ede¬ 
re  un  principe  che  ama,  e  la  curiosità  isp¬ 
iro  questi  effetti  ,  cagionano  le  irequenti  vi¬ 
sioni,  gli  abbagli  e  l’ iuopasieuta. 


vo 
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Sì\ ■imtergh.  (  osservando.  )  Ecco  appunto  quel- 
l1  ufììziaie. 

^Caffettiere.  È  delle  nostre  truppe:  ha  la  divi-a 
verde5  come  quella  dei  dragoni  di  sua  maestà. 

SCENA  IT, 

Un  Uffizi  A  le  vestilo  dì  uniforme  verde  con 
le  rivolle  e  fodera  di  colo  r  tosso . 

■e  i  suddetti. 


XJ/Jiziale.  (  f  Guardando  verso  il  caffè  )  Scusai®. 

(  al  Caffettiere.  )  E  questo  un  callè? 
Caffettiere.  Sì  signore;  e  il  padrone  son  io. 
Uffiziale.  Datemi  un  bicchier  d’  acqua. 
Caffettiere.  Subito  (parte  e  poi  torna.) 

Uffìzi  àie.  (  vaso  il  Conte  cavandosi  il  cappello.) 

Schiavo  ,  signore. 

S teimbergh.  Servo  suo. 

Ufffziale.  M1  immagino  che  sarete  di  questa  città. 
Steimbergh.  Per  servirvi. 

Ufficiale.  Di  grazia-  quante  miglia  si  contano  dì 
qua  sino  ai  contini  dell1  Italia  i* 
i Steimbergh  Sei  leghe  tedesche  e  nulla  più. 
Uffìziale  Che  ora  è  all'usanza  di  questo  paese? 
Steimbergh.  Sei  di  F. ancia,  che  corrispondono 
quasi  a  vtnt  quattro. 

Uffìziale.  (  accomoda  V  orologio.  ) 


p  r  i  m  o.  ii 

Caffettiere  ( ritorna  con  un  bicchier  d’ acqua.  ) 
vifi  ziale.  (  beve  indi  cava  la  borsa  ,  e  dà  una 
moneta  d'oro  al  caffettiere.  ) 

Caffettiere.  Signore,  io  non  vendo  1’  acqua  pu¬ 
ra;  vendo  limonate  e  caffè. 

Vffiz  ■ale.  Pagatevi  quando  mi  porterete  il  caffè. 
Caffettiere,  (p  endendo  la  moneta.)  Vado  subito 
a  farlo,  (osservando  la  moneta  )  Un  ur.ghe- 
ro  !  veng  no  di  rado  al'a  n>ia  bottega  :  non 
so  se  avrò  tanta  moneta  per  cambiarlo  .  ) 
(  parte.  ) 


S  G  E  N  A  III. 

Jl  conte  di  Steikcergh,  Z'Uffiziaxe. 

Uffizi  ale.  (loffie  va,  signore,  questa  faccenda* 

Steimbergh.  In  proposito  di  che.3 

Ufficiale  A  Gratz  ,  donde  sono  partito,  non  vi 
erano  cavalli,-  qua  non  vi  sono  cavalli  :  che 
modo  è  questo?  Io  vorrei  proseguire  il  mio 
viaggio. 

Steimbergh.  Sarà  difficile. 

II (Jizialc  Perchè  ? 

Steimbergh.  Vi  avranno  detto  che  si  aspetta  l’im¬ 
peratore,  e  tutt’  i  cavalli  sono  fermali  per 
lui  e  pel  suo  seguito. 

U ffiziale,  Chi  ha  dato  quest1  ordine? 
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i Steimlergh  II  nostro  signor  governatore. 

UJfizialc.  Io  so  che  quest’ordine  non  -viene  dal¬ 
la  coite. 

Steimlergh.  Il  rispetto,  che  si  ha  verso  il  sovra¬ 
no,  ha  fatto  che  un  buon  ministro  preven¬ 
ga  ciò  che  occorre  ai  comodi  di  un  princi¬ 
pe  cosi  buono. 

XJJfiziale.  Io  ci  scommetto  che  due  o  quattro  ca¬ 
valli  bastano  all’  imperatore. 

i Steimlergh.  Sarà  come  voi  dite.  So  ch’egli  è  un 
signore  senza  pompa,  che  insegna  ai  gran¬ 
di  a  diminuire  il  fasto  e  l’ incomodo  ai  sud¬ 
diti  ,•  tuttavia  il  buon  ordine  e  il  rispetto  , 
che  gli  dobbiamo  ... 

UJfìziale.  Vi  è  qui  il  direttore  delle  poste  ? 

Steimlergh  Si  signore. 

Xìjffìziale.  Bramerei  di  abboccarmi  con  lui. 

Steimlergh.  Comandate. 

I \Qiziale.  Giacché  avete  tanta  bontà,  conducete¬ 
mi  dove  si  trova. 

Steimlergh.  Voi  1’  avete  a  quest’  ora  trovato. 

Vffiziale.  Come  ? 

Steimlergh.  Son  io  quello. 

Ujjìzi/ile.  Il  conte  di  Steimbergh  ? 

Steimlergh  II  conte  di  Steimbergh  a’  vostri  co¬ 
mandi. 

V ffìziale.  La  vostra  gentilezza  corrisponde  all’elo¬ 
gio  ,  che  me  ne  fu  fatto. 

Steimbergh.  Da  chi  ? 

Vf/tziale.  Da  un  gentiluomo  di  Grata,  da  cui  Ii£ 
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ricevuto  jeri  alcuni  tratti  d’  amicizia  e  di 
ospitalità.  (  dandogli  un  foglio.)  Capirete  da 
questa  lettera  ... 

Steimbergh.  (prende  la  lettera  e  V  apre.  )  Con 
permissione.  —  (legge-  )  »  Il  latore  della  pre- 
»  sente  è  urt  uomo  assai  distinto,  che  a  ca- 
»  so  ho  conosciuto  Egli  ha  voluto  onorarmi 
»  della  sua  presenza  in  casa  mia,  e  i’ho  tro- 
»  vato  il  più  amabile,  il  più  raro  per  quali- 
»  là  di  spirito  e  per  maniere  obbliganti.  Voi 
«  sapete  che  m’  inganno  di  rado  nel  cono» 
»  scere  gli  uomini.  Lo  raccomando  a  voii 
»  Egli  viaggia  per  suo  diporto  ,  e  voi  non 
»  vi  pentirete  di  avergli  giovato.  Fatelo  sen- 
3>  za  tema  in  ciò  che  gli  occorre,  e  sono  il 
r,  vostro  amico  il  visconte  VVesfelt.  «  —  Mi 
consolo  con  voi.  Voi  godete  della  buona 
opinione  del  re  de’  galantuomini. 

Ufjfinale  Bramo  di  meritare  la  vostra. 

òleimbergh.  Voi  l’avete  a  quest’ora  Parlate:  io 
non  farò  che  prestarmi  a  favor  vostro  in 
tutto  ciò,  che  posso. 

Uffiziale.  IMon  desidero  da  voi  che  una  cosa  sola. 

S teirnbergh.  Quale  ? 

Vffiziale.  Due  cavalli  da  posta  per  proseguire  il 
mio  viaggio: 

Steimbergh.  Signore  ,  voi  mi  chiedete  appunto 
l’unica  cosa  che  non  è  iu  mio  arbitrio.  Voi 
siete  soldato,  e  sapete  meglio  di  me  ciò, 
che  \uol  dire  subordinazione  ai  superiori  Io 
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ho  ordine  di  vegliare  che 'non  si  sommini¬ 
strino  cavalli  a  chicchessia  sino  a  nuovo  av¬ 
viso.  Voi  sarete  assai  discreto  per  rispettare 
i  miei  doveri,  e  non  esigere  ch’io  manchi 
al  mio  ministero. 

Uffìzi  ale.  Avete  ragione;  ma  quest’  ostacolo  mi 
dispiace  inGrntamente. 

S teimbergh  Consolatevi  che  tatto  è  riparato. 

Ufjiziale  In  che  modo? 

S teimbergh.  Io  ho  due  cavalli  e  una  buona  car¬ 
rozza.  (Questi  non  sono  dedicati  alle  premu¬ 
re  del  governo,  e  da  questo  punto  li  desti¬ 
no  per  voi.  Servitevene  sin  dove  vi  piace  , 
senza  complimenti. 

Ufficiale.  Siete  troppo  gentile.  Sempre  più  vi  rin¬ 
grazio  :  ma  io,  quando  viaggio,  ho  piacere 
di  correre  come  il  vento. 

S teimbergh  E  questi  correranno  come  il  vento, 

Uffiziale  Signore,  que-to  c  il  olio  stile.  Quauda 
non  posso  avergli  alla  posta,  non  uso  di¬ 
sturbare  nessuno.  Aspetteiò. 

S teimbergh.  In  tal  caso  vi  oderisco  la  mia  abi¬ 
tazione. 

Ufjiziale.  Ae  meno;  io  bramo  d’  esser  libero.  Ho 
dato  ordine  per  due  camere  all’ osteria  del¬ 
la  posta  Malgrado  ciò,  la  mia  gratitudine 
è  senz  a  limiti. 

S teimbergh.  Voi  non  volete  accordarmi  1’  onoro 
d’  impiegarmi  in  qualche  modo  per  voi? 

WJ  ìziale.  Al  contrario,  anzi  vi  pregherò  d’urta 
grazia. 
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Stcìmbergh.  Ora  veggo  che  fate  capitale  di  me. 

Wfjìziale.  Vi  sono  conversazioni  in  questa  città  ? 

Steiinbergh.  Ve  n’ è  una  che  si  reputa  la  più  di- 
stinta,  ed  è  quella  de’  signori,  i  quali  si  ra~- 
dunano  in  un  luogo  destinato  a  tal  effetto. 

UffÌ7;iale.  Vi  è  radunanza  questa  sera  ? 

i> Leitnbergh.  Eri  sera  e  di  giorno;  e  siccome  sì 
aspetta  l’imperatore,  così  vi  è  uo  apparec¬ 
chio  magnifico  col  disegno  d’  invitarlo  ,  se 
mai  si  trattiene  qualche  ora. 

Vf/izinle.  *\vrei  piacere,  giacché  debbo  restar  qui, 
d(  esservi  introdotto. 

Stamberghe  Io  farò  quanto  posso  per  servirvi.  11 
luogo  è  qui  vicino,  e  vado  in  questo  punto 
a  perorare  per  voi. 

TJfjfìziale,  A  perorare  per  me!  La  cosa  è  dunque 
difficile  ? 

Stamberghe  Vi  dito:  siamo  iti  un  paese  piccolo, 
dove  ciascuno  vuol  esser  più  grande  che 
non  è,  e  i  pregiudizj  vi  sono  piu  radicati. 

U ffiziaìe.  lJer-  esempio  ? 

S teimbergli.  La  nostra  nobiltà  è  gloriosissima  di 
se  stessa,  e  teme  di  contaminarsi,  avvici¬ 
nandosi  a  qualcheduno  che  .non  sia  titola¬ 
lo  ,  e  sfida  i  più  nobili  dell’universo  a  pa¬ 
reggiarla  . 

L ffiziaìe,  Ma  sono  veramente  così  nobili  ? 

Sleunbergn .  Essi  lo  dicono,  essi  lo  credono,  e  quà 
sono  padroni  della  loro  opinione.  Voi  però, 
§e  siete  accorto  ,  dovete  capire  da  questo 
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discorso  clie  il  fasto  e  l’imposlnra  è  nn’fts*- 
disio  d’  animi  piccoli  e  di  poco  fondamen¬ 
to,  e  che  la  vera  nobiltà  è  sciolta,  genero¬ 
sa  ,  senza  pregiudizj  ,  e  non  ha  bisogno  di 
questi  miserabili  mezzi  per  ingrandirsi  c 
comparir  luminosa. 

XJjffiziale.  Terminate,  e  per  mia  regola  dite  pur 
tulio.  Scommetto  che  la  loro  nobiltà  è  chi¬ 
merica. 

S teimbergh.  A  dir  vero  per  la  maggior  parte  so¬ 
no  gente  ricca,  che  jer  l’  altro  si  è  separa¬ 
ta  dal  popolo  con  certi  diplomi  che  si  com¬ 
prano  dalla  città  col  merito  ,  e  più  facil¬ 
mente  col  denaro.  Questi  in  poco  tempo 
sono  diventali  superbi,  e  si  sono  fatti  chia¬ 
mare  conti  ,  baroni  ,  malgrado  che  abbiano 
le  mani  ancora  incallite  dagli  esercizj  po¬ 
polari.  Ve  n’  è  qualcheduno  che  vanta  una 
serie  di  avi  gentilissimi,  e  ima  purezza  sen¬ 
za  macchia  ,  e  questi  sono  discreti,  affabi¬ 
li,  e  ridono  della  picciolezza  de’  loro  nuo¬ 
vi  compagni. 

UJJìzicile  .  Voi  sempre  più  m’  invogliate  a  cono¬ 
scerli.  Ottenetemi  dunque  il  favore  d’esse¬ 
re  ammesso  alla  loro  nobile  radunanza  . 

Sleimbergh  .  Attendetemi  qui  ,  e  torno  fra  pochi 
momenti  .  (  parie  .  ìnianto  si  accendono  4 
lumi  nella  bottega  da  cajfè  ) 
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SCENA  IV. 

L'  Uffiziì-ie  3  poi  la  contessa  Vìlsiicgher 
servita  dal  cavaliere  Buom. 

UJfizìale  .  Ecco  Io  stato  cbe  mi  alleiti  •  cono¬ 
scere  ,  quando  posso,  senza  essere  cono¬ 
sciuto.  Studiare  i  virj  e  ie  virtù  degli  uo¬ 
mini  è  un  soggetto  «elle  ere  cure  e  della 
mia  provvidenza. 

J^alsingher .  (  al  cavaliere  )  Credete  voi  che  a 
quest’  ora  vi  sia  gente  scile  sale  della  con- 
versazione  ? 

Brom,  È  appena  notte.  Se  volete  che  anticipia¬ 
mo  .... 

Valsingher .  Che  serve  l’essere  tra’  pi  imi?  Fer¬ 
miamoci  uti  poco  qua.  L’aria  si  è  resa  co¬ 
si  temperata  ,  che  si  può  godere  all’  ape/t  a 
senza  pericolo. 

Brom.  Come  vi  piace.  (  s’ avanzano  verso  la 
bottega  e  seggono  ) 

XJJfiziale  .  (  Saluta,  ed  è  corrisposto  dalla  con¬ 
tessa  e  dui  cavaliere  ,  indi  passeggia  ,  e  si 
distrae .  ) 

Brom.  Ehi?  (  verso  la  bottega  del  coffe  ) 


tro  Scultore  ecl  il  Cieco, 
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SCENA  V. 

Il  Caffettiere  }  e  i  suddetti* 
Caffettiere  .  Comandi  . 

Brom.  Due  acque  di  limone. 

Caffettiere  .  Subito  .  (  aW  Uffizi  al  e  )  Adesso  ser¬ 
vo  aneli  e  vostra  signoria  illustrissima,  (pare 
te,  poi  torna  ) 

Ualsinghcr .  qJuelP  ufficiala  è  un  forestiere  ? 

Brom,  Sono  diversi  giorni,  che  con  queste  mos¬ 
se  dell1  imperatore  si  veggono  passare  avan¬ 
ti,  indietro  u flizial i ,  corrieri,  e  mai  non  si 
viene  alla  conclusione  di  questo  aspettato, 
passaggio.  « 

Ualsingher .  Sapete  chi  è  questo  principe  .  Ne¬ 
mico  degli  agj  e  delle  delicatezze,  è  capace 
eli  arrivarci  addosso,  quando  meno  ce  las? 

peniamo . 

Brom.  1  nostri  signori  si  lusingano  che  possa  o~ 
norare  la  nostra  accademia  j  io  però  non  ne 
sono  persuaso. 

Ualsingher  .  Perchè  ?  È  un  sovrano  che  si  de¬ 
gna  di  tutto  e  di  tutti.  Il  presidente  lo  tie¬ 
ne  per  cosa  sicurissima»  —  A  proposito:  è 
vero  che  suo  figlio  ha  sposata  la  figlia  di 
Egidio  Io  scultore? 

Brom  .  E  verissimo  , 
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Valsine, her .  E  suo  padre  .  .  :  # 

Brani  Freme. 

Valsingher .  Guardate  che  bestialità  !  (  con  iro¬ 
nia  )  Io  non  ci  vedo  questo  gran  male. 

Biotti.  Oibò  !  Il  figlio  d’  un  barone  sposare  la  fi¬ 
glia  d’  uno  statuario  ! 

Valsir gher  .  Vi  siete  dimenticato  che  il  figlio 
dei  barone  è  nipote  d1  un  mugnajo  ,  e  por* 
ta  la  sua  nobiltà  da  un  molino? 

Brevi.  Io  non  ho  memoria  del  passato:  guardo 
il  presente. 

Valsingher  Avete  ragione  ,  poiché  verrebbe  in 
mente  anche  a  voi  ,  che  vostro  padre  era 
venditore  di  birra  e  carni  salate. 

Brom  .  Brava!  Piace  qualche  volta  anche  a  voi 
motteggiare  la  nobiltà? 

V alsinghcr .  Ho  il  difetto  di  ricordarmi  l’epoche 
e  di  dire  la  verità  . 

B rovi.  (  osservando  )  Ecco  le  acque. 

Caffettiere .  (  che  ritorna  con  limonate  e  caffè- 
alla  contessa  e  al  cavaliere  )  Si  servino  . 
(  va  dall ’  Uffìziale  )  Signore  ,  ecco  il  cafìè  » 

Uffìzi  ule.  (  al  Caffettiere  )  (Chi  sono  que’  due 

signori?  J. 

Caffettiere .  (  Gentiluomini  del  paese.  ) 

Ufficiale.  (  Mette  la  bocca  sopra  la  tazza;  indi 
gliela  rende  .  ) 

Caffettiere  INon  si  piace  ? 

Ijfiriale .  E  buonissimo,-  ma  non  ne  bevo  mai 
fuor  che  poco. 

* 
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Caffettiere  .  Ora  vi  porterò  il  cambio  della  vo¬ 
stra  moneta . 

\TJj (filiale.  Non  prendo  cambj  .  Tenetelo  e  fate¬ 
ne  ciò  che  vi  aggrada  . 

Caffettiere,  f  Un  unghero  per  un  caffè!  Resto 
attonito  e  non  ho  coraggio  di  rifiatare  .  ) 
(  va  per  partire  ) 

T'alsingher .  (  dopo  aver  bevuto ,  rendendo  il 
bicchiere  )  Tenete. 

Caffettiere  .  Eccomi. 

’Brom.  (  facende  lo  stesso  )  E  una  limonata ,  che 
par  veleno. 

Caffettiere  .  (  Il  solito  complimento:  e  poi  ci 
vorrà  un  mese  ad  esser  pagato.  ) 

B rom  .  (  al  Caffettiere  )  Ehi  p  (  Chi  è  quell’  uf¬ 
ficiale?  ) 

Caffettiere .  (Signore,  egli  non  dice  i  fatti  suoi,  ed 
ione  so  quanto  voi .  Con  licenza.  )  (parte) 

SCENA  TI. 

il  "barone  ODOllino  agitalo,  la  contessa  Vkt&vm- 
gher.  Il  cavalier  Buon,  TUfeizialk. 


Odoardo .  (  biadando  con  ansietà  verso  V  U/- 
Jiziale .  )  Perdonate,  signore  ,  la  mia  liber¬ 
tà  ma  se  mi  permettete  vorrei  diivi  una 
Stuoia. 
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Uffiziale.  Vi  ascolterò  volentieri. 

Odoardo.  Ma  in  disparte  senza  essere  sentito. 

Uffiziale.  (si  discosta  ancor  più  dalla  contessa 
e  dal  cavaliere.  )  Eccomi  in  disparte  per 
appagarvi. 

Brom.  (alla  contessa.)  Vedete  un  poco:  il  fi¬ 
glio  del  presidente  gli  parla.  Convien  dire 
che  lo  conosca. 

Valsingher.  Può  essere. 

Uffiziale.  (  a  Odoardo.  )  Mi  sembrate  doli© 
agitato. 

Odoardo.  Ho  ragione  di  esserlo. 

Uffiziale.  Parlate. 

Odoardo .  Scusate,  vi  prego  un’altra  volta,  la 
mia  domanda.  Siete  voi  del  seguito  dell’im¬ 
peratore? 

Uffiziale.  Io  non  sono  del  seguito  di  nessuno  j 
anzi  non  seguo  che  me  stesso. 

Odoardo.  Sapete  almeno,  s’egli  passi  di  qua  , 
e  quando  vi  passi? 

Uffiziale.  Perchè  mi  domandate  questo? 

Odoardo  .  Perchè  mi  preme  di  gettarmi  a’  SUOI 
piedi  e  implorare  la  sua  clemenza. 

Uffiziale.  A  qual  fine? 

Odoardo.  Per  un  fine  che  mi  sta  a  cuore  quan-i 
to  la  mia  vita. 

Ufficiale  Chi  siete  ? 

Odoardo.  Sono  figlio  di  un  padre  che  vuol  far¬ 
mi  anteporre  a’  miei  doveri  i  principj  chi¬ 
merici  della  sua  nobiltà  ....  Ma  è  inutile 
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che  vi  dica  il  mio  stalo,  quando  voi  non 
potete  ajutarmi. 

U ffiziale.  Chi  sa!  ...  Calmatevi  ...  Tulio  è  pos¬ 
sibile  ...  Io  potrei  darvi  tali  lumi  .  .  .  Voi 
mi  sembrate  un  giovane  dabbene,  e  forse... 
Volete  voi  fidarvi  a  me  ? 

Odoardo.  Signore,  io  ricorro  a  tutt’ i  buoni.  Se 
voi  siete  tale  ,  non  ticuso  di  confidarvi  i 
miei  guai. 

Vffi  zialc.  Fate  dunque  cosi.  Ora  non  ho  tempo 
e  non  voglio  abboccarmi  lungamente  con 
voi  sotto  gli  occhi  della  gente.  Venite  que¬ 
sta  sera  all’albergo  della  posta  verso  le  ore 
tre.  Se  non  vi  sono  ,  aspettatemi.  Vi  pro¬ 
metto  che,  se  il  vostro  caso  merita  assi¬ 
stenza,  voi  non  mi  parlerete  in  vauo. 

Odoardo.  Voi  ravvivate  il  mio  coraggio  è  m’in¬ 
fondete  ,  non  so  perchè  ,  il  fuoco  della  fi¬ 
ducia  nel  petto.  Io  verrò ,  vi  dirò  tutto.  A 
quest’ora  mi  sembra  di  conoscervi.  Voi  sie¬ 
te,  senza  dubbio,  qualche  persona  ben  no¬ 
ta  alV  imperatore.  Il  cuore  me  lo  dice  ,•  e 
il  cielo  vi  ha  mandato  per  consolarmi. 

Vfjhiale.  Non  fate  voli  troppo  rapidi  ,  non  vi 
riscaldate  la  fantasia.  Io  non  sono  ciò  che 
pensate  :  ma  sono  amico  dell'  onore  e  del¬ 
la  giustizia,  e  so  la  via  di  proteggerli.  An¬ 
date,  e  ci  rivedremo. 

Odoardo.  Son  vostro  servitore  ,  e  attendo  con 
impazienza  questo  istante.  ( parie.  ) 
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Valsingher.  (  alzandosi  col  Cavaliere  si  avvicina 
alL'VjJìziale .  )  Signore,  voi  siete  meno  nuo¬ 
vo  nella  nostra  città,  di  quello  che  ci  com¬ 
parite  . 

U f/iziale.  Perchè  ? 

Valsingher.  Veggo  che  conoscete  uno  de'nostri. 

VfJ  ìz  iale.  Il  caso  ha  voluto  cosi. 

Valsingher.  Venite  da  Vienna? 

U fjiziale.  Appunto. 

B rom.  Voi  potreste  darci  delle  novità. 

f alsingher.  Osservate  un  poco,  signor  cavalje- 
re.  (  in  modo  d'esser  intesa  dall'  \jffizial6.  ) 

Brorn.  Che  cosa  ? 

Valsingher.  Questo  signor  ulfiziale  ha  una  ceri* 
aria  ...  la  verità  somiglia  molto  all’  impe¬ 
ratore. 

Brom.  {ridendo.  )  Oh,  oh  all  imperatore  !  Ecco 
il  solito  colpo  di  adulazione.  Quando  si 
vuol  fare  l’elogio  ad  uno,  si  comincia  da  1  - 
l’assomigliarlo  ad  un  grande. 

Valsingher.  Io  non  ho  bisogno  di  adulare  alcu¬ 
no,  e  molto  meno  questo  signore;  ma  per 
l’onore  del  vero,  a’ miei  occhi  pare  cosi. 

VJfiziale.  Onde  deducete  questo  ? 

V alsingher.  Da  un  ritratto  che  tengo  in  casa 
mia,  che  ha  buona  parie  delle  vostre  fat¬ 
tezze. 

IJ ffizialc.  Voi  scherzate. 

Valsingher .  In  verità  quella  fronte,  que’cape!- 
U ,  quel  labbro  ,  quel  naso  profilato  . . . 


Brom  .  La  signora  contessa,  per  guatilo  sento, 
conosce  gli  uomini  a  naso. 

Valsingher  .  Eh  tacete;  voglio  dire  ciò  che  mi 
piace.  Che  importa  a  Voi?  Siete  forse  il 
ruio  correttore? 

Dfjiziale  .  (  al  C avaliere  .  )  Voi  l’avete  fati’  an¬ 
dare  ia  collera  ,  e  mi  levate  il  piacere  di 
un  paragone,  che  solletica  mollissimo  il  mio 
amor  proprio  . 

Brom  .  Quando  è  cosi,  vi  lascio  in  libertà  e  mi 
avviserete  quando  )1  paragone  sarà  finito . 
(  Lorna  dispettosamente  a  sedere  .  ) 

Valsingher  .  (  liceo  il  geloso  e  l’ incivile  :  sui 
lascia  sola  ,  e  si  rende  ridicolo  .  ) 

SCENA.  VII. 

Il  conte  di  Steimbergh,  aceompagnato  col  ba¬ 
rone  Naimann  ,  la  contessa  Valsimgher  ,  il 
cavaliere  Brom,  V  Uffiziale  . 


Steimbergh  ,  (  JlW  Mffiziale  ■)  Perdonate,  ©  si¬ 
gnore  ,  se  vi  ho  lattò  attendere  un  poco 
troppo  .  Ecco  qui  il  presidente  deità  nobi¬ 
le  società  ,  che  ha  voluto  veuic  meco  ,  e 
brama  di  conoscere  i  . 
lYaimann  .  (  ally  Mffìziale  )  Servo  san  . 
Ufficiale.  Ttopp’ onore.  Avrete  scalilo  ch’io 
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bramerei  di  passare  un’ora  alla  vostra  con¬ 
versazione  . 

Naimann  .  Fatò  quanto  posso  dal  canto  mio  per 
compiacervi  .  Però  non  vi  rincresca  di  dar 
cognizione  di  voi  medesimo.  Io  sono  desti¬ 
nalo  a  mantenere  le  costituzioni  ,  e  a  invi¬ 
gilare  cbe  non  succedano  abusi.  Chi  siete? 

t) ffxziàlc  ■  Un  Soldato-. 

Naimann  .  Questo  non  basta  .  Ci  vuole  un  gra¬ 
do  di  distinzione  . 

U [filiale  .  Eccolo  :  questo  uniforme  rispettabile  a 
luti’ i  sudditi  dell’  imperatore  . 

Naimann  .  Siete  uiiiziaie  graduato  ? 

U fjìziale  .  Sono  soldato  . 

Naimann.  Ma  ci  vuole  qualche  cosa  di  piò,  vi 
dissi  ,  per  appagare  i  miei  nobili  compa¬ 
gni  ;  qualche  fregio  che  vi  distingua. 

U fjìziale  .  Aspettate  .  (  s'apre  il  vestito  e  rnoslra 
con  dignità  il  petto  .  )  Ecco  due  ferite  rice¬ 
vute  alla  battaelia  d’  Inspruch  .  Presentate¬ 
ne  il  meritn  Mia  venerai’  adunanza ,  e  dite¬ 
le  che,  quando  essi  si  divertivano,  io  ri¬ 
portava  questi  gradi  di  nobiltà,  proteggen¬ 
do  i  loro  beni  e  le  loro  vite  . 

Naimann  .  In  questo  caso  ogni  soldato  comune 
può  dire  lo  stesso.  Ma,  se  il  soldato  ci  ser¬ 
ve  ,  noi  lo  paghiamo  . 

1J fjìziale.  (  con  ironìa  .)  Bravo!  Questa  risposta 
è  degna  di  un  gentiluomo  vostro  pari'. 
Naimann  ,  A  ve’.*  altro  da  dirmi  ? 
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'Uffizi  ale  .  Nient’  altro. 

jS, notanti  .  Quarid’è  così  ,  non  posso  accettarvi. 

Valsingher  .  (  a  JVaituann  .)  Riflettete  .... 

Bf aimann  .  Che  riflettere  ?  Voi  lo  sapete  meglio 
di  tue:  se  non  è  titolato,  o  per  lo  meno 
capitano,  io  non  posso  arbitrare  e  derogare 
ai  prmcipj  della  società  .  Mi  rincresce  ,  ma 
non  posso  servirlo.  Addio  signori,  (parte.) 

grotti.  (  Ne  ho  piacere.) 

Valsingher  .  Questo  è  un  affronto  che  vien  fat¬ 
to  a  ms  medesima  . 

TU ffizialc-  Non  andate  in  collera  .  lo  lo  soffro  e  rido. 

Valsingher  .  Quegli  è  un  pazzo. 

Uffizi  ale  .  Per  quanto  sento  ,  questa  è  una  so¬ 
cietà  di  principi  e  marescialli. 

V alsingher  .  Sono  tanglisri  . 

lirom  .  Come  parlate  ,  signora  ? 

llfjiziale  .  Non  fate  strepito  per  me.  Iò  rispet¬ 
to  le  convenzioni  e  non  mi  offendo  di  nuila. 

Valsingher  .  Alle  corte,  signore:  bramereste  voi 
veramente  di  venire  alla  conversazione? 

X ffiziale  .  Se  potessi  farlo  impunemente,  ora  ne 
ho  più  voglia  che  mai  . 

Valsingher -»  Datemi  braccio  e  favorite  di  venire 
con  me  . 

Vffiziale  .  Ma  poi  ?... 

Valsingher  .  Ma  poi  voglio  vedere  chi  ardirà  di 
farvi  insulto  al  mio  fianco. 

S teimbergh  .  Questa  signora  è  vera  dama ,  e  di 
un  sangue  che  non  ha  macchia , 
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Valsingher  .  Fai  moglie  di  un  uffiziale  ancor  io, 
e  sono  torti  miei  i  torti  che  si  fanno  ad  un 
soldato . 

TJ ffiziale  .  Mi  consolo  di  aver  trovato  si  buona 
protettrice  . 

Valsingher  .  Volete  venire,  o  no? 

U ffiziale  .  Succeda  quel  che  può,  sono  con  voi  « 

Falsingher  .  Favorite  . 

U ffiziale.  Vi  servo  con  tutto  il  piacere.  (  dà 
braccio  alla  Contessa  e  parte  con.  essa  ,  se¬ 
guito  dal  Conte  .  )  > 

Brom  .  Ottimamente!  Si  è  dimenticata  di  me. 
Maledetta  !  Non  son  chi  sono  ,  se  non  mi 
vendico ,  (  parte  .  ) 
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ATTO  SECONDO. 


Sala  illuminata  ,  due  file  di  tavolini  da 
giuoco  con  sedie  e  sofà  all’  intorno, 
e  un  altro  tavolino  in  fondo  con 
carta  e  calamajo. 

SCENA  PRIMA. 

Il  barone  Velfen  seduto  ad  un  tavolino  con  la 
baronessa  Stollen  che  ha  un  libro  inviano  ; 
la  baronessa  Viltz  seduta  ad  un  altro  con 
il  barone  Splinjt;  diverse  altre  dame  e  ca¬ 
valieri  qnà  e  là  seduti  . 

Velfen  •  (  ^4 Ila  baronessa  Stollen  .  )  Ma  di  gra¬ 
zia,  siete  venuta  per  leggere,  o  per  far  con¬ 
versazione  ? 

Stollen  .  Avete  ragione  .  ( serrando  il  libro  e  met¬ 
tendoselo  in  saccoccia  .  )  Ma  questo  è  per  me 
un  libro  troppo  caro  e  prediletto  .  L’ho  fatto 
venir  da  Vienna  ,  ed  è  un  piccolo  tesoro. 

Velfen  .  Frascherie  ! 

Stollen  .  L’  avete  letto  ? 
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Vdfen  ,  Io  no  .  Quando  veggo  libri,  e.ù  annojo 
e  mi  vien  senno  . 

Stollen  .  Oli  siete  privo  d’ un  gran  gusto  .  Io  al 
contrario  ne  porto  sempre  addosso  qualche¬ 
duno  ;  e  quando  ho  un  momento  di  liber¬ 
tà,  me  lo  divoro  cogli  occhi.  Questo  l’ho 
letto  almeno  venti  volte;  cosi  tutti  gli  altri, 
massimamente  quando  trattano  di  filosofia  . 

Veìfen  .  Siete  anche  filosofa  ? 

Stollen  .  La  filosofia  è  la  mia  passione. 

vVelfen  .  (E  una  gran  cosa!  Costei  sa  appena  leg¬ 
gere,  ed  ha  imparato  ad  essere  filosofa;  ed 
io,  die  ho  studiato  quaitr’ anni,  sono  un...) 
E  qual  è  la  filosofia  di  questo  vostro  libro? 

■Stollen.  Basta  dire  che  commuove  ,  intenerisce  ; 
principalmente  quando  parla  degli  amori  del 
cavalier  della  morte  .  Qui  s’impara  la  stima 
e  la  servitù  che  avevano  gli  antichi  cavalie¬ 
ri  pér  le  dame  .  È  un  libro  che  (dovrebbe 
servir  di  modello  a  tutti  gli  uomini. 

Velfen.  E  che  m’andate  dicendo  di  filosofia?, 
Questo  è  un  libro  che  parla  d’  amori, 

Stollen.  E  per  questo  ?  Sappiate  che  1’  amore  è 
un  ramo  di  filosofia  la  più  perfetta  ;  e  chi 
non  è  filosofo  ,  non  sa  amare. 

Velfen.  Ora  capisco  perchè  non  ho  fortuna  col¬ 
le  donne. 

Stollen.  Imparate  la  filosofia,  e  tulle  correran¬ 
no  dietro. 

Velfen ,  Ho  inteso^ 
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Splinn.  (  alla  baronessa  Villz  )  (  Avele  sentito 
quante  bestialità  ha  detto  quella  signora  ? 

Villz-  Ha  il  fanatismo  d’ esser  letterata,  e  dice 
spropositi  da  cavallo. 

Splinn.  Bisogna  compatirla,*  ha  avuta  una  educa¬ 
zione  ... 

Villz.  Degna  de’  suoi  antenati.  Essi  maneggiava¬ 
no  il  martello  in  vece  dei  libri. 

Splinn-  Zitto,  zitto;  non  parliamo  di  malinconie. 

Viltz  Ma  che  vuol  dir  ciò  ?  A  quest’  ora  siamo 
in  poco  numero. 

Splinn .  E  presto.,  .e  poi  in  questa  occasione  !« 
nostre  signore  saranno  tutte  a  lisciarsi  e 
mettersi  in  gala. 

Viltz.  Per  me  il  mio  liscio  è  sempre  questo.  Val 
più  un  poco  di  buona  grazia  ,  che  tutte  le 
caricature  del  mondo.  Vuol  esser  naluralez- 
za  e  sans  facons.. 

Splinn  Tutte  non  pensano  come  la  baronessa  Viltz.. 

Villz  Perchè  sono  brutte  ,  signor  barone  Splinn, 
e  vogliono  rimediare  ai  difetti. 

S  tolteti,  (al  barone  Velfeti.)  Oh  !  sentite  chi  cen¬ 
sura  le  altre  !  Che  pazza  !  Ella  vuol  esser 
bella,  e  pare  il  ritratto  della  luna  piena. 

Velfen  Piano  per  carità  ,  che  non  vi  senta. 

Stollen.  Io  sono  schietta. 

Velfen.  E  questa  schiettezza  è  anch’  essa  un  ra¬ 
mo  di  filosofia  ? 

§io!len.  Si,  signore:  tutto  è  filosofia  a  questo 
mondo. 
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Welfen.  Viva  dunque  la  maldicenza  filosofa  ? 
Sslollen.  11  malanno.  Voi  confondete  una  cosa 
coll’  altra  e  non  sapete  quel  che  vi  dite. 
Velfcn .  (  osservando,  )  Ecco  il  presidente. 

SCENA  IL 

II  barone  Pìaimafn  e  i  suddetti. 

Scolimi.  JLi  bene,  chi  è  il  forestiere  che  brama 
l’onore  della  nostra  conversazione? 
Naimann.  Io  non  lo  so.  Stupisco  del  direttore 
che  viene  a  propormi  una  persona  non  co=- 
noscinta. 

|j Viltz.  L’avete  ammesso? 

'  Naimann.  Guardi  il  cielo. 

IV ilcz  Ma  dunque  con  qual  titolo  pretende?... 
Naimann.  Che  so  io?  listi  ha  creduto  di  farsi 
strada  con  una  bravata  da  soldato.  Io  gli  ho 
chiesto  prove  convenienti  della  sua  condi¬ 
zione,  e  non  ha  saputo  che  rispondermi. 
Stollen.  Non  è  dunque  cavaliere  ? 

Naimann.  Sarà  un  ufliziale  di  fortuna,  a  cui  nel¬ 
le  passate  campagne  una  cannonata  propizia 
avrà  fatto  trovare  un  luogo  vacante;  qualche 
sergente  innalzato  sulla  caduta  del  suo  su.-* 
periore. 

Villa..  Quando  tace,  sarà  cosi  senz’altro. 
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Stolli».  Avete  fatto  benissimo  a  riputarlo. 

Fili*.  Giuochiatno.  (si  muovono  ,  chi  cìi  c/uà  chi 
là  ,  verso  i  tavolini  da  giuoco.  ) 

S tollen.  II  picchetto  è  il  mio  giuoco  favorito. 

Vihz.  A  testa  a  testa  mi  diverto  di  piu. 

Splnin.  Vi  avverto  a  non  gridare  secondo  il  vo» 
stro  solito. 

Vihz.  Sono  docile  come  un  agnello. 

SCENA.  Iir. 

Il  cavaliere  Brom,  e  i  suddetti. 

Brom.  Signori ,  vi  porlo  una  bella  novità. 

S tollen.  Che  cosa  ? 

Brom.  A  nostro  dispetto  aviemo  qui  a  momenti 
1’  uflìziaìe  forestiere. 

JYaiinann.  Come? 

Brom.  La  gentilissima  signora  contessa  mette  in 
ridicolo  la  nostra  circonspezione  ,■  se  lo  è 
preso  sotto  il  braccio  e  se  lo  conduce  con 
sè,  tutta  gonfia  del  sue*  disprezzo  per  noi, 
e  della  sua  protezione  jier  lui. 

Viltz.  Brava  ! 

JYairnann.  Questo  c  nn  insulto  per  tutti,  un  af¬ 
fronto  al  mio  grado. 

Velfen.  Questa  signora  si  arroga  troppo  e  non 
ha  alcun  rispetto  e  sujbordinstsionc. 
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^rdtz.  Vuol  essere  discesa  da  Buovo  d’  Actcna 
e  si  crede  tutto  permesso. 

S tolleri.  Aggiungete  eh’ è  una  pazzereìla  ,•  e  quan¬ 
do  fede  niffuiali  ,  o  forestieri  ,  tuo!  far  la 
graziosa  con  tutti. 

Vdtz.  No  sa  conservare  il  suo  grado. 

S tolleri.  È  una  superba. 

t  illz  Non  islitua  il  suo  decoro. 

Splinn.  Questo  poi  non  c  vero. 

J'dlz  Gi>e?  vorreste  dare  una  mentita  a  me? 

Splinn.  Avete  ragione;  non  istirua  il  .suo  deco- 
r° ,  e  non  sa  operare  da  dama. 

j.\aimann.  Non  soffrirò  in  alcun  conto  questo 
scherno,  questa  libertà.  L’  ufOziale  non  en¬ 
trerà  in  questo  luogo. 

Stollen  .  Ciré  volete  fare  ?  Q  ri  non  ci  vuol  cal¬ 
do,  ma  politica  e  sangue  freddo. 

ViUz  .  Sapete  che  còsa  sono  gii  uffiziali:  basta 
una,  parola  per  far  loro  cavar  la  spada  fuo¬ 
ri  del  fodero.  Guardate  di  non  esporvi  a 
farvi  ammazzare. 

IVaimann  .  Dunque?  .  .  , 

Stoden.  Volete  lasciarvi  dirigere  da  me? 

IVaimann  .  Sì;  ben  volontieri  . 

Stollen.  Se  vi  preme  di  Vendicarvi,  stale  lutti 
tranquilli  e  sedete  .  Fate  soltanto  quello  che 
vedrete  fare  a  me  ,  e  non  dubitate  . 

IVaimann  .  Ma  io  ho  una  smania  . .  . 

Stollen  .  Fate  naa  volta  sola  a  modo  mio  e  re¬ 
sterete  contento  . 

Xo  òculiore  sd  il  Cieco  *  3 
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Viltà  .  (  osservando  .  )  Eccoli  ) 

Stollo  a  .  Silenzio.  Nessuno  risponda.  Attendia¬ 
mo  a  noi  e  mostriamo  di  non  badare  ad 
essi.,  (tutti  vanno  a  sedere  e  si.  dispongono 
al  giuoco  J 

SCEKA  IV. 

"ha  contessa  Vai.sikgiikr  seguila  dall'  Uffiziavs 
e  dal  conte  di  Steimbergh,  e  i  suddetti  . 

Ualsìngher .  Ri  verisco  distintamente  questi  si» 
gnori  . 

Ufficiale  .  (  Fa  un 1  inchino .  a  tutti  .  ) 

Steuub ergh  Padroni  miei  , 

(  JYessun  si  muove  ■  ) 

yalsìngher  .  Mi  sono  presa  la  libertà  di  attira¬ 
re  in  favore  di  questo  forestiere  .  Egli  non 
dev'essere  soggetto  alle  convenzioni...  fi 
poi  un  ufficiale  è  sempre  nobile  . 

Ufficiale  .  Assicuratevi  che  non  è  mia  intenzione 
di  alterare  i  vostri  statuti  e  di  far  torto  al¬ 
la  nobiltà  . 

Steìmòergh  .  Imploriamo  per  questa  volta  sola  il 
grazioso  permesso,  e  son  certo  che  ci  verarà 

accordato  . 

Sto ìlen  .  (fa  segni  agli  altri  di  silenzio  .  ) 

y als toglier  .  (  avvicinandosi  alla  baronessa  Siol* 
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ìen.  )  Come  stale,  baronessa  Stollen  ?  -- 
(all'  Uffizi  ale  .)  Avanzatevi,  signor  milita¬ 
re  :  ecco  qui  una  delle  nostre  più  affabili  e 
distinte  signore  . 

Ufjlziale  .  (  andando  egli  pure  Verso  la  barones¬ 
sa  S  tollen.  )  E  mio  sommo  piacere  il  cono¬ 
scerla  e  rassegnarle  il  mio  rispetto  . 

Stollen  .  ( fa  un  atto  dispettoso  e  gli  volta  le  spalle.) 

JJffiziale  .  (  alla  contessa  V alsirfgher  .  )  Non  parla? 

y alsingtier .  E  distratta  nel  giuoco  :  bisogna  com¬ 
patirla  .  —  (  alla  baronessa  Stollen  .  )  Non 
rispondete  a  questo  signore,  che  si  gentil¬ 
mente  vi  riverisce? 

Stollen  .  Grazie  .  ( sostenuta  e  senza  guardarlo  „) 

Xfjìziale  .  (rivolgendosi  dov'èlabaronessa  V tllz) 
Ella, gentil  damioa,  com’è  favorita  nel  giuoco? 

Yiltz  .  (fa  ciò  che  ha  veduto  fare  dalla  barones* 
sa  Stollen  .  ) 

U ffiizialc  .  (  alla  contessa  \alsingher  .  )  Sono  mu¬ 
te  queste  signore  ?" 

V alsingher  .  Eh  no  :  vi  assicuro-  che  in  qu-alch® 
incontro  pailano  anche  troppo  . 

Stollen.  (Sentite  1’  impertinente  !  A 

Vf)  ìsiale  .  ('Questo  ammutinamento  predice  qu ah» 
che  cosa  .  ) 

’Salsingher  .  (Preveggo  qualche  scena.  )  Accosta'- 
tevi,  signore,  un’altra  volta  e  non  le  tro¬ 
verete  nè  rozue,  nè  incivili  . 

S tolleri  .  {fra  i  denti  )  (Cile  tu  sia  maledetta!  ) 

yiffihiale  .  Non  tu’  arrischio  più  a  interrogarle  ; 
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tuttavìa  •  *  .  (  sedendo  accanto  alla  baronessa 
St ollen  .  ) 

Stollen.  (Si  scosta  un  -poco,  e  dà  sereno  d'essere 
incomodata  dalla  rùcinanza  dell *  Uffizi  aie  .  ) 
Vjpziale  .  Perdoni:  le  son  forse  d’incomodo? 
Stollen  .  (  replica  V  azione  di  sopra  .  ) 

TJjffiziale  .  Se  la  mia  vicinanza  le  dà  noja  .  .  . 
Stollen.  (si  alza.)  Serva  umilissima,  (fa  una 
riverenza,  prende  pel  braccio  il  barone  \cl- 
fen  ,  e  parte  con  esso  .  ) 

ÌBroru  .  (  Bravissima  !  ) 

V ffiziale  .  ( alla  contessa  V alsingher  .  )  Questa  se^ 
n’è  andata. 

y  alsingher .  (con  ironia.)  Eh  non  è  niente:  qui 
si  va  e  si  torna  senza  complimenti  e  con  li¬ 
bertà.  E  la  moda  del  paese. 
y alsingher  .  (  Dottoressa  ,  te  ne  accorgerai .  ) 
Djffìziale  .  (  tornando  alla  baronessa  V dtz  .  )  Fa¬ 
temi  voi  almeno  la  grazia  di  non  disgustarvi. 
Tilt*  .  (  s ’  alza  e  fa  una  riverenza  .  )  Padron  mio 
riverito  .  (parte  prendendo  pel  braccio  il  ba¬ 
rone  Splinn  .  ) 

IBrom  .  (Suo  danno. ) 

Xyffiziale  .  Per  quanto  veggo  ,  con  queste  signo¬ 
re  ho  poca  fortuna  . 

V alsingher  .  (  Ah  maledette!  Ora  mi  accorgo  del 
giuoco,  e  del  loro  puntiglio.  ) 

ÌBrom  .  (  Gi  ho  gusto  per  la  sua  garbata  protet¬ 
trice  .  Le  sta  bene  .  ) 

VUtMaU.  Se  io  sono  antipatico  alle  donne, spe- 
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ro  almeno  di  non  esserlo  agli  uomini.. 
(andando  verso  il  barone  Naimann  e  il  ca¬ 
valiere  Brom,  )  È  vero,  signori  miei?  Io  spe¬ 
ro  che  voi  più  discreti  vorrete  perdonarmi... 

Brom  .  Con  sua  licenza  .  (  parte  .  ) 

ffaimann  .  La  riverisco  .  (  parte  seguito  dalle  aU 
tre  dame  e  cavalieri  della  conversazione ,  che 
innanzi  di  partire  fanno  tutti  una  riverenza  ■) 

SCENA.  V. 

La  contessa  Vìlsingher,  il  conte  di  Steimbergh: 

L  IJffiziale  . 

Uffizi  ale  .  Ottimo  accoglimento! 

Valsmgher  .  I  baroni  e  le  baronesse  disparvero.1 

Steimbergh  .  Ma  che  baronesse  !  ma  che  bravi 
baroni  !  # 

U (filiale  .  A  poco  a  poco  siamo  restati  soli  . 

Valsingher  .  ,È  meglio  soli,  che  male  accompa¬ 
gnati  .  (  Io  fremo  .  ) 

!  Uf fuiale .  Onde  proviene  un  simile  complimento. 

Steimbergh.  Potete  immagi  narvelo  :  siete  entrato 
come  inlegitlimo  e  senza  titoli,  e  per  con¬ 
seguenza  siete  reo  di  lesa  nobiltà  . 

Valsingher  ,  Non  badate  a  questi  pazzi.  Compa¬ 
titeli  e  contentatevi,  se  vi  piace ,  del  rispet¬ 
to  che  io  e  questo  signore  abbiamo  per  vo^ 
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clie  siete  una  persona  che  servo  Io  stato  .  I 
pregintlizj  sono  più  forti  nei  falsi  nobili  e 
nelle  persone  che  non  hanno  praticato.  Non 
Ito  rossore  di  dirlo,  nè  temo  di  offendere  i 
miei  compatriota  .  Col  tempo  e  colla  espe¬ 
rienza  diverranno  migliori  .  Già  sono  gonfj 
di  un  vano  titolo,  e  questo  stravolge  la  lo¬ 
ro  debole  fantasia  preoccupata  dalla  idea 
della  grandezza  , 

Ufficiale  .  11  vostro  giudizioso  discordo  mostra 
la  vera  nobiltà,  e  mi  compensa  assai  di  que¬ 
sto  piccolo  insulto.  A  quest’ora  io  rido,  e 
ì’  ho  dimenticalo  . 

Ualsingher  .  Se  posso  risarcirvi  in  miglior  mo¬ 
do,  io  vi  offro  la  mia  casa.  Non  vi  trovere¬ 
te  un  lusso  di  mobili  ,  ma  un  onesto  e  cor¬ 
diale  accoglimento  .  Favorite  dt  venirvi  .  Il 
signor  conte  ci  tetra  compagnia  . 

ffffniale  .  Gradisco  la  vostra  offerta,  ma  non  deb¬ 
bo  accettarla  .  Questi  signori  forse  assalireb¬ 
bero  coti  mormorazione  indi  creta  la  vostra 
riputazione  .  À  me  tocca  d’avere  tuli’  i  ri¬ 
guardi  per  una  dama,  che  ormai  si  è  acqui¬ 
stata  la  mia  stima  . 

Ualsinglier  .  Voi  dite  benissimo;  ed  io  non  ci 
pensava  .  Testiamo  dunque  qui  ,  sinché  vi 
aggrada  . 

Uffizi  al  e  ■  Un’altro  momento,  e  mi  basta.  — 
Ma  ditemi  in  gtazia  ;  onde  nasce  questa 
propensione  die  mostrate  pef  me? 
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'UaUmgher  .  Dalla  buona  opinione  che  bo  p« 
tuli’ i  militari,  che  sanno  unire  la  piacevo¬ 
lezza  al  valore  e  all1  onestà  .  Io  ne  Lo  cono¬ 
sciuto  parecchi  ,  di  cui  i’  anima  è  i’  onore  > 
Mio  marito  era  uno  di  questi  . 

Uffiziale  .  Mi  rallegro  di  trovare  ia  sposa  di  un 
onoralo  uiilziale  . 

y alsingher  .  Dite  la  vedova. 

'Uffizio le  .  Girne  !  Voi  avete  perduto  il  vostro  ge¬ 
neroso  compagno? 

\alsingher  .  Alla  battaglia  di  Lintz  .  Egli  si  ào- 
»  prì  Colà  di  gloria  e  di  ferite  .  Voi  avrete 
sentito  nominare  qualche  volta  il  maggiora 
Valsingher  . 

«U ffiziale  .  Quegli  2 

\  alsingher  .  Giudicate  ,  se  Io  conoscete,  qu<-.l 
debba  essere  il  mio  allarmo  per  la  sua  perdite. 

Uffiziale  .  Se  lo  conobbi!  ...  E  a  chi  non  erano 
noti  la  sua  virtù  e  il  suo  braccio?  Egli  ha 
combattuto  due  volle  nella  mia  colonna  , 
facendo  scudo  al  suo  .principe  ,  ed  io  stesso 
fui  ferito  quasi  al  suo  fianco  . 

V alsingher .  Voi  mi  traete  le  lagrime  parlando¬ 
mi  così  vantaggiosamente  della  memoria  di 
tmo  marito  . 

Ufficiale  .  Vi  compiango  .  Egli  era  caro  a  tutti , 
caro  all’  imperatore  stesso  . 

,  y alsingher  .  Sembra  però  ch’eV  l'abbi  dir-  fa¬ 
ticato  . 

JJffaiale  ”• 
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YalsingJier  .  Non  fa  molto  riconoscente  alla  sua, 
vedova  e  a’  suoi  figliuoli  . 

Ufficiale  .  Che  dite?  Io  so  che  l’ imperatore  ave¬ 
va  dato  certi  ordini  ...  ■ 

YalsingJier  .  Saranno  stati  mal  eseguiti  .  Soven¬ 
te  un  sovrano  non  può  ricordarsi  di  tutto 
in  un  tratto  ;  e  taluni  de’  suoi  ministri  sono 
troppo  freddi  e  negligenti  nel  rammentargli 
le  persone  a  lui  care . 

Ufficiale.  Ciò  che  mi  dite,  mi  dispiace  .  —  Il 
maggiore  ha  dunque  iasciati  dei  figliuoli?.,*. 
Quanti? 

YalsingJier  .  Due  . 

IJf/iz ialc  .  Di  che  età? 

\  ;i  Isingher  .  Tra  i  dieci  e  dodici  anni. 

Uffizi  al  e  .  la  che  s1  impiegano  ? 

YalsingJier.  Studiano  la  professione  del  padre, 
e  nutrono  la  speranza  d’ imitarlo:  ma  pri¬ 
ma  hanno  bisogno  della  grazia  d’  esser  no¬ 
ti  a!  loro  sovrano  . 

Ufficiale .  Credete  a  me,  lo  saranno.  Io  vi  pre¬ 
sagisco  hene  .  II  sovrano  non  dimentica  chi 
ha  ineriti  paterni  e  volontà  di  servirlo.  — 
Io  vedrei  volentieri  questi  vostri  figli  . 

YalsingJier  .  Per  questo  solo  riguardo  fate  dun¬ 
que  grazia  di  venire  a  casa  mia  . 

ZTffìziale  .  Aspettate  ...  Ho  prima  un  debito  ver¬ 
so  alcune  persone,  il  cui  stato  forise  non 
permette  loro  di  vegliare  sino  a  notte  avau¬ 
sata.  Mi  preme  di  vederle  pi  ima  che  vada- 
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HO  a  letto  .  Dopo  verrò  da  voi.  Vi  promet¬ 
to  di  non  parure  senza  vedere  i  vostri  fi¬ 
gli  .  --  (  cava  un  taccuino  )  Intanto  tollerate 
un’altra  interrogazione  .  Vi  è  qui  un  certo 
scultore  in  pietra  nominato  Egidio?  {apren¬ 
do  e  guardando  il  taccuino ) 
j  Steimbergh  •  Sì  signore  . 

Ufficiale  .  Ho  somma  curiosità  di  conoscerlo  : 
egli  è  un  uomo  celebre  nella  sua  professione.. 

Sleinihergh  .  Celebre?  Come  mai?  Egli  è  un  po- 
ver’  uomo,  che  vive  nell’  oscurità  e  appena 
noto  nel  suo  paese . 

XJf filiale  .  Lo  so.  L’uomo  insigne  non  è  mai 
apprezzalo  nè  in  vita,  nè  in  patria.  Ma  io 
bramo  di  vederlo  . 

fi  Stcimhergh  .  Se  vi  piace,  vi  sarò  di  guida  a  ri¬ 
trovarlo  . 

XJfjiziale  .  Vi  sarò  tenuto  .  Cosi  con  piu  soddis¬ 
fazione  passeremo  dalla  conversazione  de 
titolati  a  quella  de’  plebei  . 
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Il  Caffettiere  ,  e  ì  suddetti. 


■li.  Che  volete? 

e .  È  giunto  alla  mia  bottega  un 
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clic  ,  -che  ceica  di  voi  colia  maggior  p?  t> 
inura  .  Basta  dire  oli’ò  cosi  stanco,  che  ap¬ 
pena  chiesto  di  voi,  è  cascato  in  terra  mo¬ 
ribondo  e  senza  Ciato  » 

'■Steiaibergh  .  E  così.3 

Caffettiere  .  Egli  ha  una  lettera  da  consegnare 
nelle  vostre  mani  ,  e  non  ad  altri  .  Appena 
riavutosi  -  l’ho  condotto  qui  da  voi  . 

S  teimbergh  Entri.  ...  (  aW  Vjjizialc  .  )  Con  vo*  • 
etra  permissione  . 

TJffizialc .  Servitevi . 

‘Caffettiere.  (  verso  la  porta  cl'  ingresso .  )  Venite 
avanti  galantuomo  . 

SCENA  VII. 

U/i  Lacchè  ,  e  i  suddetti  » 

Lacchè  .  I^Tai  pili  noti  mi  arrischio  a  una  cor¬ 
sa  simile  --  (  al  Conte.)  Siete  voi,  O  si¬ 
gnore  ,  il  Conte  di  S  tei  in  bergli  3 

■Steir/il/ergh  .  Son  io  . 

Lacchè  .  Tenete  questa  lettera. 

Stei  nbergh  .  Onde  venite  ? 

Lacchè  D..  Grata  In  otto  ore  e  un  quarto  ho 
misurato  quindici  leghe  tedesche  .  Un  ca- 
vallo  barbaro  non  fa  altrettanto. 

bteimbergh  .  Chi  vi  manda  ,? 
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Lacchè  .  U  visconte  VVesfelt  . 

Steimbergh  .  Ho  pur  ricevuto  poc’  anzi  uca  sua 
lettera  per  mezzo  di  questo  signore  . 

Lacchè  ■  E  questa  pietne  ancor  più  . 

Slcimbetgh  .  (  dandogli  alcune  -monete  •  )  Tene- 
te  Andate  a  riposarvi,  e  attendete  i  miei 
ordini . 

Lacchè  .  Che  siate  benedetto  .  Vi  b-cio  la  ma¬ 
no  .  (  osservando  le  monete  .  '  Questo  è  un 
balsamo  che  medica  la  stanchezza,  e  nu  fa 
tornate  da  morte  a  vita,  (parte.) 

XJfflziale  .  I!  visconte  VVesfelt!  v 

Steimbergh  II  vostro  amico,  e  mio.  —  Convien 
dire"  che  1’ affate  sia  di  somma  importanza. 
(  aprendo  la  lettera  .)  Permettetemi  . 

XJ f filiale  .  Fate  a  piacer  vostro. 

Steimbergh .  (legge  )  »  (Con  mìo  sommo  slupo- 
»  re  debbo  avvertirvi  che  non  ho  ben  co- 
,  nociuta  la  persona  che  jeri  vi  ho  racco- 
»  mandata  .  Vi  mando  un  corriere  il  più 
»  spedito,  perchè  possiate  regolarvi  rei  trat- 
»  tare  con  lui  Lo  credereste?  Egli  e  .... 
(  smarrito  e  fisartdo  attonito  l'  Vf/iziale  ,  tm- 
scia  cadere  il  foglio  .  )  Oh  dio!  ) ^ 

VffUiale  .  Che  avete,  signore?  Vi  è  successa 
qualche  disgrazia  ? 

Steimbergh  Non  già  .  (  riprende  la  carta  con¬ 
fuso  e  tremante  .  )  #  ,, 

Jralsinnher .  Siete  rimasto  attonito,  impallidito. 
Steimbergh  .  (  seguita  a  leggere  .  )  (  »  Non 
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»  contiene  a  -voi  dimostrare  ch’io  ve  ne  av~ 
»  -viso.  La  politica  v’insegni  a  dissimular- 
»  lo  ;  ma  siate  cauto  nel  diportarvi  •  Vo¬ 
li  stro  amico  VVesfelt.  «  (  torna  a  guarda¬ 
re  V  Uffizi  ale  inde  abbassa  gli  occhi  ,  e  dà 
qualche  segno  di  timidezza  e  di  rispetto  , 
facendo  qualche  passo  addietro  •  ) 

Vffiziale  .  Che  avete,  amico  ?  Que^a  lettera  vi 
Ita  molto  turbato» 

S teimbergh  .  Signore  . .  .  (  imbarazzalo  ,  ) 

UJfiziale  .  (  accostandosegli  ,  con  destrezza  e  ce¬ 
lerilà  .  )  Se  mai  quella  lettera  parlasse  di 
me,  io  ne  suggello,  come  amico  ,  qualun¬ 
que  sia,  il  segreto  sulle  vostre  labbra.  (  ca¬ 
vandosi  un  anello  dal  dito  ,  e  avvicinando¬ 
glielo  alla  bocca  .  ) 

Steirnbergh .  Signore,  non  ho  altro  segreto,  per 
voi ,  fuorché  il  rispetto  che  mi  avete  inspi¬ 
rato  „ 

Valsingher  .  (Che  significano  quegli  a  Iti ?  ) 

XJ ffiziale  .  La  fortuna  mi  fa  conoscere  un’uomo 
di  merito.  INoi  ci  stimeremo  a  vicenda  .  — 
Favorite  di  accompagnarmi  dall’  artefice,  di 
cui  vi  ho  parlato  . 

Stcimbergh  .  E  mia  somma  gloria  1’  esser  degno 
de’ vostri  comandi. 

Vffiizialc  .  Signora,  vi  rinnovo  i  miei  ringrazia¬ 
menti,  e  vi  riverisco  divotamente . 

Valsingher  .  Vi  son  serva  }  e  vi  supplico  a  ti° 
cordarvi  di  xue. 
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Vffiziali.  Fate  capitale  di  un  vostro  amico  e  di 
un  vero  estimatore  delle  vostre  virtù,  (parie  ) 

Steimhergh  .  Signora  contessa  ,  mi  consolo  con 
voi,  e  vi  son  servitore,  (in  atto  di  partire.) 

Valsingher  •  (  correndogli  dietro  con  piemia u  .  ) 
Di  grazia  ,  signor  conte?  .... 

Steimbergh.  Che  vi  occorre? 

Valsingìier  .  Vi  è  qualche  novità  ?  •  Quella 

lettera  ,  quegli  atti  ,  il  vostro  cambiamen¬ 
to  ,  Quell’  u (Oziale  s’  ingrandisce  a’  miei 
sguardi  e  mi  divieti  sospetto  ....  Sarebbe 
mai  possibile?  ... 

‘Steimbergh.  Non  so  nulla,  nè  so  che  dirvi  .... 
Voi  però  se  avete  occhi,  giudicate,'  e  se  il 
discernimento  non  vi  manca,  capite  e  rego¬ 
latevi  .  (  parte  .  )  ... 

Valsingìier.  Futto  concorre  ad  avteraic  i  miei 
dubbj .  Il  tratto,  la  Gsonomia,  la  maestà... 
la  lettera,  la  meraviglia  del  conte  ...  tut¬ 
to  in  fine  mostra  ch’egli  è  desso  l  imprrat. 
.  .  .  .  Ho  io  mancato  in  nulla  ?  Ibi  sarebbe 
per  avventura  sfuggita  qualche  parola  ?  •  •  • 
Io  tremo  ....  A  che  pericolo,  a  che  igno¬ 
ranza  son  io  stata  esposta!  --  Fortuna,  tu 
mi  hai  almeno  ajntato  a  distinguevo  con 

decoro  e  senza  viltà . Sì,  sono  senza 

colpa  e  mi  sembra  d’  essere  tranquilla  . 

. 


SCENA  VII! 


La  baronessa  Stollen  ,  la  baronessa  Viltz  ,  il, 
cavaliere  Brom  ,  il  barone  VVelfen,  il  ha » 
rane  Splinn  ,  il  barone  NatMANN,  e  la  Con¬ 
tessa  Valsingiier-. 


Viltz  . 
Stollen . 


Dov’  è  il  forestiere  ? 

E  finita  la  conversazione  a  testa  a  testa?’ 


Valsinsher.  Sì  signori. 

Tiaimann  Contessa  ,  vi  siete  presa  una  libertà 
senza  esempio  . 

Val  sin  gl  ter  .  Ne  godo  . 

Naimann  .  Ed  io  me  ne  condblgo  * 

S  tolleri.  Vi  piace  la  conversazione  di  quell’ uf- 
Gzinle  ? 

Tuoni  .  La  signora  è  dilettante  di  milizia  . 

Valsingher.  Frenale  la  lingua,  e  guardatevi  dal" 
l’ offendere  chi  non  conoscete. 

Viltz  .  Ella  minaccia  ! 

Stollen  .  Ila  ragione  .  A  quest’  ora  ha  per  prò» 
tenore  il  ferro  di  un  soldato  . 


ytalsingher  .  Signori  ...  cessate.  Voi  non  sapete 
ciò  clie  vi  dite  Se  conosceste  il  paso  deir» 
le  vostre  parole,  non  parlereste  così. 

\iltz.  Grazie  dell’ avviso. 

Stollen ,  Vedete  coni’ è  riscaldata? 


SECONDO 
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Xalsingher  .  Addio,  (in  aito  di  partire  .) 

Xillz.  Partile  ? 
li  Xalsingher  .  Parto  . 

Stollen.  A  trovar  l’ufilziale? 

|  Xalsingher .  A  far  ciò  che  mi  piace  . 

jìrom  .  Guardale,  come  un  quarto  d’òra  di  cor.^ 
versazione  con  un  militare  la  rende  orgo¬ 
gliosa  ! 

j  Xiltz.  Lo  conoscete? 
i|  Xalsingher  .  Sorse  sì  . 
i  Stollen.  Chi  c  quel  dégno  soggetta? 

Xalsingher  .  È  uno  che  per  vostro  rossore  .  .  .  » 

(  tutti  ridono  .  ) 
ji  Xiltz  .  Proseguite  . 

Xalsingher  .  Lasciatemi . 

!  Stollen.  (ridendo forte  .)  .  Ah,  non  siate  così  Gera. 

Xalsingher.  È  meglio  non  rispondervi.  Or  ave¬ 
te  ragione;  vi  aspetto  domani  a  ridere  alle 
mie  spalle  .  ( parte  .  ) 
j  Xillz.  Rideremo  senza  dubbio  . 

Stollen.  Umilieremo  la  preziosa,  la  vana,  la  su¬ 
perba  . 

Xillz.  Non  la  posso  vedere  . 

Stollen.  È  una  pazza  piena  d’  affettazione . 

Xillz.  (al  cavaliere  B rom.)  E  voi  lo  soffrite? 

Biom  .  Io  ini  dimentico  in  questo  punto  di  lei  K 
e  mi  vergogno  dell’  amor  mio  .  (  parta  .  ) 

I  Stollen.  Siamo  chi  siamo  ,  abbiamo  più  quat¬ 
trini  di  lei,  e  la  faremo  pentire  del  suo  or¬ 
goglio.  (parte  col  barone  di  XSelfen.) 


|8  ATTO  SECONDO. 

\ihz  ■  A  suo  marcio  dispetto,  pentire  ,  piange^ 
re,  e  disperarsi.  (  parte  col  barone  Splinn .) 

/Yaimann  .  Ah  questo  non  è  ciò  che  più  mi  di¬ 
spiace  !  Qualor  penso  a  mio  figlio  ch’è  tor¬ 
nato  dalla  sua  bella  ...  Bisogna  sorprender¬ 
lo  ,  troncare  la  tresca  e  punirlo  .  (  parte  .  ) 


* 

Fine  dell '  Aito  secondo . 


i 


*********************** 

atto  t  ekz  o. 


Bottega  da  scultore  con  un  arco  nel  fon¬ 
do  e  scala.  Varj  pezzi  di  marmo  sparsi 
qua  e  là.  In  un  luogo  distinto  un  grup¬ 
po  di  statue,  che  rappresenta  una  femmi¬ 
na  nuda  cinta  intorno  da  capo  a  piedi  da 
una  fiamma  di  luce,  che  calpesta  col  pie¬ 
de  un’altra  femmina  vestila  allegoricamen¬ 
te  che  si  sostiene  con  un  braccio  in  terra  , 
e  coll’altro  si  cava  una  bella  larva  e  sco¬ 
pre  un  volto  orrido  con  chiome  sparse. 

SCENA-  PRIMA. 


Egidio  in  solio  alilo  corto  ,  berretta  in  testa  ,  e 
pianelle  ,  sedalo  sopra  un  pezzo  di  marmo  , 
tenendo  sotto  gli  occhi  una  carta  di  due- 
suo  posta  sovra  un  marmo  piu  alto  ette  gu 
serve  di  tavolino  ;  poi  Luigia  dalla  scala 
con  un  piatto  e  una  bottiglia  . 

Egidio  .  (  Si  alza  col  disegno  in  rnafitr,  Pr*n“°\ 
il  lume  ,  va  ad  esaminare  d  gruppo  ,  al  cw 
-io  Scultore  ed  il  Cieco  »  4 


A  T  T  O. 


Se, 


lato  arde  un  altro  lume  da  olio  sopra  tm, 
marmo  vicino  ,  e  lo  confronta  col  disegno  e 
dopo  averlo  osservato  da  tuli'  i  lati  dice  :  ) 
Il  mio  ^disegno  e  perfettamente  eseguilo  . 

(  torna  al  suo  posto  ,  ripone  il  lume ,  e  pren¬ 
de  in  mano  un'  altro  disegno  .)  Anche  que¬ 
sto  dovrebbe  riuscire- a  meraviglia  ....  E 
poi  quando  avrò  fatto  tutto,  che- ne  ritrar¬ 
rò  per  mercede  ?  Chi  verrà  a  criticarlo,  chi 
a  lodarlo,  e  mi  resterà  un  patrimonio  di 
critiche  e  di  lodi,  e  l’opera  a  conto  mio. 
—  (  vedendo  Luigia,  che  scende  .  )  Brava  ! 
Metti  qua  quel  piatto  e  quella  bottiglia 
questa  sarà  la  mia  cena  . 

Luigia.  E  volete  mangiar  qu'i  questa  sera.3, 

Egidio.  Non  mi  muovo  più  di  qua,  Gnchè  non 
ho  pulito  il  mio.  .  .  •  (  voglio,  dire  così  )  il 
mie  capo  ci  opera  .  Tu  sai  a  che  fine  ho 
fatto  questo  difficile  lavoro  .  Se  passa  1’  oc¬ 
casione  che  aspetto  ,  ho  perduro  il  tempo 
e  la  fatica  .. 

Luigia..  O  caro  padre,  se  noi  fossimo  un  poco, 
più  fortunali  .... 

Egidio.  Non  disperare,  o  figlia-  siamo,  fortuna¬ 
tissimi  ,  quando  non  abbiamo  rimorsi  .  Va 
a  cena  tu  con  Lucia  . 

Luigia  .  Io  non  ho  voglia  di  mangiare,. 

Egidio  .  Va  dunque  a  letto  . 

Luigia  .  Il  sonno  non  è  più  per  me  ,  (piangendo.) 

Egidio.  Povera  figlia!  non  piangere.  Io  ho  un 
presentimento  che  tutto  anderà  beue^ 
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Luigia.  Ed  io  ....  Ab  lasciatemi  piangere.,  che 
"ne  ho  troppa  ragione.  (  si  asciuga  gli  oc¬ 
chi  col  gì  embiale ,  e  parie  .)  , 

Egidio  .  Ma!'  ebe  cosa  vuoi  dire  avere  delle  vir¬ 
tù  sole  ,  senza  titoli  e  senza  ricchezze  .  Es¬ 
se  non  producono  che  sterili  sentimenti  (T 
disgusti.  Come  mai  è  possibile?...  Eh... 
m a  ”i o  non  sono  nato  per  consumarmi  nel- 
r  afflizione.  Grazie  al  ciejp,  ho  sortilo  cal¬ 
la  natura  un  temperamento  allegro  :  e  se 
qualche  volta  tu’  acciglio  e  mi  abbandono 
all’  ipocondria  ,  vi  sono  tirato  pel  capelli  . 
L’  uomo  allegro  vive  più  giorni  dell  ipo- 
oondriaco  ,  e  li  vite  assai  meglio. 

SCESA  IL 


Lucìa.,  Egidio,  poi  CUffiziale 


Lucìa  .  Signor  Egidio?  signor  Egidio  ? 

Ldcfa.  Ha  picchiato  alla  parta  il  conte  di  Steim— 
bergh',  e  ha  seco  un  forestiere  che  brama- 
di  vedei  vi'\  •  \ 

Lgidìo  Venga  prlTC  . 

Lucia  .  (parte  poi  torna)  .  *» 

Egidio.  Che  vuole  da  me  a  quest  ora  un  forestiere. 

1} jjìziale  .  ( preceduto  da  Lucia  )  Siete  voi  Rgt~ 

J  dio  lo  scultore? 


ATTO 


Sa 

Egidio  .  (  s’alza,  e  si  cava  la  berretta)  A’  vostri 
comandi  ...  ( a  Lucia  .  )  Dov’  è  il  conte? 

Lucia  .  È  partito  . 

Uffiziale .  Ritornerà:  io  lo  aspetto  qui. —  Scusa¬ 
te,  se  1’  ora  è  importuna  5  ma  io  non  ne  ho 
altra  migliore,  poiché  parto  domani,  e  non 
voglio  partire  senza  conoscervi  . 

Egidio .  Vi  ringrazio.  --In  che  posso  servirvi? 
Che  vi  occorre  da  me? 

Uffiziolo  .  Forse  molto. 

Lucia  .  ('Un  uffiziale!  Come  mi  piacciono  queste 
uniformi!  Io  m1  incanto  a  guardarle  e  vi  la¬ 
scio  gli  occhi  addosso.) 

Egidio.  Signore,  andiamo  sopra,  se  vi  aggrada 
e  troveremo  un  luogo  più  pulito  . 

Uffiziale  .  No,  no  .  Dove  volete  che  trovi  un  luo¬ 
go  più  decente  di  questo  ,  che  mostra  la  vo¬ 
stra  gloria  fra  i  testimoni  dell’  arte  e  del 
genio  ? 

Egidio  .  Voi  cominciate  da!  farmi  arrossire  .  Io 
sono  un  meschino  artefice,  che  non  ha  al¬ 
tro  di  buono  ,  fuorché  il  desiderio  di  riu¬ 
scire  migliore  .  —  Mi  rincresce  che  non  ho 
nè  meno  il  mezzo  di  esibirvi  da  sedere.  Lu¬ 
cìa,  va  e  porta  tu  stessa  .  .  . 

Uffiziale  .  Non  vi  incomodate  .  Che  più  bei  se¬ 
dili  di  questi,  che  fra  poco  saranno  anima¬ 
ti  dai  vostro  scarpello?  (siede  sopra  un  pez¬ 
zo  di  marmo )  Io  sto  benissimo  .  Sedete  pur 
.toì,  e  trattiamoci  da  amici  ? 
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Egidio  .  Troppa  bontà  .  (  siede  ) 

Ufficiale  .  (  osservando  Lucìa  )  Che  fate  ,  bella 
giovane . 3  Voi  mi  guardate  molto  attentamente. 
Lucìa.  ( coprendosi  il  viso)  (Oh!  mi  vergogno,!. 
/  Serva  sua.  (partendo  J 
Ufficiale  .  Ascoltate  . 

Lucìa.  Non  posso. 

Ufficiale  .  Perchè  ? 

Lucìa.  Sono  divenuta  rossa. 

Ufficiale.  Voglio  sapere  il  motivo,  perchè  mi 
guardavate  cosi  fiso  . 

Lucìa.  Compatite.  Non  l’ho  fatto  'per  incivil¬ 
tà.  ..  .  ma  il  genio,  la  curiosità  ... 

Ufficiale.  Terminate. 

Lucia.  L’ho  da  dire? 

Ufficiale  .  Dite  pure  francamente. 

-Lucìa  .  Io  vi  guardava  .  .  . 

Ufficiale  .  Perchè? 

Lucìa  .  Perchè  mi  piace  questo  vestito,  e  molto 
più  quello  che  lo  porta.  Serva  sua.  (fugge£ 


SCENA.  III. 


Z’Uffizia.le,  Egidio. 
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ATTO 


Egidio  .  Anzi  mi  fate  onore  . 

Uff ziale  .  Come  ve  la  passate? 

Egidio.  Come  uno  senltore  de’ nostri  tempi. 

Uffizi  al  e  ■  Vale  a  dire? 

Egidio  .  Povero  ed  allegro  . 

Uffìzi  die  .  Voi  povero^ 

Jlgidio  .  Che  meraviglia . 3  Non  sapete  ancora  che 
da  due  secoli  in  qua  pittura  ,  scultura  e 
poesia  sono  ì  sinonimi  della  miseria? 

Uffiziale  .  Il  detto  è  verissimo,  applicato  ai  cat¬ 
tivi:  ma  i  buoni,  come  siete  voi... 

Egidio  Chi  vi  ha  detto  ch’io  sia  buono? 

Uffiziale  .  Le  vostre  opere  . 

Egidio  .  Ne  avete  voi  veduta  qualcheduna  ? 

Uffiziale  .  Sì  . 

Égtdio  .  Dove? 

Uffi  ziale  .  A  Vienna  nel  giardino  imperiale  . 

Egidio.  Ah  sì,  sì;  è  vero  .  Tempo  fa  ne  furono 
comprate  due  a  conto  della  corte  (  mi  dì- 
.conoj.  Una  era  la  statua  del  buon  Alberto 
primo,  l’altra  di  Ridolfo. 

Uffiziale  .  Tutti  le  ammirano,  e  sono  anche  sti¬ 
mate  dall’ imperatore  . 

Egidio  .  Con  vostra  buona  grazia  ,  bisogna  ch« 
vi  dia  una  mentita  . 

Uffiziale  .  Perchè? 

Egidio.  Perchè,  se  fossero  state  stimate,  noa 
mi  sarebbero  state  pagate  cosi  poco  . 

Uffiziale .  Io  so  che  furono  sborsati  per  quelle 
cinquecento  zecchini . 
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■ff'gidio .  Come  siete  tacile  a  credere!  —  Levai'® 
i  due  terzi  ,  e  la  somma  anelerà  bene  . 

Hi fjìziàle  .  Co?i  poco? 

l'oidio  •  Così  poco  . 

Uffizi  ale  .  Io  non  credo  cbe  l’imperatore  sia  sta~ 
to  così  ingiusto  .  .  . 

Egidio'.  L’  imperatore  sarà  stato  giustissimo  » 
avrà  pagato  cinquecento:  ma  io  non  ne  ho 
ricevuti  che  cento  e  settanta  . 

Uffiziale  .  Come  mai?  Desidererei  di  sapere... 

Egidio  .  Oh  Usciamo  questo  discorso  e  non  ram¬ 
memoriamo  malinconìe  .  Di  grazia,  o  si¬ 
gnoreschi  vi  ha  messo  in  capo  di  venire 
da  me? 

TJ fftziale  .  La  stima  che  ho  del  vòstro  merito  . 

Egidio  .  Questa  è  forse  la  prima  volta  che  ho 
sentito  la  lode  netta  e  schietta  in  faccia  mia» 
senza  mescolanza  d’agro  e  dolce.  Ma  nè 
meno  per  questo  di’  insuperbisco  . 

TI fjìziàle.  Avete  molti  lavori  presentemente? 

Egidio  .  Quasi  nessuno  . 

TJ ffìziale  .  Onde  proviene  che  fra  tanto  lusso»  che 
regna  al  giorno  d’  oggi ,  non  vi  è  quello  che 
favorisca  una  professione  così  bella  ? 

Egid  io  .  Eh  'signore!  I  marmi  non  sono  più  iti 
moda  .  Ora  piacciono  le  sculture-di  carne  » 
e  queste  votano  gli  scrigni  ed  esercitano,  la 
fantasia  -degli  uomini  illuminati  .  Che  mar¬ 
mi  ?  Ci  vuol  altro  che  marcai  per  far  fortuna. 

I lffì*iale  .  Dubito  che  abbiate  ragione  . 
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ATTO 


Egidio  .  Mi  par  di  sì.  Colla  sola  professione 
sarei  morto  di  fame  . 

U ffuiale  .  E  di  clip  vivete  ? 

Egidio  .  Del  frutto  di  pochi  campi  che  mi  ha 
lasciali  mio  padre  . 

TJ ffuiale  •  Sarete  disgustato  della  vostra  profes¬ 
sione  . 

Egidio  .  Al  contrario:  questa  è  la  professione  di 
tutti  i  miei  antenati  ;  la  considero  come  una 
virtù  ereditaria  della  famiglia  ,  e  la  coltivo 
per  genio  e  con  trasporto  . 

U ffiziale  .  Voi  avreste  bisogno  dell’  appoggio  di 
qualche  principe  per  far  uso  eoa  comodo 
del  vostro  talento  . 

Egidio  .  (  vide  ) 

ijffiziale  .  Ridete  ? 

Egidio  .  iNon  volete  eh1  io  rida? 

Vffiziale  .  Per  qual  motivo? 

Eguho  .  Scusate;  ma  queste  sono  le  solite  fred¬ 
dure  che  si  dicono  a  un  uomo  che  ha  ta¬ 
lento  ih  vece  d’  ajularlo. 

Vffniale  .  ( battendogli  sulla  spalla)  Bravo,  ami¬ 
co  ,  bravo!  La  vostra  vivacità  mi  piace,  e 
coglie  uel  vero  . 

Egidio  ■  Ecco  chi  m’infonde  lo  spirito  e  la  vi¬ 
vacità  ,  (  additando  la  bottiglia )  Quando  ho 
una  bottiglia,  un  pezzo  di  marmo,  e  il  mio 
scarpello,  sfido  l’ozio  e  la  malinconìa  a  far¬ 
mi  paura.  Inganno  le  ore,  e  son  più  cou- 
tecto  di  un  re  » 
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U ffìziaje  •  Che  avete  ora  eli  bello  per  le  mani? 
ididw  ■  Quel  grappo  che  vedete  colà. 

U iniziale  .  Per  chi  serve? 

Estdio  .  Per  me  e  per  tuli’  i  begli  spirili  del  se* 

°  colo,  che  vorranno  dargli  nn1  occhiata. 

U ffìziale.  Lo  vedrei  volentieri. 

Kaidio  •  Subito  .  ( prende  il  lume  e  l  accompa - 

&  gna  verso  il  gruppo  di  statue  )  Avvicinatevi 
e  ditemi  il  vostro  parere  .  , 

Vffiziale .  L1  opera  mi  par  bella  ,  ma  non  t  ìa-t 

Egidio  .  Se  avessi  la  sorte  di  farla  vedere  nl- 
1’  imperatore  !... 

Ufficiale  ■  E  »’  egli  la  vedesse  ? 

Ecidio  .  Vorrei  farmi  coraggio  e  dirgli  ali  orec 
b  chio,  che  trattasse  i  moderni  sapienti,  1  mo¬ 
derni  filosofi  oel  modo  appunto,  che  que  la 
figura  tratta  l’altra  eh’ e  sotto  a’ suoi  piedi. 
filiale  Che  cosa  è  quella  figuia  trionfatrice .. 

Ecidio  .  E  la  verità  .  .  ...... 

ri {faiale.  E  queU’altra  sotto  i  suoi  piedi? 

Egidio  .  È  la  filosofia  avvilita  e  smascherata  dal¬ 
la  verità  .  ,  .  ,  r, 

Uffuiale  .  Come  !  Voi  trattate  cosi  male  la  CIO 

Eeidi^V olesse  il  cielo  ,  eh’  io  potessi  farlo 
davvero!  Mi  dispiace  eh’ è  soltanto  una  filo¬ 
sofia  di  pietia.  _  .  ..  -, 

U ffìziale.  Siete  forse  nemico  della  filosofia 
Egtdio  .  Come  lo  sono  della  peste  e  del  diavolo. 
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■TJ fjiziale  .  Qua  poi  non  posso  applaudirvi  .  "Co* 
use?  La  filosofia,  p ri  ma  scienza  dell’  univer¬ 
so  ,  madre  di  tutte  le  virtù  .  .  . 

Egidio.  Non  è  quella,  di  cui  vi  parlo.  È  la 
GlosoGa  del  nostro  secolo .  Guardatela  -bene 
io  viso  ,  e  scoprirete  chi  è  . 

Affiliale  .  Veggo  una  bella  larva,  che  si  distac¬ 
ca  da  un  viso  Orribile  . 

Egidio  .  E  bene /riconoscete  in  quel  viso  la  ipo¬ 
crisia  ,  che  a’rtostri  giorni  ha  preso  la  ma¬ 
schera  della  filosofia  .  La  "verità  1’  ha  colpi¬ 
ta  ,  e  la  mostra  ali’ universo  nel  suo  vero 
aspetto.  Questa  è  quella,  che  con  false  sem¬ 
bianze  seduce  gli  spirili,  gl’ inganna  ,  gli  av¬ 
velena  .  Ecco  la  maestra  dei  sistemi  e  de¬ 
gli  errori ,  la  promotrice  de’ vizj  e  del  liber¬ 
tinaggio,  la  corruttrice  dei  cuori,  la  peste 
delle  nazioni.  Guai  a  chi  se  le  avvicina  !  Egli 
succhia  la  morte,  e  perisce  per  le  sue  mani . 
l 'ffuiale  .  (  guardandolo  con  meraviglia  .  )  Ami¬ 
co,  mi  consolo  con  voi  .  Voi  parlale  in  un 
modo  che  mi  sorprende. 
jE'^/d'jdj-jSospendeie  il  vostro  giudizio  .  Invece 
sappiale  ch’io  vi  parlo  come  un  pappagal¬ 
lo  .  Questa  è  una  lezione  che  non  è  mia  , 
ma  1’  ho  appresa  bene,  mi  piace  moltissi¬ 
mo,  e  mi  è  passata  in  cuore  e  in  anima-» 
Idffiziale  .  Da  chi  l1  avete  appresa  ? 

Egidio  .  Da  un  mio  fratello  . 

'Affiliale.  Voi  avete  un  fratello  ?t 
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Egidio  .  Si  signore  :  ed  un  uomo  assai  letterato 

U ffiziale  .  Dov’ è?  ,  .  . 

Egidio  .  È  qui  con  me  5  ma  e  cieco  ,  in  erraic- 

ciò  ,  e  ormai  non  è  più  che  l’ombra  di  quel. 

lo  che  fu.  „ 

Vffiziale-  Lo  vedrei  volentieri. 

Ecidio  .  Quando  vi  piace;  e  son  certo  eli  e  p^ 

1  ^  landò  con  lui,  vi  Coverete  piacere. 

Vffizialc  .  Ritorniamo  a  noi  .  Quest  opera  e  que- 
ste  massime  onorano  la  scultura  e  il  pro¬ 
fessore  .  -  . 

Esidio  .  Noi  serviamo  alla  favola  ed  alla  stona, 

'  chi  ci  vieta  di  servire  alla  critica  e  alla 

r  i  g 

Ufficiale  .  Sarebbe  desiderabile  che  tutti  v’  imi¬ 
tassero  .  ,  .  ,  -, 

Ecidio  .  Ma  non  farebbero  quattrini  .Val  piu  una 
à  Venere  lasciva  een  cento  difetti  »  che  un 
capo  d'  opera  di  Michel  Angiolo  ,  che  mo¬ 
stri  la  modestia  e  la  gravità  . 

Vffiiiale  .  Bravo  !  Viva  il  signor  conte 
■Egidio  .  (si  volta  a  guardare  indietro.)  Dov  e. 
\Ìffìziale  .  Chi  ? 

Ecidio  .  Il  signor  conte  .  7. 

iniziale,  (ridendo  e  battendogli  una  mano  sul 

^  la  spalla  .  )  Buon’  uomo  !  {gU  volge  le  spai 
le  }  e  veda  Luigia  .  [ 
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Luigia  che  scende  dalia  scala  ,  si  mette  a  sé • 
dece  sull  ultimo  gradino  ,  appoggiando  il 
volto  sulle  sue  mani ,  e  i  suddetti. 

U fjiziale .  CLrhi  è  quella  giovane  che  siede  là  in 
fondo  ,  e  mi  par  mesta? 

Egidio  .  Poveretta  !  È  anch’essa  una  vittima  dei 

pregiudizj  . 

Vffìz/ale-  È  qualche  cosa  del  vostro? 

Egidio.  E  mia  Gglia. 

XÌjfiziale  .  Che  fa  là  sola  ? 

Egidio  .  Pensa  al  suo  stato  . 

Esiziale  .  Chiamatela  . 

Egidio.  Ehi  ?  Luigia?  Vieni  avanti:  questo  si¬ 
gnore  brama  di  conoscerti. 

Luigia,  (si  alza  lentamente  in  atto  d'avanzarsi, 
e  si  volge  tutto  ad  un  tratto  verso  la  porta 
d’  ingresso ,  esclamando  .  )  Oh  dio  !  Eccolo 
e  desso,  (corre  verso  la  detta  porla  .) 

Vffluale .  Con  chi  parla?  Che  vuol  dir  questo 
trasporto  ? 
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IB  barone  Odoabdo  ,  che  esce  involto  in  un  cat¬ 
tivo  tabarro ,  e  i  suddetti  . 

Odoardo  .  ( Corre  verso  Luigia.)  Al»  mia  cara 
Luigia'.  (V  abbraccia  .  ) 

OdvaidoSe Son’io  ,  che  per  vederti  non  curo  pe¬ 
ricoli ,  e  sfido  i  miei  tiranni  . 

VJfizialc  .  (  ad  Egidio  .  )  Che  die  egli . 

chi  è  quell’uomo?  ,  ,,  • 

Egidio  .  Oh  so  sapeste  tutto!  ...  Questo  e  l  u  ¬ 
co  scoglio,  in  cui  si  rompe  la  mia 
e  non  so  come  superarlo  .  ---  QuCSU 
sposo  di  ima  figlia  •  .  ,  , 

Uffizi  ale  .  Dunque  qual  precauzione.  •  •  •  ( 

J  Odoardo  .)  Amico,  fidatevi  di  me. 

Egidio,  (ad  Odoardo  c  a  Luigia Via,  quan- 
S  do  avrete  finito  ,  fate  due  complimenti  an 

che  a  noi  .  , 

Odoardo  .  Eccomi  caro  suocero  •  (osservando 
V  Ufficiale.)  Che  vedo?  Voi  qui,  signo  • 

\f fniale  .  Io  non  tn’  inganno - b!ete  pur  voi 

che  poche  ore  la  ?..  »  ,, 

Odoardo  Son  quello,  e  non  mi  Tergcgnod  ^ 
sere  da  voi  sorpreso  jn  questo  luogo  e  in 
questo  stato  . 
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fo,  A.  T  T  0> 

Uf/hi ale  .  Che  signiGca  queirequipaggio  e  quel-» 
la  trasformazione  ?' 

Odoardo  .  Con  questo  ,  signore  ,  mi  nascondo’ 
agli  occhi  degli  esploratori -,  alla  persecu¬ 
zione  di  un  padre  ,  anzi  di  un  tiranno  . 
Uffiziale  .  Non  mi  avete  voi  detto  che  bramava¬ 
te  di  abboccarvi  con  me? 

Odoardo  .  Si  ,  signore;  io  cerco  ajuto  da  voi  e 
d  a  lutti. 

Uffiziale.  Ecco  dunque  che  la  sorte  e  propizia.  Dite¬ 
mi  qua  ciò  che  dovevate  dirmi  al  mio  albergo-. 
Odoardo.  Io  sono  un  disperato.. 

Uffiziale.  Perché? 

Odoardo  .  Questa  è  mia  moglie.. 

Uffiziale  .  Lo  so  . 

Odocn  do.  Guardatela. 

Uffiziale  La  vedo. 

Odoaido  .  Non  è  vero  ch’essa  è  la  più  bella  ..... 
Uffiziale.  Vi  avverto  ch’io  non  ho  gli  occhi  di 

un  amante  . .  \ 

Odoardo.  Sappiate  ch’essa  è  ancora,  la  più  ama» 
bile  ,  la  più  virtuosa  .  .  . 

Uffiziale .  Questo  è  un  elogio  ch’io  stimo,  e 
che  fa  onore  a  tutti  due. 

Odoardo.  Or  bene,  con  inumano  esempio  mi 
si  comanda  di  tradirla  e  di  sacrificarla  . 
Uffiziale  .  Da  chi? 

Odoardo  .  Da  mio  padre  . 

m  iziale  .  L’avete  forse  sposata  senza  il  suo* 

consenso  ? 


1 
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ardo  .  Questa  è  la  mia  colpa. 

\\}f tìzi  ale  .  E  vi  par  poco?  . 

0 doardo  .  Ho  errato,  lo  confesso;  ma  questa  in¬ 
felice  tradita  dall’  amor  ruio  ,  questo  buon, 
padre  ingannato  da  me  ,  perché  sono  con- 
dannati  a  sentirne  il  rammarico  e  il  danno. 
Io  cerco  grazia  per  ’oro  ,  e  non  per,  me  . 

Ufficiale,  Essi  dunque  non  sono  a  parte? 

Odo  ardo  ,  L!  amore  ,.clie  intraprende,  lutto  ;  mi 
suggerì  una  menzogna  per  ottenere  Luigia  . 
Senza  questa  io  la  perdeva  per  sempre;  ed  io 
considerava  1’  amarla  una  virtù,  e  ì1  acqui¬ 
starla.  un  tesoro». 

JQffh-iale .  Proseguile  ».  , 

f  Egidio. .  Dirò  io,  signore.  Un  amante  e  solito 
a  far.  digressioni  .  Parlerò  io  . 

Luigia ■»  Non  lo  dipingete  con  tristi,  colori,,  pa¬ 
dre  mio.» 

Egidio.  No,,  figlia  .  Io  gli  ho  perdonato,  e  non 
ne  sono  capace  .  --  Or  dunque,  signore,  io 
non  voleva  accordargli  questa/  figha  ,  che  è 
la  cosa  più  cara  ch’io  abbia  al  mondo,  per¬ 
chè  era  certo  che  suo  padre  non  si  sareb¬ 
be  degnato  d’ imparentarsi  con  me.  Malgra¬ 
do  ciò,  più,  che  crescevano  gli  ostacoli,  più 
si  riguardavano  l’uà  l’altro  come  sposi  .  1 Un 
momento  sfortunato  (voi  m’intendete)  conier- 
dio  il  loro  fatale  segreto.  L’uno  voleva  am¬ 
mazzarsi,  l’altra  periva  nell’  affanno.  Si  so- 
qp  gettati  a’ miei  piedi  ,  ed  a  quelli  di  ua. 
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di  lui  zio,  uom’  onesto  e  senza  pregiudizj, 
che  per  i!  minor  male,  acconsenti  che  Odoar- 
clo  la  sposasse  ,  promettendo  di  farsi  me¬ 
diatore  presso  sito  padre.  Egli  è  morto  im¬ 
provvisamente  ,  e  ci  lasciò  tutti  immersi  in 
un  mare  di  amarezze  . 

E Jìiiale.  L’ingannate  un  padre  è  sempre  già- 
ve  delitto;  e  s 1  egli  r.e  freme  ... 

Odoardo  .  La  cosa  c  fatta  ,  signore  .  Clio  serve 
perseguitarci  con  odio  implacabile  ? 

Vfjlziale  .  E  che  pretende  adesso  vostro  padre? 

Odoardo  .  Di  separarci  . 

Wffiziale  .  Come!  Malgrado  il  vostro  mancamen¬ 
to  ,  il  matrimonio  c  assai  valido". 

Odoardo.  Vogliono  separarci,  vi  dico.  L’inte¬ 
resse  e  l’ambizione  sono  uniti  a  commette¬ 
re  una  violenza  .  Si  chiama  il  nostro  ma¬ 
trimonio  co1  nomi  odiosi  di  clandestino  , 
contrarlo  alle  leggi  ,  nullo  e  meritevole  di 
punizione  .  Per  carità  mi  diano  la  «notte  , 
ma  non  mi  dividano  da  lei  . 

Luigia  .  Se  mi  tolgono  Odoardo  ,  mi  levino  la 
vita.  Senza  di  lui  non  so  che  farne. 

Egidio  .  Li  sentite  ?  Non  fanQO  veramente  com¬ 
passione  ? 

Vfjlziale  .  (  A  dir  vero  m’  inteneriscono  .  )  — 
Quanto  tempo  è  che  siete  maritali? 

Luigia  .  LJn1  anno  . 

Vfftziale .  E  dopo  un’ anno  pensano  a  separarvi? 
Egidio.  Signore,  siaijto  giunti  a  segno,  cbe  si 
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usa  la  prepotenza  e  si  minaccia.  Intanto  si 
è  fatto  un  preccilo  a  lui,  sotto  pena  del 
carcere,  e  a  lei  di  non  riceverlo  in  casa 
sotto  pena  di  esser  ehiusa  in  un  ritiro.  Am- 
bidue  si  raccomandano  al  cielo,  agii  stra¬ 
tagemmi  ,  alla  fortuna  per  vedersi  qualche 

,  volta  e  consolarsi,-  e  si  amano  più  che  mal 
nel  pericolo  e  nella  disgrazia  . 

Vsffiziale  .  Mi  sembra  impossibile  eoe  si  esegut- 
sca  una  violenza  e  che  venga  approvata 

Ecidio.  Eh  signore!  Chi  ha  più  denari,  ha  piu 
ragione  , 

\Jffiziale  .  INon  sempre.  —  (  ad  Odoardo.)  ‘i  e 
vostro  padre? 

Odoardo.  Il  barone  Naimann. 

Officiale .  11  presidente  della?... 

Odoardo.  Quello.  ,  , 

I Wiziale.  Ho  capito.  -  E  qual  e  il  fondamen¬ 
tale  motivo  della  sua  avversione. 

Egidio.  Mancanza  di  dote  e,  ciò  che  più  lo  dt- 
°  seustà  ,  mancanza  di  titoli.  , 

U ffiziale  .  Ah  ,  ah  .  .  .  (  ridendo.  )  Ma  questo  e 
poco  male  . 

j Egidio.  Anzi  è  un  male  irrimediabile. 

Ufficiale.  Io  scmnau  ito  che  voi  tra  poco  com¬ 
prate  una  contea  . 

Egidio  .  Con  che  ? 

Effigiale  Col  vostro  merito  . 

Ecidio  .  È  tanto  possibile,  coro, e  il  comprar  1  alì 
3  ad  un  asino  ,  e  farlo  volare. 

Eo  Scultore  ed  il  Cieco,  ® 


m,  Ai  T  T  0; 

Ufficiale  >  Basta:  io  sono  un  poco,  astrologo ,  e 
non  raì  ritratto  . 

Egidio  .  Vi  assicuro  che  questa  'volta,  perdale  il. 
merito  dell' astrologia  . 

U ffìziale  .  Mi  rincrescerebbe» 

Egidio  .  Eh  di  grazia  lasciamo  queste  inezie  . 

I ]ffiziale.  Lasciamole  pure,  (ad  Odoardo  .  )  Mai, 
a  proposito  io  mi  scordava  .  .  ..  Non  mi  di¬ 
ceste  che  bramate  di  gettarvi  a’  piedi  del*» 
l’ imperatore  ? 

Odoardo  .  Questo  sarebbe  l’  unico  mio  rifugio . 

U ffiziale.  E  che  vorreste  da  lui? 

Odoardo  .  Pietà,  giustizia,  compassione  per  la. 
mia  povera  sposa  . 

Uffiziolo  .  Questo  è  facile» 

Egidio  .  Voi  fate  tutto  facile,  ed.  io  credo  luta¬ 
to  di  dici  le 

Uffiziolo.  Vi  compatisco,. 

SCENA  YL 

kucÌA,  dalla  scala  e  i  suddetti,» 


Jjncì'a  signori,  signori  .  .  »  allegrezza,  il*-, 

lumjnazioni  !..  un  giubbilo  di  popolo  .  ..  », 
Salite  tosto  alla  finestra  ,  e  vedrete  tutto. 
Egidio.,  Che  cosa  ? 

Iticela  .  IJn  andare  ,  ua  tor.oare  ,  un  correre  di 
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Retile  e  di  carrozze .  . Nobiltà  in  moto  .  .  , 
È  venuto  ,  è  ventato  . 

Egidio  -  Chi? 

Lucia  .  L’  imperatore . 

Ocloardo  .  Oh  benedetto!  Se  il  suo  arrivo  fos-" 
se  il  termine  delle  nostre  afflizioni  !... 
Egidio  .  Questa  sarebbe  un’  occasione  .  . . 

SCENA.  YIL 

Il  conte  di  Steimberch  e  i  suddetti. 

Stcimbergh.  Signore,  quando  volete  partire,  si 
è  trovato  il  modo  di  soddisfarvi  • 

Viziale  ■  Vi  ringrazio. 

Egidio  .  Signor  conte,  è  vero  ciò  che  dice  Lucia. 
Steimbergh.  E  che  dice? 

Egidio  Cld  è  arrivato  il  sovrano? 

S teirnbergh  .  Si  grida  di  sì  . 

Vffiziale  ■  E  voi  cosa  dite  ,  signor  direttore  : 

S teirnbergh.  Voi  potete  leggere  sulla  mia  fronte 
la  mia  risposta.  (  Qui  ci  vuol  cautela.) 
Odoardo ■  {al  conte  ■  J  Dov’  è  alloggiato  ? 
Steimbergh  ■  Tutti  corrono  alla  posta  .  ^ 

Odoardo  Come  si  potrebbe  ottener  la  grazia  di 
parlargli? 

Stcimbergh  .  Raccomandatevi  a  questo  signore. 
Ufjìzialc  .  lo  farò  ciò  che  posso  . 
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Egidio.  Animo  dunque  5  se  avete  mezzi ,  ajutaté 
questi  poveri  disgraziati. 

tJ ffiziale  .  Sì,  voglio  farlo,  e  vi  prometto  di 
riuscirvi . 

Egidio  .  Che  il  cielo  vi  benedica  !  Non  posso 
contenermi  dall’  abbracciarvi  .  —  (  a  Lucra  ) 
Va  ,  Lucia;  va  tosto,  e  porta  tre  o  quat¬ 
tro  bicchieri  . 

Lucìa  .  (  parte ,  poi  torna  .  ) 

TJ ffziale  .  A  che  farne  ? 

Egidio.  Voglio  che  beviamo  un  bicchiere  di  vi¬ 
no  alla  salute  dell1  imperatore  .  Scusate  la 
confidenza  :  Voi  ci  farete  quest1  onore,  e  sa¬ 
rete  de1  nostri. 

'UJfziale  .  Volentieri,  per  un  sì  bel  motivo  mi 
unisco  al  vostro  buon  cuore. 

Lucìa  .  (  che  ritorna  con  sottocoppa  e  bicchieri .) 
Servitevi  da  voi  .  Io  ritorno  alla  finestra  a 
sentire  ciò  che  succede  .  ( posa  tutto  sopra 
un  pezzo  di  marmo  e  parte  .  ) 

Egidio  .  Qua.  (  prende  la  bottiglia ,  persa  il  pi¬ 
no,  «  lo  distribuisce  .  )  Prima  al  forestiere  .... 
poi  al  signor  conte  ....  e  questo  a  me  .  . . 

.  Voi  altri  servitevi  da  voi  stessi.  (  bevendo .) 
Viva  il  nostro  benefico  imperatore! 

Sleimbergh  .  (  e  tutti  gli  altri  .)  Viva  ! 

Egidio  .  (  accostandosi  in  confidenza  all 1  orec¬ 
chio  dell'  UJfìziale  )  Di  grazia  ,  signore  . .  .  , 
scusate  la  mia  libertà  .. .  chi  siete  voi  ve¬ 
ramente  ? 
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Vffizìale  .  A  dirvi  il  vero  ,  sono  un  amico  del- 
l1  imperatore  . 

'Egidio  .  Amico  !  Tanto  meglio  (  bevendo  )  Al* 
la  salute  dell’amico  dell’ imperatore  . 

Vffìziale.  Obbligato  . 

Egidio  .  (  un'  altra  volta  ,  come  topra .  )  Yerai 
mente  amico  ? 

Vffìziale  .  Amicissimo . 

Egidio  .  Son  fuori  di  me  per  il  giubbilo . 

XJ ffìziale  .  Questo  vino  è  assai  buono  . 

Egidio  .  È  quello  che  mi  dà  1’  estro  per  fare  le 
statue  che  avete  lodato.  ..  Scusate,  se  non 
■vi  ho  conosciuto  . 

V  ffìziale  ■  Non  importa.  ( rende  il  bicchiere.) 

Egidio  .  Ne  volete  ua’  altro  bicchierino? 

TJ ffìziale  .  Basta. 

Egidio  .  Mi  raccomando  a  voi  ,  vi  raccomando 
queste  creature . 

Vffizìale  .  Non  dubitate  che  sono  bene  racco.-j 
mandate  . 

Luigia  .  Ah  signore  I  ..  . 

Odoardo  .  Proteggeteci  con  tutta  la  premura  . 

Vffìziale  .  Fidatevi  e  rimanete  tranquilli. 

Egidio.  Guardate  che  buon  signore!  Il  cielo  C@ 
1’  ha  mandalo  . 

XJ ffìziale  .  Signor  conte  compite  1’  opera  della 
vostra  amicizia ,  e  fate  sapere  a  chi  deve 
condurmi  ch’io  partirò  fra  due  ore. 

Stcimbeigh.  Io  non  so  ambire  di  più,  che  l’oao~ 
re  elei  vostri  comandi,.,  (parte.} I 
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"Egidio.  Fra  due  ore!  Ma  dunque  in  si  poco 
tempo  . . . 

Affiliale  .  Non  vi  affannate  .  In  due  ore  faremo 
tutto...,,  Intanto  mantenetemi  la  vostra 
parola  . 

Egidio  .  Quale  ? 

Affiliale  .  Quella  di  condurmi  da  vostro  fratello. 

Egidio  .  Avete  ragione. 

Uffìziale  .  A  udiamo  ,  signor  conte  . 

Egidio  .  Conte  un  ...  Me  la  fareste  dire  .  Vole¬ 
te  seguitare  a  burlarmi  ? 

Uffizi  al  e  .  {ridendo.)  Buon  nomo,  buon  amico! 
Andiamo,  andiamo  .  ( gli  volge  le  spalle  ,  e 
s'  incammina  .  ) 

Egidio.  ( prende  il  lume  eh)  è  sul  marmo  .  )  Io 
vi  precedo  .  --  La  venuta  del  principe,  la 
vostra  visita  m’hanno  infuso  un  giubbilo  , 
un  brio,  che  non  capisco  nella  pelle.  -- 
Coraggio  ,  o  figli .  Il  Cielo  non  abbandona 
i  miserabili.  Prendete  l’altro  lume  e  ac¬ 
compagnate  il  nostro  protettore  .  (  va  in¬ 
nanzi  seguito  da  Odoardo ,  che  prende  il  lu¬ 
me  eh’  è  accanto  il  gruppo  e  precede  V  Uffi¬ 
ciale  ,  e  unitamente  con  Luigia  ascendono 
tutti  la  scala  .  ) 

Dine  dell ’  Allo  terzo  , 
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'Camera  accomodata  a  forma  di  librerìa’, 
con  sedie  e  tavolini  . 

SCENA  PRIMA. 

Perdixìndo  seduto  In  Una  sedia  d'  appoggio  a 
un  tavolino ,  sopra  cui  vi  è  un  piattello  vo¬ 
to  ,  un  lume  ,  due  caraffe  ,  una  di  acqua  , 
V  altra  di  vino.  Ila  un  abito  oscuro  all' an¬ 
tica  abbottonato  ,  una  mazzera  di  capelli 
bianchi  ,  un  ciglio  folto  ,  le  calze  e  le  scar¬ 
pe  parimente  all’  ant  ea  .  "Egli  è  nell 1  atto  di 
bere  una  caraffa  d '  acqua  .  Dopò  averla  be¬ 
vuta  ,  sta  un  poco  in  silenzio  a  capo  chinò . 

Ija  mia  piccola  cena  è  finita  ..•>.(  sollevando 
il  capo  .  J  Sia  ringrazialo  il  cielo  .  Anche 
questa  giornata  è  scorsa  per  me  tranquilla¬ 
mente  senza  rimorsi .  (  si  alza  con  fati¬ 
ca  ,  tira  la  sua  sedia  d'  appoggio  verso  Un 
lato  del  suo  tavolino  ,  e  torna  a  sedere  ,  ) 
Questa  sera  tutti  mi  hanno  abbandonato  . 
{  mette  le  mani  or  nell ’  una  ,  or  nell'  altra 
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scarsella ,  c  non  trovando  ciò  che  msslra  di 
cercare  ,  va  palpando  c/uà  e  là  sul  tavolino , 
e  urla  colla  mano  nella  lucerna,  che  cade.) 

SCENA  II. 

Lucìa,  e  il  suddetto. 


Lucìa.  (\Ctntrando  )  Cosa  avete  fatto? 

Ferdinando  .  Non  lo  so  ,  Le  mie  mani  hanno 
urtato  in  qualche  cosa  j  e 'qualche  cosa  s’ è 
rotta  . 

Lucìa  .  E  caduta  la  lucerna  . 

Ferdinando  .  Manco  male  .  Il  caso  ha  avuto  pih 
giudizio  di  noi  . 

Lucìa  .  Perchè  ? 

Ferdinando .  Tu  mi  lasci  la  lacerna?  Non  è  que¬ 
sto  un  benefizio  inutile  per  un  cieco  ? 

Lucìa  .  Lo  so  ,  ma  ve  i’ ho  lasciata  per  comodo 
degli  altri  e  per  comodo  mio  . 

Ferdinando .  La  tua  ragione  è  migliore,  ed  io 
non  mi  vergogno  d’avere  il  torto.--  (  se¬ 
guitando  a  cercare  sul  tavolino  )  Ella  dev’es- 
ser  qui . 

Lucia.  Che  co<a? 

Ferdinando  .  La  mia  tabacchiera  . 

Lucìa.  Vado  a  “prendere  un’altro  lume,  [parte 
pai  torna  )  ■ 
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Ferdinando  .  A  che  condizione  son’ io  ridotto!  -- 
Superbia  umana,  tu  che  sollevi  nello  stato  di 
prosperità  il  tuo  capo  contro  il  cielo,  mira 
la  tua  debolezza  .  Se  -la  natura  ritira  un  so¬ 
lo  de1  suoi  doni,  umilia  a’ piedi  di  tutti 
e  ti  rende  bisognosa,  di  tutto. 

Lucìa,  (che  ritorna  con  lume)  Dov’è  questa  ta¬ 
bacchiera  ? 

Ferdinando  .  L*  ho  messa  qua  sopra  . 

Lucìa  .  Qua  sopra  non  v’ è  niente  . 

Ferdinando  .  Ma  .  .  . 

Lucìa  .  Aspettate,  (va  col  lume  a  un’altra  ta¬ 
vola  e  cerca )  Eccola  qua  su  quest’alito  ta¬ 
volino  . 

Ferdinando  .  Oitnè!  Ho  perduto  la  vista,  e  co¬ 
mincio  ad  accorgermi  che  sou  vicino  a  per-, 
dere  la  memoria  . 

Lucìa.  Tenete,  (gli  dà  la  tabacchiera  ) 

Ferdinando.  Levami  d’intorno  quest’  impicci  . 

Lucìa.  Sto  facendolo,  (levando  l'apparecchio } 

Ferdinando  •  ( prende  una  presa  di  tabacco  ) 

Lucìa  .  Avete  mangiato  eoa  appetito? 

Ferdinando  .  Si  . 

Lucìa  .  Questo  è  buon  segno. 

Ferdinando.  Quel  forestiere  è  ancora  a  basso? 

Lucìa  .Vi  è  . 

Ferdinando  .  Che  vuole? 

Lucìa  .  Oh,  io  credo  poi  che  voglia  farci  del  bene, 

Ferdinando.  O  figlia!  Gli  uomini  che  fanno  del 
bene  al  loro  prossimo  ,  sono  rari . 
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■Lucìa.  Ma  questo  Ìia  un’aria,  un  fare ,  che  cdt^ 
sola  ,  ed  io  starei  là  tino  a  domani  a  guar¬ 
darlo  ,  ad  ascoltarlo  a  bocca  aperta  .  E  un 
siguore  differente  dagli  altri  signori}  e  quan¬ 
do  lo  dico  io,  so  quel  che  dico  ,  e  potete 
credermi  . 

Ferdinand?  .  Sì,  figlia  ;  sì  .  ( sorridendo  e  me* 
girando  di  credere  ) 

Lucìa  .  Se  aveste  sentito  ciò  che  ha  detto  ...  Ma 
io  non  bade»  tanto  alle  sue  pai  ole ,  quanto  al 
modo  di  pronunziarle,  e  al  viso  che  le  ac¬ 
compagna  .  Voglio  raccontarvi  . .. 

Ferdinando .  Va,  Lucìa:  riponi  quella  roba,  e 
me  lo  racconterai  un1  altra  volta  . 

Xiucìa  .  Avete  ragione,  poiché  arriva  gente  a  di¬ 
sturbarci  •  A  rivederci  un’altra  volta  .  (pren¬ 
de  la  roba  eh'  è  sul  tavolino  »  parie) 

SCEMA  IH. 

Egidio  ,  V  Uffizule  ,  il  barone  OdoArdo, 
Luigia,  Ferdinando* 

Egidio.  Addio,  fratello. 

Ferdinando  .  Addio  .  —  Hai  terminalo  il  tuo  la-: 

VOTO  ? 

Egidio.  No  ancora.  È  venuta  una  persona  a  in* 
terrompermi;  ma  ho  piacere  di  questa  inter¬ 
ruzione.  Rallegrati,  o  Ferdinando, 
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Ferdinando  .  Di  che? 

Egidio  .  Finalmente  ho  trovato  chi  proteggerà 
la  mia  figlia  . 

Ferdinando  .  Protettor  maschio,  o  proteitor  fecu« 
mina  ? 

Egidio  .  Maschio  ,  maschio  . 

Ferdinando  .  Giovane,  o  vecchio? 

Egidio  .  Giovane  . 

Ferdinando  .  Di  che  condizione? 

Egidio  .  Sublime  . 

Ferdinando  .  O  ino  è  ! 

Egidio.  Che  vuol  dir  quest’ oimè? 

Ferdinando  .  Queste  qualità  non  mi  piacciono  . 

Egidio  .  Perchè  ? 

Ferdinando  .  Tua  figlia  è  giovane  e  non  brutta. 
Leva  l1  uno  o  1’  altro,  e  sparirà  il  protettore. 

Egidio  .  Spiegati  meglio  . 

Ferdinando  .  Intendimi,  se  lo  vuoi,  o  fratello. 
Ho  detto  quanto  basta  . 

Viziale.  Buon  vecchio,  voi  mi  scagliate  un’'in- 
giuria,  ch’io  credo  di  non  meritarmi.  Ma 
vi  prego  prima  a  conoscermi  . 

Egidio  .  O  fratello,  si  può  ben  dit*e  che  questa 
volta  tu  hai  parlato  alla  cieca  . 

Ferdinando  .  Egli  è  dunque  presente,  e  tu  non 
me  ne  hai  avvisato?  Chiunque  siate,  scusa* 
te,  o  signore.  Io  vi  ho  parlato  coi  termini 
volgari  deli’  esperienza  .  Avrò  piacere  d’in* 
ganuarmi . 

Egidio  .  Appunto.  Se  su  potessi  vederlo!  5  .  « 
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Queste  sono  di  quelle  {bonomie  che  noa 

ingannano  . 

Ferdinando  .  Chi  è  ? 

Egidio.  Un  soldato,  ma  di  alto  rango  . 

Ferdinando  .  Soldato!  --  Datemi,  o  signore,  la 
vostra  mano  . 

Vf/xziale .  (  porgendo  la.  mano  a  Ferdinando  ) 
Eccola  . 

Ferdinando.  Vi  domando  perdono;  vi  rendo  la 
mia  stima,  e  vi  accetto  per  protettore. 

\}ffìziale  .  Voi  mi  sembrate  molto  amico  del  no¬ 
me  e  del  carattere  di  soldato  . 

Ferdinando  .  Si.'  ormai  è  l’unica  gente  ch’io 
stimo  .  Tutto  il  resto  mi  fa  compassione  . 

U ffiziale  .  Perchè  ? 

Ferdinando  .  Il  solo  soldato,  o  signore >  è  depo¬ 
sitario  dell’onor  vero.  Egli  solo  ci  conser¬ 
va  l’idea  del  buon  ordine,  della  cieca  ob¬ 
bedienza  ,  della  subordinazione  .  I  nostri  let¬ 
terati  ,  falsi  lumi  del  secolo,  disputano  sul¬ 
le  leggi  ;  egli  si  contenta  di  saperle;  quelli 
entrano  con  ispirilo  ribelle  a  esaminarle  ; 
questi  ne  rispetta  gli  arcani  e  si  limila  ad 
obbedirle.)  Essi  infine  si  contraddicono  e 
generano  la  confusione;  il  soldato,  sempre 
eguale  a  se  stesso  fa  riparo  alla  licenza  e 
mamieoe  la  disciplina  . 

Uff»  iale  ■  Voi  parlate  in  uà  modo  che  risveglia 
la  mia  attenzione,  e  mi  sembrate  più  gran» 
de  che  eoa  vi  ho  creduto  , 
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'gidio  .  Eb  ,  eh!  Se  tirerete  avanti,  sentirete  il 
vero  Cicerone  della  Germania  . 
fJffiziale  .  Egli  sembra  molto  vecchio  . 

|jE gidio  .  E  pure  è  piti  giovane  di  me. 

\Vjjfiiiale  .  Più  giovane?  Come  mai?  Voi  compa¬ 
rite  robusto  e  in  una  petfetta  virilità  .  Egli 
al  contrario  .  .  . 

’Egidio  .  Signore,  sappiate  ch’io  ho  faticato  col 
corpo  ,  ed  egli  collo  spirito  . 

Ferdinando  .  Questi  capelli  canuti  e  un’  immatu¬ 
ra  vecchiezza  sono  il  premio  dell’ uomo  pen¬ 
satore  .  Mio  padre,  di  cui  benedico  la  me¬ 
moria,  ha  volato  distinguermi:  ambiva  di 
avere  un  sapiente  nella  sua  famiglia  ,  e  mi 
ha  trasportato  dallo  scarpello  ai  libri  .  Che 
grazia  fatale  ha  voluto  farmi!  Ilo  studiato 
molto  ,  ho  brillato  aneli’  io  fra  i  letterati 
del  secolo  :  mi  sembrava  da  principio  di 
dominare  sui  secreti  della  natura;  ma  ho 
veduto  il  mio  inganno  .  Due  terzi  della  no3 
stra  scienza  sono  vanità,  e  muojo  confes-^ 
sando  di  non  saper  nulla  . 

U ffiziale  .  Quanto  tempo  è  che  siete  cieco? 
Ferdinando  .  Tre  anni . 

tJ ffiziale  .  Cerne  sopportate  la  vostra  disgrazia  ? 
Ferdinando  .  Tranquillamente  .  Tra  i  beni  che 
mi  toglie,  e  i  disgusti  che  mi  risparmia, 
sono  compensato  abbastanza  . 

U ffiziale .  Sembra  che  facciate  plauso  alla  vo¬ 
stra  cecità, 
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Ferdinando  .  Quasi  ;  e  s’  ella  mi  priva  di  gode¬ 
re  lo  spettacolo  luminoso  della  natura,  no» 
veggo  nè  meno  i  disordini  che  la  degrada¬ 
no,  non  le  tinte  artificiose  degli  uomini  che 
la  trasformano,  non  gli  omaggi  adulatori, 
non  le  finte  carezze,  i  falsi  sorrisi,  le  insi¬ 
die..  in  fine  non  veggo  i  delitti. 

"Egidio  .  (  ali'  Ufficiale  )  Rispondetegli  ,  se  vi  ba- 
sta  l’  ani cao  . 

Uffìzi  ale  .  Voi  siete  un  uomo  assolutamente  grande 

Egidio.  Eh  per  Bacco!  Lo  so  aacor  io.  Non 
darei  mio  fratello  per  tutto  P  oro  che  ha. 
ne’  suoi  scr  gni  1’  imperatore  . 

U/fiziale  •  Più  che  lo  guardo,  più  mi  sembra  che 
la  sua  idea  non  mi  sia  nuova  Io  dovrei, 
avervi  veduto  in  qualche  luogo  • 

Ferdinando  .  Niente  di  più  probabile  .  Foste  mai 
in  Vienna  ? 

Uffiziale  .  È  la  mia  patiia. 

Ferdinando.  E  bene:  mi  avrete  veduto  colà  ,  do¬ 
ve  fui  per  dodici  anni  e  con  onore,  se  vo¬ 
lete  informarveoe  . 

Utffìzialc  .  Che  vi  facevate? 

Ferdinando  .  Vi  esercitai  la  carica  di  professo¬ 
re  in  diritto  naturale  nell’imperiale  univer¬ 


sità. 


Ujffìziale  .  Oh  vedete  dunque,  se  io  non  m’  in¬ 
ganno?  —  Qnauto  tempo  è  che  vi  mancatei 
Ferdinando  .  Saranno  tre  anni  . 
yiffizialc  .  M’ immagino  che  la  vostra  infermità  ..<• 
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Ferdinando  .  Appunto  .  Ella  interruppe  il  corso, 
alle  naie  fatiche  . 

Uffiziale  .  Avrete  ricevuta  una  congrua  giubila?- 
zione  ? 

Ferdinando  .  Assai  meschina  . 

Uffizi  ale  .Come  ?  . 

Ferdinando  .  Non  mancano  mai  gli  spiriti  invi¬ 
diosi  ,  nemici  del  suo  sìmile  ,  che  si  fanno 
un  vanto- di  arrestare  la  generosità  del  loro 
principe.. 

U ffiziale  Io  starei  per  giurarvi  ,  che  il  principe 
non  sa.  nulla  di  tutto  ciò. 

Ferdinando.  Ve  Io  credo  .  ,  .  Voi  però  siete  te* 
stinionio  del  mio  stato  e  della  mia  ricchezza  . 

Uffiziale  ».  Consolatevi ,  che  siete  vicino  a  mi¬ 
gliorarlo  . 

Ferdinando  .  Con  qual  fondamento? 

Uffizi  al  s  .  Voi  dunque  non  sapete  d’essei  fatto, 
consigliere  dell’  imoeratore  ? 

Ferdinando  .  Io?  Da  quando  in  qua? 

Uffiziale.  Vi  hasli  così.  Il  resto  è  ancora  un 
arcano  ;  ma  durerà  poco  . 

Egidio.  (Non  saprei  ...  Questo  signora  distribui¬ 
sce  titoli  con  facilità  ...  Ora  che  sui  ricor¬ 
do  ...  io  conte  .  .  .  egli  consigliere  , .  .  .  che 
negozio  è  questo?  Io  non  intendo  molto, 
queste  patenti  .  ) 

ZJffìtiale  ■  (ad  Egidio  )  Che  pensate? 

Egidio  ,  Penso  al  consigliere  e  al  conte  suo  fraè  ( 
tello  e 
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Uffizi  ale  .  (  sorridendo  )  Intenderete,  amico;  in¬ 
tenderete  . 

Ferdinando  .  Gli  ultimi  vostri  delti ,  o  signore  .. . 
Basta:  io  fo  conio  di  non  averli  ascoltati  .  -- 
Ma  passiamo  ad  altro.  Dov’ è  la  mia  Luigia? 

Egidio  .  Eccola  qui  . 

Ferdinando .  Tu  non  mi  dici  nulla,  mia  cara 
nipote  ?  ' 

Luigia  .  Io  non  voleva  disturbare  chi  parla  me¬ 
glio  di  me  . 

Ferdinando  .  E  Odoardo  non  si  è  veduto  questa 
sera  ? 

Odoardo  .  (  gli  bacia  la  mano  ) 

Ferdinando.  Chi  è  questi?  (  toccandolo  qua  eia) 

Odoardo  .  E  il  vostro  Odoardo,  che  vi  ama  e 
vi  rispetta  . 

Ferdinando  .  Abbracciami  ,  o  figlio  .  L’ingiusti¬ 
zia  ti  perseguita,  ma  il  cielo  ti  proteggerà,- 
e  sarai  P  appoggio  di  mia  nipote  * 

"Egidio  .  Cosi  diceva  pure  questo  signore  .  Egli 
s’impegna  di  presentarci  all’imperatore. 

Ferdinando  .  Il  cielo  Io  voglia!  Se  non  fossi  co¬ 
sì  cieco  .  . .  Cento  volte  mi  è  venuto  in  men¬ 
te  di  andarmi  a  gettare  a’ suoi  piedi. 

UjFfiziale  •  Egli  vi  avrebbe  accolto  con  umanità 
c  con  amore;  e  voi  avete  mancato  di  con¬ 
fidenza  verso  lui . 

Ferdinando  .  Che  buon  principe  !  Non  so  s*  egli 
sia  più  di  quell’  indole  così  facile  e  popo¬ 
lare  ,  con  cui  <  .  . 
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Egid  io.  Sì  ;  dicono  eli’ egli  è  sempre  lo  stesso.  - 
A  proprosito  ,  tu  dovresti  conoscerlo  molto 
bene  . 

Ferdinando  .  Se  lo  conosco!  .  .  .  Gli  ho  baciata 
la  mano  taote  volte  .  ..  Allora  era  un  piace¬ 
re  a  vedere ,  a  sentire  i  traiti  della  sua  bon¬ 
tà  ,  del  suo  spirito  ..  .Affabile  con  tutti, 
compassionevole,  benefico  ...  egli  era  l’ami¬ 
co  de’  suoi  sudditi  ;  accorreva  ,  cercava  , 
preveniva  i  bisogni.  Si  diceva  per  prover¬ 
bio  eh’  egli  era  in  tntt’i  luòghi  ,  che  i  po¬ 
veri  e  i  ricchi  dormivano  tranquilli ,  ed  egli 
vegliava  e  ne  faceva  Ja  sicurezza  . 

"Egidio  .  Seguita  ,  fratello  ;  tu  m’  imbalsami  gli 
orecchi  parlando  così  dei  Dostro  principe, 

Ferdinando  .  Ilo  anch’io  in  ciò  la  mia  debolez¬ 
za  ..  .  Mi  ricordo  ancora ,  come  se  fosse 
adesso,  i  suoi  modi,  il  suo  volto,  e  sino 
le  sue  parole . 

Egidio.  Dipingimi,  ti  priego,  la  sua  persona. 
Ajutami  ,  giacché  io  debbo  presentarmi  a 
lui,  come  questo  signore  ci  promette,  a  di¬ 
stinguerlo  subito  in  mezzo  a’  suoi  cortigiani. 

Ferdinando  .  Eccoti  il  suo  ritratto,  che  tu  po¬ 
tresti  scolpite  ,  senza  ombra  di  sbaglio. 

Egidio  .  Non  batto  palpebra. 

Ferdinando  .  Egli  è  ben  fatto,  e  di  una  Statu¬ 
ra  mediocre  . 

Uffiziale  .  Tsalasciate,  vi  prego  ,  .  . 

Lo  Seul  lare  ed  il  Cicco  ♦ 
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"Egidio  .  Non  crederò  che  vi  dispiaccia  senile' 
parlare  del  vostro  padrone  e  del  mio.. 
Ferdinando  .  Veste  quasi  sempre  da  soldato,  e  il 
suo  abito,  prediletto  è,  massimamente  quan¬ 
do  viaggia,  un’uniforme  verde  con  rivolte  e 
fodera  di  color  rosso,  eh1  è  quella  del  suo, 
reggimento  . 

Egidio  .  Questo  signore  ne  ha  una  compagna  . 
Ferdinando  .  Ha  una  faccia  ilare,  i  capelli  ar¬ 
ricciati  semplicemente  un-  occhio  celeste, 
ina  vivace,  due  begli  archi  di  ciglia  nere, 
che  lo  adornano  ,  una  guancia,  ritondetta  e- 
prosperosa  ,  e  il  labbro  inferiore  un  pochet-, 
to  colmo  e  rovesciato  al  di  fuori  . 

Egidio  .  (guardando  V  Uffizi  a  le  con  sorpresa  )  Fin 
qui  questo,  signore  lo  rassomiglia,  come  un 
pomo  diviso  dalla  sua  metà,., 

Z'ffiziale.  (Ormai  l’innocenza  di  questa  buona, 
gente  arriva  a  scoprirmi,  senza  volerlo  .  ) 
Ferdinando  ,.  Nota  bene  questi  due  segni  \  che 
te  io  faranno,  distinguere  anche  fra  mille. 
Tiene  un  neo  sotto.  1’  occhio  sinistro  ,  che 
gli  dà  qualche  grazia  . 

E  giglio  .  (  tenendo  sempre  gli  occhi  addosso  al~ 
V  Uffiziale  ,  con  (j  itale  he  confusione  interrami, 
pe)  Un  neo  ! 

Luigia  e  Odoardo  avendo  osservato  aneli'  essi  , 
danno  segni  di  sorpresa  e  di  confusione  ) 
ilei  dinando  .  Ed  ha  il  mento  un  poco  strisciato- 
nejlfl  sua  sommità  da  una  palla  di  moschetto. 
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Tcidio  .  (  toma  a  guardare  1'  Uffa  tale) 

Ufficiale.  ( destramente  e  mostrando  di  fatto  a 
caso,  si  porta  un  fazzoletto  al 
"Egidio,  (attonito  a  Ferdinando)  Fratello. 

Ferdinando.  Che  ?  .  ,  - 

Egidio.  Mi  hai  tu  detta  la  ventar 

Ferdinando.  Perchè  questa  interrogazione. 

ES«J«,  .  <*»«r da  e  Vffi *°(>  i:.U  LmS,a  .  Oi«ar- 

à  rio,  gesteggia  ,  vorrebbe  parlare ,  5«  jratfre 
ne]  e  rimane  hi  u/i  atteggiamento  d  uomo 

estatico)  „  , 

Uffaiale  .  (  mostra  non  baciarvi,  e  fa  alcuni  pas 

sì  fingendo  distrazione  ) 

Egidio.  (O  è  desso  ,  o  io  sogno.)  _  . 

Odoardo  .  (  «Monito  e  sottovoce  )  Luigia  . 

Luigia,  (  nltonito~<nch  essa  e  timorosa >  sottov 

ce  )  Odoardo  l  ..  _ , 

O doatdo  .  (  come  sopra  )  Ilai  tu  veduto  il  n  . 
Luigia  .  (  come  sopì  a)  E  quel  labbro,  quegli  oc¬ 
chi  ?' . .  .  ah  tutto  ...  .  )  . 

Uffaiale  .  Ed  ora  che  signiGca  questo  improvviso 

silenzio?  TSon  vi  è  più  alcuno  che  P»*1' • 
Odoardo  .  (a  Luigia)  E  quel  nascondersi  » 
Luigia.  ( a  Odoardo ).  Ah  eh?  io  palpito  e  tremo 

Uffaiale.  È  tempo  che  vi  levi  1’  incomodo  .  Ad- 
J  dio,  miei  cari  amici  .  (in  alto  di  partire) 

E g’dio  .  Partite? 

Uffaiale  .  Sì  . 

Ecidio.  Il  cielo  Vi  accompagni^. 
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O doardo  e  Luigia  fanno  una  timida  riverenza  , 
irresoluti  a  che  determinarsi  ,  all ’  Vfjìizalc 
che  passa  davanti  .  ) 

Vffìziale  .  (  fermandosi  ad  osservarli  )  Voi  non 
mi  dite  nulla? 

Luigia.  Noi,  signore? 

O doardo.  Noi?  E  che  possiamo  mai  dirvi?  .  .  . 
Interpretate  piuttosto  il  nostro  silenzio  . 

Vffziale  .  (Chi  lo  direbbe  ?  Il  loro  imbarazzo  ge¬ 
nera  il  mio  .  .  .  Veggo  la  loro  confusione  ,  e 
non  so  risolvermi .  ) 

SCENA  IV. 

LucÌa  che  introduce  Gismondo  e  Guglielmo 
vestiti  da  uffizioli  e  i  suddetti  . 

Lucìa  .  (  Aiv  Vffìziale)  Signore,  ecco  qui  due 
piccoli  uffiziali,  che  fanno  istanza  di  veder¬ 
vi  e  di  parlarvi  . 

Gismondo  e  Guglielmo  si  cavano  il  cappello  ,  e 
restano  a  capo  scoperto  in  positura  da  sol¬ 
dato  ) 

Vffìziale  .  Onde  mai  ?...  Ed  a  che  fine  ?... 

Lucìa  .  Interrogateli  voi  stesso  ,  e  sentirete  co¬ 
me  ciarlano  bene. 

Vffìziale  Avanzatevi.  (  ai  fanciulli  ,  che  vengono 
avanti  .  ) 

Lucìa ,  Guardate  che  bel  garbo,  che  b§i  §olda* 
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telli  !  Che  a,tia  ,  che  ciglio  bruschetto  !... 
Fanno  proprio  venir  volontà  di  baciarti  . 
Uffizìale  .  Chi  siete  ,  o  giovaoetii  ? 

Gismondo  .  Due  vostri  servitori. 

U (Jiziale  .  Che  volete  ? 

Gismondo  .  Vedere  l’amico  di  nostro  padre  ,  e 
imparare  dal  suo  labbro  ad  imitarlo  . 

U ffiziale  .  E  chi  è  vostro  padre  ? 

Gismondo  .  Fu  il  maggiore  Valsingher  . 

U ffhiale  .  Voi  siete  quelli  !...  Ma  come  qui?.. 

(«  Lucia.)  Sono  soli  questi  fanciulli? 
Lucìa.  Non  signore.  Di  là  v’è  sua  madre. 
Gf/ìziale  .  Fatela  entrare  . 

Lucìa.  Subito,  (parie  ) 

Gismondo  e  Guglielmo  si  rimettono  bruscamente 
il  cappello  in  capo  ,  cavano  le  loro  spade  e 
vanno  a  mettersi  ai  due  lati  della  porta  >  ) 
U (Jiziale  .  Ed  ora  che  fate  voi  ? 

Guglielmo  .  La  sentinella  all’  amico  di  nostro 
padre . 

w  ziale  .  (  Che  cari  fanciulli  !  Oh  come  questa 
innocenza  mi  piace!  ) 

E gidio  .  (  Io  sempre  più  mi  confondo  .  Sono  ri¬ 
masto  qui  estatico,  e  non  so  formare  una 
parola  .  ) 

Ferdinando  .  Fratello  ?  (  cercandolo  colle  mani.) 
"Egidio  .  Lasciami  . 

Ferdinando  .  Che  vuol  dire  ?  . .  , 
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/ 

LlcÌa  che  introduce  la  contessa  Valsingher  e  il 
conte  di  Steimbkrgh,  P  Uffizi  ale  ,  Egidio, 
Ferdinando,  Luigia,  il  barone  Odoardo  , 
Gismondo,  Guglielmo. 

Trucia  .  Eccola  .  (  parte  poi  torna  ) 

UfJiziaVe  .  Voi  qua  ,  signoia  ? 

V al  sin  pile  r  .  Perdonate  ,  vi  supplico  ,  alla  mia 
/  liberta  . 

U f/lziulc  .  Dubitavate  forse  ch’io  potessi  «.linieri* 
ti  carmi  la  tuia  promessa? 

Valsingher  .  Voi  non  potete  mancare  alla  vostra 
parola  . 

Uffiziale  .  Perchè  dunque  ?... 

Valsingher  .  Ho  soluto  prevenirvi  e  darvi  un  se¬ 
gno  del  mio  rispetto  . 

Uffiziale  .  *Ciò  non  conviene  a  voi  ,  che  come 
dama  .  .  . 

Valsingher  .  Riflettetevi  bene  ,  o  signore  ,  e  ve¬ 
drete  «:hc  il  mio  decoro  non  sofire  nulla  in 
<]uesto  caso. 

Umiliale  .  (  rivolgendosi  al  conte  )  Avreste  voi 
per  avventura  tradito  il  mio  segreto  ? 

Sleimbergh  .  Io  temo  eli’  essa  1’  abbia  penetrato 
d/i  se  stessa. 

Uffiziale.  ( alla  contessa  )  Chi  vi  ha  detto  ch’io 
so n  qui  ? 
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V'ahingher  .  Voi  'stesso  ,  se  vi  ricordate,  che  .po¬ 
che  ore  fa  »  .  . 

Xjflìzialc  .  Dite  benissimo  .  —  Quelli  dunque  so¬ 
no  figli  del  maggior  Valsingher  e  figli  vostri? 

Valsingh  r  ..  Nati  e  dedicali  >a  servirvi  ,  se  .gli 
accettate  . 

XJffìziale  .  A  servir  me?» 

Valsingher.  Se  questa  parola  mi  è  sfuggila,  Vel¬ 
ia  è  fuor  dj-  tempo,  attribuitela  alla  mia 
confusione  . 

Y.gidio  .  (  Non  vi  è  più  dubbio  .  ) 

Odoardo  .  (  sottovoce  e  timido  a  ‘Luigia  )  Inten¬ 
di  nulla ,  o  Luigia  ? 

Luigia.  (  sotto  voce  a  Odoardo  )  Ah  Odoardo  9 
se  tu  sapessi  come  mi  palpita  il  cuore  ! 

XJffìziale  .  (  ai  circostanti  )  Che  fate  voi  cosi  di¬ 
messi  e  taciturni? 

■Luigia-.  ( umilmente  s  piano)  Nulla. 

U fjìziale  .  Voi  tremate  ? 

Luigia  .  Non  signore  . .  .  (  Sono  tutta  scossa  da 
capo  a’  piedi .  ) 

U ffiziale  .  Parlate  . 

V ulsingher  .  (  avvio inandosegli  con  sommissione  ) 
Se  non  temessi  d’  oflendervi  . 

XJffìziale  .  Proseguite-. 

V ulsingher  .  (  passando  a  un  vivace  trasporto  } 
Ah  no  .  .  .  Voi  siete  buono  e  clemente  ;  nè 
ci  ricuserete  la  grazia  di  baciarvi  la  rilauo  . 

Egidio  .  Ed  io,  signore.  . .  ed  io.  .  .  (  piangendo 
e  presentando  Luigia  e  Odoardo  che  piango- 
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no  insieme  con  lui )  Ecco  pure  i  miei  Egli. 

Ferdinando  .  (Ormai  mi  nasce  un  sospetto...) 

Wfjìziale  .  Glie  lagrime  son  rjuelle  ? 

i  ridio  .  Di  tenerezza  . 

UffizÌLìle  <  E  perchè  ? 

ì' gì  dio  .  Ali  signore  ,  fateci  degni  di  cadere  a’ 
vostii  piedi.  Queste  lagrime  ci  tradiscono. 
Il  nostro  cuore  vi  ha  riconosciuto  . 

Ftì Isingher .  Accordateci  il  giubbilo  di  pronun¬ 
ziare  il  vostro  glorioso  nome  ,  senza  tema 
di  dispiacervi  . 

Ufjiiiale  .  Ah  si  ...  Ho  resistito  abbastanza  ,  a 
voi  lo  meritate  . 

i V alsingher  .  Giusto  cielo! 


Odoardo  .  Nostro  re/ 

Luigia  .  Nostro  padre  ! 

1 Egidio  .  Invitto  Alberto ,  glorio¬ 


so  imperatore! 

Ferdinando  .  (  balza  dalla  sedia 


tentone  per  correre  aneli1  egli  a’ piedi  del- 
V  imperatore  )  Egli  stesso!  .  .  .  Oh  dio!.  .  . 
Figli  miei,  ajutateini  ..  Io  pure  ...  Ch’io  baci 
i  suoi  piedi,  e  poi  ìnuojo  tranquillo,  (si  pro¬ 
stra  e  stringe  le  ginocchia  dell'  imperatore  ) 

Imperatore  .  Amici  miei,  cari  amici',  basta  Voi 
chiamale  le  mie  lagiime  a  mescolarsi  cnlle 
vostre.  Alzatevi...  abbracciatemi.  Ecco  il 
*padre  vostro,  il  difensore,  l’amico. 

F orelìnando  .  Il  cielo  dia  lunghi  giorni  a  uà-  sk 
buon  padis. 
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E gidio  ,  Ch’  ei  ci  tolga  gli  avanzi  della  nostra 
vita  per  unirli  alla  sua. 

Imperatore  .  Quest’accoglienza  e  questi  voti  so¬ 
no  bea  più  sinceri,  e  mi  toccano  il  cuore 
mille  volte  più  ,  che  le  fastose  acclamazio¬ 
ni  di  un  popolo  intero  .  Qui  tutto  è  can¬ 
dore,  tenerezza,  verità.  Fortunati^questi  mo¬ 
menti  ,  che  ho  passati  con  voi  !  Io  li  deb¬ 
bo  all’alterigia  di  poche  anime  basse,  ami¬ 
che  dell’ignoranza  e  della  propria  fortuna. 
Ecco  dove  risiedono  i  sentimenti  generosi 
e  le  virtù  .  Non  mi  scorderò  mai  di  que¬ 
st’ istanti  . 

Lucìa  .  (  che  ritorna  frettolosa  all'  imperatore  ) 
Signore  ,  due  uffiziali  vestiti  ,  come  voi,  vi 
cercano  ,  e  sono  là  fuori  ,  che  vi  aspetta¬ 
no  ...  In  oltre  .  .  .  oh  se  vedeste  !...  una 
folla  di  popolo  è  innanzi  la  nostra  casa  . 
Bassa  gente  .  .  .  signori  .  .  ,  tutti  sono  me- 
schiati  insieme  ,  e  mostrano  il  medesimo 
desiderio  . 

imperatore  .  Di  che  ? 

Lucìa  .  Di  veder^Timperatore  .  .  .  Dicono  ch’egli 
è  qua:  Guadate,  che  pazzi! 

Luipia  .  Ah  Lucia  ! 

Lucìa  .  I  più  nobili,  il  presidente  padre  di  Odoar- 
do,  i  due  baroni  diVelfen  e  Spliati,  le  due 
baronesse,  una  Stollen  ,  l’altra  ...  non  mi 
ricordo,  il  cavalier...  (  alla  contessa  )  voi 
sapete  come  si  chiama  ...  e  alcuni  altri  so- 


no  entrati  nel  portico  dove  stanno  i  -marmi 
e  le  statue  ,  e  dinKiudano  la  permissione  di 
•presentarsi  . 

Imperatore .  Il  presidente?  Le  due  baronesse? 
Le  "vedrò  volentieri.  Entrino  pure. 

"Egidio  .  (  a  Lucìa  )  Avete  sentito  ? 

Lucìa.  Subito,  (parte) 

Imperatore.  Lo  credereste ,  «mici.3  Essi  mi  han- 
do  riputato  indegno  della  loro  compagnia , 
Quest’abito  semplice  non  li  ha  persuasi. 

Ferdinando.  O  ciechi  !...  Voi  che  potreste  op¬ 
primerli  con  un  solo  de’ vostri  sguardi... 

Imperatore  .  io  non  so  che  riderne  e  compatirli  •. 

L' alsingher  .  Sento  il  calpestìo. 

Fgidto  .  (-osservando  )  Sua  -dessi,, 
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Jl  barone  Nìimann,  il  larone  Velfén,  i!  barone 
Splinn,  la  baronessa  Stollen,  la  baronessa 
Viltz,  il  cavaliere  Brom  ,  alcune  altre  da¬ 
rne  e  cavalieri ,  V  Imperatore,  il  conte  rii 
Steimuergu  ,  la  contessa  Valsingher,  Egi¬ 
dio,  Ferdinando,  Luigia,  il  barone  Qdoar^ 
do,  Gismondo  ,  Guglielmo. 

J'elfcn.  Servitore  umilissimo. 

JYairnann  .  Schiavo  . 

Boom.  Chi  è  il  padrone  di  casa? 

Ysidio.  Son’io.  ,  . 

Stollen  .  ( alla  baronessa  Viltz.)  E  qui  quell  ul- 

Gziale  .  . 

Viltz  .-Valla  baronessa  Stollen  )  Egli  si  caccia 
per\utto  .  Se  lo  sapeva,  non  ci  veniva  . 
Brom  .  (  atte  baronesse  Viltz  e  Stollen  )  Ecco  ia 
contessa:  Gn  qua  è  venula  a  trovare  il  suo 
nuovo  innamorato  . 

Fgiiio  .  Chi  cercate,  signori? 

JVaimann .  L’ Imperatore  .  .  . 

Imperatore  .  Vi  pare  che  questo  sia  il  luogo  da 

ricercarlo? 

JYairnann.  È  quello  che  diceva  ancor  io  :  egli  non 
avrebbe  preferito  un  artefice  alla  nobiltà  . 

Imperatore  »  Ciré  Terreste  da  lui  ? 
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JYaimann  •  A  noi  tocca  a  complimentarlo  ovun¬ 
que  sia,  e  offrirgli  la  nostra  servitù.  Siamo 
i  primi  della  città . 

Imperatore .  Ho  paura  che  siate  appena  gli  ultimi. 

JYaimann  .  Come  parlate? 

B rotti .  (Vuol  vendicarsi.) 

Odoardo  .  (  sta  coperto  dietro  agli  altri  in  mo¬ 
do  che  il  barone  JYaimann  non  lo  vegga  .  ) 
(  Se  potessi  almeno  avvisare  mio  padre  )  . 

Waiinann  .  (  ad  E  gidio  .  )  Rispondete  voi:  è  ve¬ 
ro,  o  non  c  vero  che  l’imperatore  è  entra¬ 
to  qui  ? 

"Egidio  .  Io  non  ho  veduto  che  questo  signore  . 
(  accennando  V imperatore  .  ) 

Imperatore  .  Oscuro  e  senza  titoli  ,  non  degno 
delia  vostra  conversazione  ,  e  forse  de1  vo¬ 
stri  riguardi. 

Stollen  .  Maledetti  gli  sciocchi  !  Ci  hanno  fatto 
correre  alla  posta  ,  al  palazzo  del  governa¬ 
tore  ,  e  poi  qua. 

Villiatns  .  Scommetto  che  l’ imperatore  non  si 
sogna  nè  meno  d’  essere  nel  nostro  pae¬ 
se  .  --'Nessuno  sa  quello  che  si  dica. 

Stollen  .  Siamo  pur  pazzi  noi  a  dar  loro  retta. 

Imperatore  .  Lo  credo. 

yilliums.  Andiamo,  (in  atto  di  partire .) 

JYaimann  .  (  scoprendo  Odoardo  )  Che  veggo  ? 
Tu  qui  ? 

Odoardo  .  Ah  padre  ,  eccomi  a1  vostri  piedi  . 

JYaimann.  Indegno!  Contro  il  mio  divieto  tu 
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ardisci  praticare  questa  donna  e  questa  gen¬ 
te  che  ti  ha  sedotto?  Te  ne  pentirai  . 

Odoardo  .  Fermatevi. 

Maini ann  .  Che  fermarmi?  Implorerò  l’ajuto  del 
governo  .  Farò  carcerar  te  ,  e  metter  costei 
in  un  ritiro  . 

Imperatore  .  Il  governo  ,  bene  informato  ,  uon 
vi  ascolterà. 

Maini  ami .  Perchè  ?  ... 

Imperatore  .  Perchè  questi  sono  sposi  legittima¬ 
mente,  e  non  si  commettono  ingiustizie. 

Maimann  .  È  un  matrimonio  nullo  e  cresciuto 
nella  colpa  ...  Questi  plebei  hanno  circui¬ 
to  ,  tradito  mio  figlio. 

Imperatore  •  INon  ne  sono  capaci  ...  Plebei  ?  Clio 
nome  date  voi  alle  virtù?  Uuo  scultore  egre¬ 
gio,  che  fa  onore  alla  sua  patria,  uu  uomo 
di  lettere  non  sono  plebei  ,  come  voi  dite  , 
e  possono  con  decoro  imparentarsi  con  un 
nobile  novello  e  di  provincia. 

Maimann  .  Io  non  vi  ascolto.  Voi  non  c’  entra¬ 
te.  Io  odio  questa  gente  ,  e  li  perseguiterò 
fino  alla  morte. 

Imperatore.  E  che  farete?  Uomo  vile,  misera¬ 
bile,  vergognoso,  pasto  della  superbia,  a- 
scoltatemi,  lo  vi  parlo  a  nome  dell’impera¬ 
tore.  Egli  sa  e  approva  questo  matrimonio  . 
Se  le  virtù  non  bastano  a  soddisfare  chi 
non  ne  possiede  nessuna  ,  s’  è  necessario 
uguagliare  uu^  nobiltà  comprata  da  un  par 
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tire  mugnajo  ,  sappiate  che  Luigia  è  figlia 
del  conte  Egidio  ,  conte  per  merito  e  non. 
per  accidente,  e  nipote  di  un  consigliere  di 
sua  maestà.  Vi  basta  ciò  per  far  tacere  la. 
•vostra  stolida  ambizione  ? 

Naimann.  Da  quando  in  qua  hanno  costoro  que¬ 
sti  titoli.? 

Imperatore  .  Dal  tempo  che  voi  avete  demerita¬ 
to  i  vostri. 

JYaimann  .  Ma  ,  signor  uffiziale  .  .  . 

Imperatore  .  Tacete  ormai  ,  nè  mi  obbligate  a 
dirvi  di  piu  ...  (  volgendosi  ad  E gidio  , 
Ferdinando  ,  e  Luigia  )  Amici  miei  ,  ralle¬ 
gratevi  ,*  se  vedete  premiata  scarsamente  la 
vostra  virtù  ,  voi  lo  dovete  a  voi  stessi  .  -  - 
E  tempo  di  separarci.  Ricordatevi  che  io 
lascio  qui  degli  amici,  e  voi  siate  certi  che 
in  ogni  tempo  ne  avrete  uno  in  me.  Addio- 
(va  per  partire:.  E  gidio,  Odoardo  ,  Luigia, 
la  contessi  Vnlsingher  e  il  conte  di  Sleim- 
bergh  V  accompagnano  ) 

V ’alsin gher.  Ah  signore  !.  .  .  .. 

E gidio  .  La  nostra,  gratitudine  .  .. 

Jmpei  atore  .  Restate  e  tacete. 

€1 ismoncio  e  Guglielmo  lo  salutano  colla  spada..)1 

Imperatore  .  E  questi  signorini  saranno  essi  di¬ 
menticati?  (a  Gismondo)  Addìo,  tenente, 
(a  Guglielmo  )  Addio,  capitano..  ( rivolgen¬ 
dosi  improvvisamente  sulla  porta  alle  baro¬ 
nesse  j  ai  baroni,  alle  dame ,  e  ai  cavalieri } 
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E  voi  cavalieri  e  baroni,  ricevete  un  a.o 
ricordo  per  compassione.  Date  bande  al  or¬ 
goglio:  rispettate  tutti  .  Apprendete  che  uo¬ 
mo  che  difende  la  patri  a menta  la  stima 
e  r’amicizia  d’ognuno,  e  che  la  prima  e  ve¬ 
ra  nobiltà,  è  fondata  sulla  virtù.  (  parte  ) 

Slollen .  Io  resto  attonita,  e  non  intendo  ques. 

discorsi  .  • 

Filli  -  Ci  siamo  lasciali  strapazzare  senza  ris¬ 
pondere  una  parola  . 

Steimbcrs'h  .Buon  per  voi  . 

Falsingher.  Ringraziate  il  cielo  . 

Scolina.  Infine  chi  è  quell  uffiziale . 

Falsingher  .  Siete  stati  cosi,  ciechi  per  non  co 
noscerlo  ? 

Odoardo-,  Ah  padre  miol 

JV/ lituana.  E  cosi?  . 

Edoardo.  Quegli  è  appunto  1  imperatore. 

JSàiuiann  .  (~»iu>to  cielo! 

Siollen  .  OimèJ 

'  Filli  .  L’  imperatore  !'  . . 

Brom  .  K  noi?  ...  Ah  sciagurati  noi. 

Siollen  .  Oh  dio!;  mi  vieo  male  .  Non  posso  più* 
(si  getta  sopra  una  sedia  in  conni  s.nn  , 

Falsingher  .  Vi  sla  bene-.  .  ,  . 

Stolien  .  Un  bicchier  d’acqua  per  carua. 

Falsingher.  Ci  vuot  altrov 

Fdu-  Sono  più  morta,  che  viva.  .  _ 

JVaimann  .  Ah  figlio  ingrato  !  Tu  mi  bai  trad'to. 

Qdoardo  .  No,  padre  :  io  non  era  in  ìsUto  d5 
poter  dirvi  una  parola  . 
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Stollen  .  Q ueslo  è  troppo.  Sono  Schernita  ,  so» 
no  disonorala.  Voglio  andare  ad  annegarmi. 

S teimhcrgh  .  Fermatevi  .  --  Volete  ,  o  signori  , 

un  mio  consiglio  ?  Esso  è  il  solo  ,  il  più 
salutare,  e  ve  lo  dà  un  amico.  Quest'av¬ 
ventura  non  vi  offende  .  Nel  suo  genere  è 
soltanto  ridicola  ed  esclude  la  colpa.  Chie¬ 
detene  ,  con  una  Supplica  ,  perdono  a  si 
buon  principe.  Egli  ce  riderà.  Ma  voi  ,  so 
siete  saggi,  traetene  tutlo  il  vantaggio. 
Ella  v’insegna  ad  esser  cauli  per  l’  a»  veni¬ 
re  ,  dignitosi  .  ma  non  superbi  ;  corlesi  co¬ 
gli  eguali  ,  docili  con  tulli  ,  e  umani  cogli 
inferiori  .  Avrete  sentito  ciò  che  ha  detio 
l’  imperatore  ?  Questi  sono  i  distintivi  c  i 
veri  pregj  della  nobiltà. 


Fine  della  C ornmedia  . 


Nella  Tipografia  Santini. 
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